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L Comentario all' Elefc 
u*fa di Sofocle > icritto 
da me nel paflàtO inverno > che del no- 
biliflimo nome voftro adornato ardilco, 
eminentissimo signore , con fiducia del 
generofo gradimento voftro prefentarvi , 
defidero che Ila un pubblico e lincerò te- 
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{limonio della mia gratitudine verfò voi, 
dal quale io riconofeer debbo i principi 
dell' eflèr mio . Vi è ftato un tempo , quan- 
do io poteva dire , come appreflò Sofocle 
dice Edipo a Tefeo : 

ti \ ' * J' r> ' 

%Tret roy tLrtpts 
Me'poif 7ra.f vpTr <*iTpo » àySpcJ7r&>v tyc! , 

Kaì wV/HXf9 , > c O) TU fi* ^.^/SoTOflHt » 

E/ Jol ; J' , àfxujjet Toì<rì% tuT^ \óyoi$ ia$% . 
W E%»t c? <f/^ rf » *«* a&cr /Sponir • 

Di quefto tempo non (e ne fmarrirà cer- 
tamente dall' animo mio , finche avrò fpi- 
rito , la memoria . Oltre la particolare ob- 
bligazione, onde la voftra beneficenza mi 
ftringe a dare in quella maniera, che dalla 
piccola fortuna mia mi vien permeflò , 
una fignificazione della mia devozione 
ed òflèquio ajla voftra fommamente ri- 
fpettabil t perfòna3 £i aggiunge il mio vivo 
fenùmenta di Atena per le qualità dell' a- 
' : i. :lÒu o*i#Vr/ nimo 

[. ,jj j . r( l quoniam putatem 

Solos aptid vos'ego inverti ex mortalibus , 

, : E t tqtùtdttm • & . U vèr hi* veritatem . 
Excerpta dutem hifee tejìor fermonihus . 

" ^iiiyfittiiìm^uàbabecrftYtt t yteir per àlhitttijuem^ttttm; ' 

Sophocl. Oedip. Colon, v. 1 188. 



nioio Veltro , la cui grandezza non mi 
pac. d'altronde poterfi meglio conofeere, 
che dalla veracità delle voftre parole , e 
dalla verità de voftri fatti . Voi potete , co- 
me Tefto/ìpreflo il Tragico , giuftamente 
gloriarvi • i. : • 

ì - ! ' Qà&Myot&t tir ftict «^i, i i ;, \ . 

- r 7 r. : • 1 t j* 3 *** '* ^^«^'c . ; 

5 come quefta iujiifòrmità; de'.voftri detti 
co' penfieri voftri , e quello vero confenfo 
delle voftre azioni con la gloriofa ftima, 
cjie fi ha di Voi; da tutto il pubblico , in 
ogni genere di affari e privati e pubblici 
maravigliofamente rifplende ; così ultima- 
mente ne avete dato un illuftre argomenti 
tp , quando aperta in 5 perpeAip ad univer- 
se benefizio r *mplifiìma voftra Libre- 
ria , per quello nuovo beUiffimo fatto! fi 
è dimollrata la vera premura e favore vo- 

•V firo 



f JVb« enim diRìs vitém ftudemus 
Claram reddere maeis quam fa&is . 

Sophocl. Oedip. Colon, v.iao*. 



▼I 

Aro verfo le lettere , e verfo quelli, che 
le profèflàno . Alle preghiere pertanto, 
che per la grandezza e falute voftra por- 
gono aDiq> ì -bifognofi , acquali fenzà alcu* 
na oftehtazione con lifcfcxxfta ma piofirfà 
beneficenza continuamente provvedete, 
fi aggiungano ancora quelle . degli ftudiofi 
delle liberali difciplinc , acciocché lunga- 
mente in vita fi confervi il Padre de' po- 
veri , e il Protcttor delle lettere . Dalla 
grandezza d' ànimo di V. E. e dall' amo- 
revolezza di lei verfo gì* inferiori , la qua- 
le h il primo -frutto , chenafce da uucuor 
magnanimo, fpéro che tróvérà quefto mio 
Libro quel gradimento , in mira del quale 
unicamente ho intraprefo a fcriverlo e 
metterlo al 'Pubblico . E con profondo 

oflèquio alTÉ.V. inchinandomi, refto 

- • •. ■ - ;j ' :/ì; . . - 

Di V. E. 



. . Zfmo Dev&o , ti OhMké Servitore 

Michel Angelo GucomeM. 
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« lO : V. » ".. y »jj . i»nV 

:. '•'•vV t . • : «'vi.' " . • i • •> 

'OT *EYJCTE'ON EÉTI* TA' n O I HMATA TOfS 
^IAO£0*ErN ME'AAOTSIN , 'A A A' *EN nOIHMASI 
IIPOJtolAOEOfrHTE'ON , t€)IZOME'NOYr EN Tifi 
TE PIIONTI TO' XPH'XIMON ZHTEfN K A f 'ArAlIA^W. 
Plutarch. SS rè, nor wnpàm, à**«r. 

"OYKOm ATIMASTE'ÒN TH*N IlAÌ'AET£Jlf W 
TO^TO AOKEI* TIXW , 'AA"AA* SKAiOTS KAV 
'AnAlAET'TOYZ 'TnOAHIITEON TOTS r OTTXlS 
"EXONTAS , "OI BOT AONT* 'AN* *AI7ANTA2 T EINAl 
XA0- 'EATTOT^ , ÌN' 'EN TXH KOINXlT TO' 
KAT' 'ATTOrS KPT'UTHTAI , KAV TOT^ TH"C 
'AHAUETEI'AS 'EAETXOTZ MAWA> XKaU S . 

Gr^or. Nazunz. Or*. £^ . 

. • ,-" I !,»•«" . l. V ' * " 

• » • • • \ . if, i. _ . . ». ... • . '.il . 4 



APPROVAZIONI 



LEttafi da me d' ordine del Reverendiflìmo Padre Maeftro 
del Sacro Palazzo Apoftolico l'Opera intitolata ; Elettra 
di Sofocle volgarizzata » ed efpofla non (blamente non v' ho ri- 
trovata cola alcuna ripugnante alla Santa Fede Cattolica , o 
a' buoni coftumi ; ma ancora v'ho fcorto nell' Erudi tiflìmo 
Traduttore una perfetta cognizione della Lingua Greca , e_j 
e nelle di lui Annotazioni una non volgare erudizione sì nelle 
cofe profane , come nelle facre , & in fpecie in quelle t che 
illuftrano diverfi paflì del Telto Greco del Teftamento Nuovo . 
Onie la giudico degna d' ufcire alla luce colle itampe . In fede 
Roma quelto di 4. Decembre 1754. 

Giufeppe Simonio Affemani Prefetto della Biblioteca Vaticana . 

AVendo letto per ordine del Reverendiflìmo Padre Mae- 
ftro del Sacro Palazzo F Elettra di Sofocle volgariz- 
zata , e con bclliffime Efpofizioni dichiarata , e giudicando, 
che~può giovar moltiflìmo agli St-udiofi della Greca lingua lume 
grafite ad ogni forta di dottrina , fon di fentimento , che fenz* 
ombra , o timore di danno a' buoni coftumi , o alla noltra 
CrifVtanaFede fiadegna di 'lode , e di ammirazione , emeriti 
effere pubblicata a comun benefizio , c 'gloriaceli* lllù/hiflìmo 
fuo Traduttore . In fede &c. lì 6. Decembre I7S4- 

Frane efeo Mariani Greco Scrittore della Bibl. Vatic* 



IMPRIMATUR, 

Sì videbitur Reverendiflìmo Patri Sacri Palatii Àpoft. Mag. 
F. M. dcRubeis Patriarci Confi. Vicefg. 



IMPRIMATUR, 
Fr. Vincentius Elena Magifter Socius Reverendiflimi Patris Sa- 
cri Palatii Apostolici Magiitri , 
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riIOOESIE HAEKTPAS. 

yno'xetrou rpo$&<; 7rpiT$Jrtif , vtoi iratJctyuyòi , «JW- 
x.fu<i uS OpiVjf i ni c* Apy& . (xixpòr fi àvròv orm. xAt'- 
^a<r<t n ««fiÀpi» àuTH 'HXtxrpa. , trina, o Trarnp àurciv t*- 
er<pct£tT9 , JiSajxi 7jf rpofH , ^o^nfjttm fin *) iuròt <por&,<rua-t 
cuti toT wetTzi . è $ rpofAs uVi£i£fra * 'Optrttv «'? ritti *<w- 
«./«fa wpàq £ Xrpòtptof , ^ JV" ètKoeriv ir£y %7ra.vt'X$ùr Hi to • 
*Ap^o$ filr' ai/w , /«'«rocr/K «t/T^T ( a»? «p>$ ) ®" at/: ^' 

'H |U#k arxlw* th SpafÀXTo; viroxei?) c* "Apyet • o $ 
;^epo? trt/fiV»*»»' ó£ «V/^«ex'«K TMf&iPBf . TrpoXoyi'^ei $ ò 
Traufetyvyòq 'OplV« . 



T A TOT apamatos iiPosanA. 
nAiAArnror f^l*. 

O P E E T H 2. 

HAEItTP.A. 

XOPOS c£ tV/^wp/ar 7ra.p$tntY. 

XPT200EMI2. 

K ATT AIMNHSTPA. 

Al TI £ O O £. 



so- 
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ARGOMENTO DELL* ELETTRA. 



S. introduce qui un vecchio Ajo , o fia Pedagogo , il quale 
moftra ad Orette le cofc d' Argo . Perchè Elettra forella di 
lui lo fottraflè via.eflèndo ancor piccolcrnentre era trucidato il 
loro padre , pel timore che ancor lui inficine col padre non uc- 
cidefiero. L'Ajo poi nalcoftamcnte lo portò in Focide a Strofio, 
e dopo venti anni > tornato inficine con lui in Argo , gli mo- 
ftra , come fi è detto » le cofe che fono in quella Città , 

La fcena del Dramma fi iupponc in Argo . Il Coro è di 
Fanciulle del paefe . L'Ajp d* Orerie fa il Prologo . 



PERSONAGGI DEL DRAMMA. 

AJO . 

ORESTE. 

ELETTRA. 

C O R O di fanciulle del paefe. 

CRISOTEMI. 

CLITENNESTRA. 

EGISTO. 



ALTRO ARGOMENTO. 

NEH' aiTaffinamento d' Agamennone . uecìfo a tradimento da Clirenneftra 1ùa moglie e dall' 
adultero Egitto « Orette ancor fanciullo > fottratto per opera di Elettra Tua forella dal pc - 
ricolo d* effere anch' egli ucclfo come il padre , fu condotto via In Focide da un vecchio fede! 
fcrvitor di cifi » St educato in quel paefe da Strofio . Giunto all' età robufla , confultato l'ora* 
cuto , n' ebbe in rifpofla , che dovefle non con aperta forra . ma con occulto inganno vendicar 
la morte df 1 fuo padre Agamennone . A quello effetto dunque accompagnato da Piladc fuo amico «, 
e dal vecchio fuo Ajo , che era quello Aedo . «he l' avea portato fanciullo in Focide , fe ne vie- 
ne in Argo , t fatta correre preventivamente la falfa nuova d* efler morto , egli mcdctlmo , 
fingendo di portar l c cenctl d' Orette . entra nella cafa Reale , ed uccide prima CI itcnncftra fua 
Madre , e p»l Egitto . 

11 Coro e di Vergini, o pia tutto di matrone del paefe . Il primo efee l'Ajo in fcena con Ore* 
flc , col quale parlando principia a dare agli (penatoti notlaia dell' argomento . 

Qjcfta favola e delle beli: Tragedie , eh' abbia compofte Sofocle : vi fi vede tm degan, 
tifflmo artificio . ed è efeguua con belliffime narrazioni , con gravi f: mente » con perfualìoni 
fritti ed accurate , c vi fono impiegate tutte lc vino dell' elocuzione. 

A 2 ELETTRA 




XO*OKAEOT2 HAEKTPA, 



BAUAmrOI.OPEITHS, HAEKTPA, 

xPTioeiMis, xopox. 

I A M B O I . 

TOT .rpaTny vararmi c* Tpc/'je ir ori 
' Kyait%ppovo$ ttou , tur i*eiV troi 
flap erri Aet'ar«F , 

iw <mró$u(*o S te' «»«'. 
To 7rahcuòr 'Apyot; 

T»j oi'rp07rhìfyo<; aXtros *1hx%h ? 
At?r«* «f* , *OpiV* , w Aw*o*7dVi# 
•A>ep« Aw'*««9 ' o'v'% «e*e>tr»p*5 <T o/t , 

'Hp«5 




V. 1. rfmrtylttur» • Quello epiteta r^n- 
r»>»'»«' era come iolcnne ai Agamennone . 
Coti Euripide»'» Orefit . v. 8jo. O /«r*n 
rrw rf*T»»ÌT« 'A>aui io ;y 0 < »«?. 

V. 4. v«A«fìr . Ditputa in quello 

luogo lo Scoliaftc l'opra Argo , perchè fia qui 
chiamato t«x«jòi : il che poco importa , po- 
tendoti portate più ragiuni egualmente buo- 
ne , perchè il poeta gli abbia dato quello epi- 
teto . Quel che pare pia degno di coofidera- 
«ione è , fe "Afytt , come vuole il detto Sco- 
llarle i fi 3 nome del paefe intorno a Micene , e 
non una città da Micene differente ; come I a- 
eedemone> o vero la Lacedemonia era il paefe 
dove era polla Sparta, e non una città da Spar- 
ta diverfa . Egli confetta che Omero diltinguc 
Argo da Micene; ma fuggiunge , che I mo- 
derni dicevano , che era una medefì ni città . 
Certo i che Omtro oe pari» cose di due cit- 



tà differenti : lti*4. B. t. j |f). Of /" "A#>.f 
t'i7x«» TifurtAn tiix»»»*»' ! epocofotto 
». $«♦. irl /ì Munir*; lijc" {5«ri>l?w »»*- 
lUlpt . E non lì può dubitare che Argo finii 
nna cirri • che che dica lo Scoliaftc, refa, 
celebre ancora per la morte di Pirro ■ come 
dice Livio lib. «ni. e. 7. e Cornelio Nipote 
de Rrgtbus » il quale chiaramente chiama *f- 
/xAim Argo. //, tnmArg0t «pftd*m »ff». 
gnartt, IsfiJ* Ubu inferiti . In tempo che i 
Romani aveano già portate le loro armi in 
Creda , Argo atea due fortexxc . Livio lib. 
«xav. e. a$ . Dtui ntttt ( imw d**\ btbent 
Argi ) vMidit prtjidìitjìrmmvit . E Virgilio 
ne parla come d una citta » quandi» dice t/B' 
n»id.y\. v.%3Ì. Enti tilt Argts Ag*mi- 
mntniafyur \iyttn*s :come anco Omero lli«4. 
A. v. jo.'H/mti.- ili »7<»f. Ji'Af^'»»' 
xiii «drfif. 

V.,. 
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ELETTRA DI SOFOCLE. 



AJOiORESTE, ELETTRA) 
CRISOTEMIj CORO. 



Di colui > che a Troja già condurTe 
Le Greche' fquad re > d' Agaraennon figlio, 
Adeflb tu in perfona puoi vedere 
Le cofe , di che Tempre avelli brama . 
Perchè quella è l'antica Città d'Argo, £ 
Che tu defideravi^' quello è il bofco 
Della figliuola d'Inaco percola 
Dall' eftro . Il Liceo Foro , Orerie , è quello 
Del Lupicida Dio : a mano manca 

Quello 




V. e. ìtrf'.vyZyet . Già ho notato il Pro- 
meteo d 1 Elettilo v . A S i . c/Ter quello I' epite- 
to (bienne» che dmno i Poeti ad Io. 

V. 6. h««t(« tmZ . Del tempio d'Apol- 
lo Licia parla Paulania in CcrintbtMeii c.xix. 
'i*P)u'ni/ì tÌfÌiti wÌmì ri \w $f * f ir mrtl 
Im 'AfitaatH Ufi? Avxf» . *p*J Ar&ivot 
omnium , q,<* in tm civttate funt , n»biliffi~ 
munì tjì Afollinit Lytii ttmpium-.ntWi piana 
poi , o Foto , dove era quello celebre Tem- 
pio (i tadunavano gli Argivi > come nota lo 
Scoliaita, e chiamava!". i >0f à xUtin , F»- 
rum Lycettm . Ciò che porgefle occaiìone a 
Danao di dedicare ad Apollo quello Tempio , 
e perche gli fu dato il nome di Tempio d' A. 
pollo Lieto vedilo in Paulania loc. cir. Per- 
chè poi Apollo lì chiamaflc xv«t*>T^vtr . Lu- 
pi ti , lo Scotiailc ne arreca per ragione , 
perchè in Argu lì facrificava ad Apollo il Lu- 
po . panimi» lib. cit. cip. ix. dice ebe face». 



do i lupi grandinimi danni alle greggie • A- 
pollo indicò do*' era un eerto legno arido , 
del quale la corteccia mifcolata con della 
carne > ed cipolla a' lupi , t'abito gvftata da 
quelli animali li Teca morire. Lo Scollarle d' 
Aridofane in Avibtu . v. ; tfS. dice che nel 1 * 

Attica ìò'uef Jt XuOKTUlìr 'Vii i ftìf JlrW- 

ui iu» ti'ktht , T«A«TTfr • • /• 

TiXdo? { li . Si IT Kf rii 'Atsaamf» Avi» t jor , 
ij «nt«7i'i» fitti, Ux trtt lafos ecàdtrt 
qtumoLrem qui luti catnlum inttrfcciffit » 
tmlrntum , <jmj auitìtum , ino Mttififbat . 
Hine Aptlltnem Lyeium t£> LfceQmon , i . <• 
luporiim occifortm Juunr . 

V. 7. »i{ ifirtpmt /'SVt.Così Paufanla 
Ccrintbide. eap. avit. Muxitwr ♦» àpa- 
rtf* »l»rt Ìti'/.w t, //«et r«/j« ri *IIp«7- 
«r, mdUvMm Myctnatum qumdttimflddi» 
dbtjl Junenti /unum . Di quello Tempio ne da 
Paufanu nel luogo citato una minuta notizia. 
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20*0KA. HAEKTPA 



01 à txavofi%v , 
<bd(TXHP Mb ■xh'yxì ras*, TroXofòvras ópap , 

TloXvtp&opo'p 7S iòìfxat Ilt\o7ri(Peov n'J't ' iq 

^OSiP Ci 7T0LTpÒ% IX tpÓvttP iycó 7T0TB 

npò? er»5 òfiaufus ayij xac/^Ww; Xa/3<Jp , 
"Hvtyxa , xtft<ra<ra , xa£i£pe>iU/*&o 
Te<rórP 

7tCLTQJ. r/fiapòp (póm . 

! ' .ì t - • r t - 

Nftf aK, 'OptV/t, f$ <p/>>T*Xl %\P6iY IC 

Ilt/AdJV , ti ^rf cTp^ c# 7»'^« ,3*\d,Téor . 

'il? w>/*V wcTw X<t(ivrpòp nX/m <rt\ots 
*E?a, xivèi <p&*y(x*r' òpri'$<vv ra<p* ' 

V. 9. tinw • Infinit». per Imperativo • quella guerra più di nove anni compiuti i 
Così anco in Oedtf. Tff. v. 470. xi/Snt dopo i quali Troja fa preTa e rovinata fui line 
^ 'y' u >ii« > ♦««xin ì,ii' •/» |»«ari«ji della Primavera , cerni t riprova da' Marmi 
fMeHi fftriTr» et fi mendatem me dtfrtbm' Arundelliani i^orA. xxv. appreflb il Prideaux 
affli , «fir wf divinanti ani mbil faptr* . pag. t?. e confentc il prodigio l'acceduto in 
Nello fteflb modo Teocrito : il quale per altro Aulldc de' nove pafleri divorati dal ferpente . 
adopera V imperativo. ItyL** m. 0*)- e appretto Omero Ilia*i. B. così da Calcante 

rt.i • at*V oV/itar 1 zt*V i*{ «ili Mvr- interpretato , che pe' nove pafféri »' intenda- 

m%it,M*»at/io animo, neaue inju/r*t,neque ex vano i nove anni che farebbe durato 1' anedio 
iniu/Jit natos te videre diche, o pure txijiima, di Troja fino all' eccidio della mede (im a . 

Ibìd. Mvafrsi tu; 7t>t;, f i»ii( . Omero Properzio chiaramente dice lib, ili. elrg. 9. 
Iliad.H-\.t6-Q.*tì ivrìt g a ri> ■ a. tt\vy,,lam «.40. Et DaHAUm dttimo VtTt Ttdiffi T*t*t. 
Mvmik : e coti A. v. t G. e altrove . Orazio Orcflc poi era infante e dava in braccio a Cli- 
parimecte lib. 1 . Ode v l l .dittfque Mjttnms. tenneftra.quando Menelao pani per Troja, eo- 
V. io. n».C f ,, f i, TX J*r* • La famiglia me egli licito lo dice preifo Euripide in Ore- 
te* Pelopidi fu celebre per la continuata ferie fte v. 177. $ f t 9 »t >«ì» ?r tSt ò K*v T qnti- 
di tante difgraaie , che hanno fornito I' argo- ram X'P*" • *° T ' M«*nJf ir , infant 
meste a moltiffimi Poeti Tragici pe' loro tnim erat tum in minibus Oyumntjlrt, tum 
drammi. Di quella caia dice Menelao predò Ea* demum Telia** . Ed Ifi_cr. j apprettalo itcfl"o 
ripide in Qrtftt ». jj I. Kfcuw >dp u'AaitÀrn» Euiipidc Tfhif.in Témr.\. * 14. d ce che lafciò 
«»>.<«« k»*»?c 0i b>éi*(t' «ajkar ajatMuar. ù/aa Orerie in b icei» alla balia , T</' iti flftff 
àr/nv .nullam tnim mjùm miftru magii tir' tii9*r iyK.à\*n Himfìt rf.f*y, H0mc adhue 
tumdatam malti vidi urna nam donni» ♦ infanttm t» ulnu muitit ret ns natmmre- 
V. 11. f|| f w»Tfìt . Cercheri talaao liqni . Adunque al più non poteva avere che 
ejaal fofTe T età d' Orette quando ritorno a ea- due anni; e perciò quando fu trafugato da 
fa Agamennone . Per trovar quello > ti conti- Elettra non av e» a pià di undici ami • L > Sco- 
derà , che Agamennone tornò il decimo anno liafte di Pindaro all' Ode XI. Py;h. v. «5. ha 
don compiuto > dopo che parti di Grecia all' dunque prefu un grande «baglio • o pià torto 
ttptdiaJoDe Troiana , non eUcodo duriti Hcudoro da lui citato , dicendo che Orette 
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Quello è il famofo Tempro di Giunone : 
li quindi ove fiam giunti fe. poi" conto 
Veder la ricca Micene . E* poi quefta 
La raiferabil cafa de' Pelopidi , 
Donde una volta dalla tua lord la 
Ti prefi , e dallo feempio di tuo padre 
Ti portai via , t' ho conferva» {alvo » 
Ed a cotefta etade mantenuto, 
Perchè a tuo padre fii della fua morte 
Vendicatore . AdeiTo dunque Orefte 
E tu cariffimo ofpite , bilogna 
Piladcmio, pigliar prefto configlio 
0i quel che debba farli . Già il lucente 
Splendor del fole i mattutini canti 
Delta chiari agli augelli : già di Stelle 
Manca la nera notte . Convien dunque 
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era in età di tre >nn ' > quando fu cotto vìa dì 
cafa 1 e (buratto al p«ricnlo d* effèrc iiccifo 
col padre Tuo Agamennone • 

V. 13. ?5»6pi4 / *.*'" • Lazzarinl dice > ti 
ho dato il cibo . crederci che la {igni ficai ione 
4i quello verbo dove (Te prenderfi non coti 
Areicamente • Orefte era Rato alimentato Ir» 
Focide da Strofio : nè 1* Ajo , ugualmente po- 
vero che Orefte, potea predarglieli alimenti. 
Prendo dunque ?••.?,. i-|I«t» U ho educato , ti 
ho allevalo. Camerario ctaduce : Te ad hoc 
ita! ti eduxi • 

V. 15. fi*T«T« Lazzarini: E tu 

fih the altro Amato degli ftranieri . Camera- 
fio , Iohofon , e Vinfcmio , conlìdcrando for- 
fè che ['ilailc non era ftranicro . anzi era pa- 
rente , e cuffie parmi cugino di Orefte traju- 
eonn tariffimi he/pitum : eariffime ho/pet . 

V. i«. Ir th/ji . Si ruTcrvi che come gli 
avverbj h efpoagooo dagl* Italiani cui fii- 
ftjncivo in ablacivo colla prcpofizione > con 
inJu : 1 ria , con fide , ton diligenza > per 
imiujlr 1 fide Ime»: e , diligentemen- 

te , eo«ì ci "afi preflb i Greci Ir rdx 1 ' P cr 
ti/ »; A)'ic.*u.c it ««*» per *«A«r in 

Mciftmlilwiil. tpiil.d4 «e»*»»»» Jr ««»» 

émulatut ti fro'yt : e fimilmrntc Sofocle 
in feofo dì ta».i dice ♦<< in 
Tyr. r.-jt. «\ iri^u F et '» 
Colon, v. tj. 



"4: 



r. tj. Ixheixat . Non rijonda la to- 
ce »x/o : anzi quando G trova otkmf tifato per 
Sol* vili deve intendere ihf»,o pnrc dtv.comc 
l" ha meffo crprcrTamente Euripide in Supplì c. 
v. 4<p. ■wfìr t»«w /6r«u oix*t , antequam Dei 
(Phoebi) occidatjutar . Imperocché r.'lat è 
voce generica . di cui li rlftringe la lignifica - 
zione con unirle qualche altra voce in geniti- 
vo : Sofocle Oedlp. Colon, v. tf.'H mouìr , 
»ySp«?T»v ri»'» » Ar. 1 eh «< , V*l tetT* MO- 
tum , vel tonitru , vel Jovit fulgur : E Tra- 
ehin. v. 616. ataV* ìflrnt rl*a< , nte foci 
dome/liei juiar $ e v. 1 a 1 4. K*ì w*wUn* *.» - 
/gó»T» a*/»»*/»» elxat » fiV *eetftM pietà 
lampadii fate : come anche Euripide Troad. 
r. apH. r/nix»» 7r/ar ewliray o\\mt % quid 
ardii intuì fiamma pitta ? E di nuovo Sofocle 
Philofict. ion. T fl AwprUxlfr , i, ri wiy- 
A/urti «>»i 'HifuiririvuTtr, O Lemma ter- 
ra > ry omnium domitor Vulcanium -tubar , 
dove lo Scoli afte '.t (rtvurn , ri »fa/r««» 
*Zf • E Pindaro Pyth. ni. y.69. oixut /* 
ò.u» i/f a u i AajSp » 'Afa/rtr , fulgorque tir- 
eumeurrir vorax Vulcani . 

v. i«.2r»«r fatta»» Juf.ft*T». Camera-" 
tio traduce beniifimo .- £/ mtrafidtriiut nex 
drfieitur . Quello preterito medio i manlfe- 
ftamentc pollo in (ignificazione palfiva , e al 
gcnittTO Ir; mi deve fott intenderfi la prepofi- 

zlone 
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Ilei' t"' eivfyiSr <%oSoi7ropéif Ttyne; , 
Zvrairmvp XóyotiriP ' ci; q>tuv$' iftip , 
*jV .'x«V «r«r tfupo? , 

tp^wr «xp» . 
Op. *£l qi'Xtut' àrìfut vtpocnróXaiv , /ue/ erapà* 
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aione o altra limile : U notti ì abbondo* 
nata dalle fidi* • A torto è riprefo dal Wolle 
il Kuftcro per avere infegnato nella Tua DilTer- 
tazione de Vtrbit mtdiis in princ.che 1 pre- 
terii! perfetti, e più ehe perfetti de'verbi me- 
dii non feguono la natura & inJole degli altri 
tempi» ma che hanno la fignjficaaiooc ora 
attiva . ora partiva . Il Wolle pag. joo. nella 
fua DilTertazionc fopra i Verbi medi! porta 
ap>p« » me Aitavi : ma in Efchilo Prometb. 
v. oo. apaau ?/< >' auffa . dove 5,-x.,, è po- 
ilo fenza dubbio in lignificato partivo : adduce 
'(>•»«, mt perditi, ferii i ma in Arirtutile 
o alerò ehe ne Ha l' autore de Mando , cap. ». 
in princ.Ka/Ti; >< rtt ì"aC/»«»« 
/1|C (V **X«I fi iftapro/. tj aa-tXaXtr ) quam- 

iin.nr. fìtit qui miraretur , ani mundus a 
multe tempore non e. rruptut &> petditut fue- 
tit . E* vero che àvlxaxir rivolge beritrit , 
ma coti rendeli più il fenfo che la naturai fi- 
gniEcazlonc della voce ; perchè axxuMt fignl- 
Kc* perdo : non di meno in quello palio d'Ari- 
ftotlle non può aver luogo la lignificazione 
neutra, o quella che il Rullerò chiama rirlef- 
fiva : certamente I' azione dlttruttiva del 
Mondo in quel parto fi fuppone dover ventre 
di fuora . Sofocle in Ajace v(*>>i fixus efi . 
Platone in Phtdr. fi%ff"e>}Vi*t dtfruMit . 
Alcifronc llb. 1 1 1. e,'. 44- n«ra «ut«J ««»*!- 
mtf Kfirari rJt»fi»t%i «•(»» •"<»>■« » o/a/* 
pag. )7i. emniftjHe ti , q*em*dmod»m Cr fi- 
liti Thtbono , communtter aperta ermt f pa- 
tebat ) domiti . E di nuovo Arrotile de Mun- 
do cap. j. pi», i ing. edit. Limar. A. 2 «Via. 
ri* ir r*f »fì* fvrtt ri»t»<»« ripari /unr 
y&t , Òeeanut ad Oeeidenttm an[ufiis fauci- 
bui diduBut . 

V. ai. {vrdVrtTir X<>»i»/ . V intiera fra- 
fee (v?if«riTO> »«/a • af x«>ai»v» , conveni- 
tt infume * difeorfo. Euripide raj Ph*nif 
». J7. % furaVrlTar »t'/ét 'Ef Tavrir iufu 
••«f/.r »X'»-»' ••*•* . & eenjungunt fedem 
{ Laloi , & oedipui ) in eumdtm locum bivii 
inPb*cid*. 



fìeor.p 

V. il, ;>,*.' "ffn* iufti . Errico Stefano 
traduce bcnilTì no : mtrùme ennQfindum , fed 
rei tJtnunUi memin-tant* eetafit . h k *,ì ia 
fignificato proprio è tnj}il, acid : (v»tv àx/ti, 
navaruU meta . Si è prefo poi per tutto ciò , 
che è fommiti » o altezza , o eccellenza , co- 
me in Tue dide edit.Dukeri pag. 124. lupi 
rà< la eira» deli» Glori» , cfprcrlione • 

che per altro fu biafimata in un moderno com- 
ponimento poetico da chi non legge altro che 
libri volgari . Euripide I' ha ufato per la pun- 
ta delia fiamma in Pbatnijf. v. tatfl. i^vvi*»- 
inuit . Si è poi applicato quello vocabolo 
all'età , quando è nel Tao vigore , <Up« r*Z 
fila , ««*»« r»( i\i*.(mt 1 ancora alla inalatcia , 
quando i gianta allo rlato pià alto , infàì raf 
r in : all' citate, quando è nel maggior fer- 
vore, in/tì rtZ (ip«r . Si e detto poi pel f unta 
d*t pericolo , De n .Sene Philip I. pag. t«. 
C. ravra /ì Tira» mftr%f»t /*h ir?» mtTr • 
vvr /' U'àvr»» 7ku ri» impir , idvtro for. 
taffe facere olim lieuit i rei ad extre- 

mum venit diftrimtn , la cofa è giunta 
all'effremo fttnte . E quelo modo pare che 
Ga nato da quella frafe proverbiale a» / (y 
(tv itiamt prefa dal v. 171. dell' lliad. K. 
citato già da Stefano nel Teforo, e che colle 
fierte parole d'Omero, è Mata ufata da Teo- 
gnide v. 557. *>fi£%* • nbfvrit rat '<■*, (vpav 
Trara^ i.w.(k1t,con^dera,fericul*m fiat in aeit 
novacuU, ufata anche da S. Gregorio Natian- 
xeno O.rj.-.v 1 x.p»:'. in .i.(\ Ivìtvaav «"ì à W- 
xic , «rjtw inn*v»e*U acie ctvitas ver/a- 
batnr cioè Al m^ne verfabatnr di crimine . 
E Orar, tal t. pag. 40I. A i, ì, ; T ; t vf! ; rJ f 
t:j')»jTa «*r>a*f rfri varri Taf ri» 'tfifmf- 
m' ylt« , «e f#f«K7 Hebraamm gtttii rtt i» 
acie nevatula v*rf»b»ntnr , In olire fi pren- 
de pel punto dell' occafione di fare un nego- 
aio , partito il qual momento , 1' aliare è rovi- 
nato , e che chiamano anco Xf aW *««»« » r> 
ar/»r» ni x^'* » come M • oftfu . Tr »8 ito 
In quello fteffo dramma M||t. mt ri pie 
a<xx«r *a*ir 'E» t.7i Ti/tvVa.f ir', i».xx^' 

X»1 
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Prima eh' efea di cafa uomo che fia , 
Che a parlar convenghiate : perchè fiamo 
In tale flato , che ad alcun ritardo 
Non vi è più tempo; ma fiamo fui punto 
Del dovere operare . Or. O de* mie' fervi 
Il più caro , ben tu chiari mi porgi 
Indizj d' eiTermi fcdel , che quale 



30 



a» : SI ufi ancora in cuci fenfo che 
aliamo noi la »oce punto : come predi» Euri- 
pide/i* •itit i v. 90%. raccomandandoli Elena 
a Theonoa , acciocché non voglia al filo fra- 
tello Thcoclim eno feoprìr Menelao . le dice t 
i> tifimlico per me . e per avello , S> flint 
•ari A*t*lS, iV «<V ««t..».»t' ./.?*. 

the a pena ritrovai, lo . font- Jut punto di ■Vi- 
de t lo morire : E in PheeniJJ. v. 11.87. doman- 
dando G'.ocafla 'aiir/ì wft* */>/v»t» '*i>tiai 
/ i.f : < i vrnrtuntr.r «d ptrltvtum Argiva pu- 
fui ? le vien rifpolto Aitai»* y 1*' àvri'i • 
md ìpfum tritatimi* . giufio fon venuti al 
punto della battaglia . V tifato anche ferapli- 
ccraentc per tempo , come quando diciamo . 
ti*n ì tempo di fitte eelle moni in man» , o di 
Ilare a federe fenza far niente : Sofocle in A- 
j.ic. r. a »». tlx *<«*f«' «»/»»• Bfchilo Per/. 
». 407. k mt "r •» fiiwtir in/ti , ncque am- 
plini ejZ tunBandi terr.pns } e in Aganumn. r< 

I I 1 ».« 3 ' TI é*fXt'T* f*ì aifxXll* /' IX- 

>n» • aii^uid faciendum eenfio ; ntqut effe cun- 
UtnUum -. o quando fi dice j »«» è rrmf 0 «— » 
■ Ki'w irV/rsr/i come Sofi cle f» PhiU3. » U. 
èsH >Wp iv »/»~t »•>»*, temprino- 

ti! non Juppetit md Unga firmanti . Da lutto 
quello fi raccoglie , che nel preferite parto di 
Sofocle «*.*,' tf>a*v infii lignifica e tempo eP 
operare, > pare fecondo Stefano fiamo fui punto 
di dovere metter le mani all' opra . Lazzarini 
traduce Ove non fi* più •/' Uopo Di f*re indu- 
gio , ma dell' opre il eolmo ■ Ma fiat uopo il 
edmo dell' opere al più lignificherà bifogn» 
coronar Pefrm . Ma qui Ote/lc ePtlade non 
avevano ancor comiucìats alcuna colai 
più baObOrclle ae forma il difegno princi- 
piando dal v. j*. La nota poi che mette Laz- 
zarini a quello luogo è la feguente : Aitata* 
noi diciamo il fiere . Quella nota non è a pro- 
posto , w perchè «»«*» quando lignificarti fiere 
non li direbbe qui il fior dell'opre ; f* d uopo 
il fior dell'opre ; C perchè àx/t» lignifica qual- 
che volta. > non finti fcmcliccmcntc , ma 
dell" età , come è flato detto qui fopra . 



B Generalo 

V. »». »/at«t' «v/faiv Hftrwfamr . Lana- 
rio] : O degli uomini tutti al mio fervigio 
Afftgnati il pih care . A creile non furono 
certo afTegnati fcrvitori da chi fi fece padrone 
della di lui cafa > e foftanze ; fopponcndoli in 
quello dramma che forte prettamente fottratto' 
'pei opera d* Elettra dal pericolo della morte 
la notte , the fu nccifo fuo padre . Ne è cre- 
dibile the averte piùfervitori nello liato mi- 
fero , in che fi trovava . 1 1 p:u ** > c e Oretta- 
mente non lignifica altro che quel che chia- 
miamo fervitort : e fixr«r*«r/f»v sftewi- 
Xmt è lo fleflb cht • Iatsti wfirwtM . 

V. il- ;«rjx«« ;.,;< >«>&«. Lo Scoli ali • 
efpone i*v»«f,*;r*'«,/r«i'rlf.Lazzar)ni traduce: 
ftdtl te' nato : e pone quella oata : Per fignifi- 
care carne noi diciamo : aUtgli par nato per 
talefiudio . Io non <ò fé >t>»t fi trovi in un 
tal lignificato . Per dir quel che intende qui 
Lazzarini fi direbbe tv «tinaie , o anco fola* 
mente vi» «ai/ : come appunto il noflro Tra- 
gico più lotto al v. «14. BéfTH • wifVKU t- 
oixìt, ir' àpatìf fUttt , confidi ; natut efi lo- 
nut<yc. e come Ciro prtflb Senofonte Cyra- 
ptd. lib.vui. nella fna orazione a' figliuoli 
raccomandandu loro il farli degli amici fedeli 
con la beneficenza ; perchè , contro quel che 
pretende qui Lazzarini , gli uomini non na- 
Unno fedeli > pag. ai ;. E. «-«rti/t /t u« rt- 
• u ' ?'■ *<' fintai «>(f««v< , b*minti ver* 
nefntet najci fidvi . Del rtllo yxyaùc fi afa da 
Omero in fenfo propr'o di naicetc . come /- 
liad. I. ». 45 6. \\ i filiti fornirò,, ex rnetu- 
tum ^ e quel che repete in più l.o-hi itti 
>«>■>«*« 1 rtceni natum . E il ivollro Toeta 
Ajac. *. 47 j. vttTfì > M«Tif fCtir >* 

à»*; a> /_t». ia UHM >•>•» • ofiendam patri 
me f*uem animo ignavum ex ilio non effe na- 
tum . Qjù poi ìrtatr pipatiti è I > Acuo che 
iettiti,, ivlktc C»upx"»» tnc fim'mente 
non è altro che tvtaìc : cOcndo quefto un idio- 
tifmo della Lingua Greaa di aggiungerli per 
grazia quel participio fi, , twi»xti» . «onte f» 
ì è anco leggermente venato in quella 

linguai 
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"£l<T7np fi t7T7ro; d,'ytv*$ , «jer ji ytpet* » 2 J 

EV ivi tri Setroìg $u(AOf dr. àiruXitrty , 
*AAA' cpSJv «c 7r»«r/K * ùrauTuq § cri/ 
"Hpzi; òrpuveii , *aù/n!$ tr 5rpa»'w/; . 

TOi^àp , TO |t«P fÓ'£(tVTOt rJ»A*V* • CU $ 

'0%Jt(tr axoaV r«r$ t/U0/; Xóyoiq ef/tfae , 30 

E/ /<» ti xoup* Tuy%civv , f*t$ttp(i>><rov . 

'Eytì fi ixófilw 70 nu&nor 

Ma.? rei e» , a»; ftzSoifz' 'ortp rpoVa» TXrpò$ 

Attuti; àpot'n ! M> i f p 'povìlrxi'ruw 7rstpct , 

• 

Xpi fiat m*SÌ' 0 fei/S*, <& »4Vj. 3J 

A«*j»*Goj> aùròr à<nriS&r ri ^ «rp*w > 
AoAo/itì xAt^ar *«p«$ wJV*»{ <r<pAya; . 

*Or' iJV rotóri* fturpàv HTvn.H<ra^i%t • 

Su pif /uoAaiV , orar ci xaepce; cìrctyp , 

lingua . Chi poi >•>*>< (ìa lo fteflb che £*«£»- f«*ra>» »p»'W »»r»»«f fWlfiaf t e 1. 1. 

X«»» • loinfegi.a fifi.hiu : r, >*•••; , >•>»»•>! , cap. il. * i«. Icfi»e di Melampo , che nel 

iwifX»'- ri>«Sr«.>i>«»^r«. i»i#x»»r» ! dormire i fe rpentl gli nettavano colla lingua 

c poco ibpra >•>«»<• , }t>ir»j*tn . E per ri- gli orecchi, w%firitr\t ivrJ »«**»»>»iro t«» 

Éeootio di quel che dice Efichio , ai occorre mamt »'g t*«»mf. rit inai» t«7> >**«r«f» U»- 

quello J" Euripide in Amdtùm*th* v. »»o. n« fiatar circ*mjl**ttt ifft dirimenti «X laxw- 

*XUs|« . /«ga ^vpiWi /i V"' Oi/v» >t- chi» wwffl »»r« lingunfurg^ant . Ne fo - 

>iri £/ar»i «) tuiii ,"■>>«■ > dove aw/ìr /< • lamente in piatale aitai 'ria ancora a»., fin. 

lignifica au/ìv >»y«»»j»i»eit : Otptnia > gotare è in q«-(la fignificaaione Piatone il» 

«/ini* fexentis hemiiubus , 4>*i nihil eramt. Timi* parlando di Dio fjajaafraf t» >«««»»- 

v.Agne faìii ttunuimm redditù/ii ViiMm . /«Tra »v/i» • ff»r»» j-i» »i«*ì» ù«*tf»»Ta 

V. }.. i?i7«» àa»ò . Qui alita} non è l'i**- • »v/ì ««»?« • »i/i 7 Jp *aiiW« , ehe 

»*comc traduce La*rarid , henche quanto al da Cicerone d* D»ivtrfit. i «aro tradotta s 



fenfo torna il mcdcGmo , ma * \'»rtuhi» , e li Su «nim »t»Ut tgfUt j avi* mbil tntr* 

conofee qucfto anche óalla truce /i/»uc , nel q\*»d itr»i pafct , rtli3*m trtt tlUt *»rib*t, 

qua! fenfo è adoprata da Kfch.l.. quella »oce f»ÌM nt quo* MmJiretHr qtùdtm . 
tromtth. v. « » 9. »I ,»t' à«X*>»r /*»a»7- V. ; i. yif . La particola yip In qoeft» 

«Sai Jkajat *£i oì»»aì» »/wi». Apollodoro BiM»>- laogo è puramente efpleti»a . Mat-^ne Ap»Ug- 

ih. lib. 1 1 L cap. 6. $. parlando di Pallad* S*rr*t. pag. 1 1 ». OxMaii 17 S»- 

pregata da Carlclone • rel»i*nir la ».lt» ad E- in» . nwu wrt miài »»*» ^/•"" '** e ? mA \ ' 

• cri fuo figliuolo . dice che ta Dea «. Slng .larmente poi . coro* awt a »<> P'»nci P io 
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Generofo deftrier, quantunque vecchio 
Ne' gravi cafi non ha già perduto 

L'animo, e tien l'orecchie dritte» appunto 3- 

Cosi tu ci follecìti , e tra' primi 

Ci feguiti tu fteifo . Io pertanto 

Il parer mio ti moiberò , tu porgi 

Acute orecchie a' miei detti ; e dal punto 

Se qualche cofa sbaglio , e tu l' emenda . 40 

Alloichè per faper com' io poteflì 

Prender vendett 1 di quei 1 che recarono 

Al padre mio la morte , io mi portai 

A confultar l* oracolo di Pithia ; 

Febo mi diede queiro per rifpo/la , ^ 

Che adeflb fentirai : Che fpro veduto 

E d' efercito > e di armi io procuiaflì 

Di metter mano al meritato feempio 

Furtivamente e con inganno , Adunque 

Poiché abbiamo ientita così fatta y 0 

Rifpofta dell' oracolo , tu devi , 

Quando Y occafione vi ti porti » 

Entrato in quelta cafa , cognizione 

B a Prender 

*i>i f *ì /£,«/»«, ..fliiF f^urì» ^JyiX.r Font* U A r /ÌU» p e . E . » , | 

Ttrst fJTl 'T rUtMn l, »* fr* 55* ■ fcn 5?£S 

>u tradotto :<» f„. w 4»t. , f tnM fi** A, È, J T , fc,, * ^Vgffij W 



prctclod, dare ,,„. trHuHonr qu.fi . Eliafto K Hi/t. lib. , , I. „ r 47 . 

*«« . O/ . V>.a, ( „ rpa> i, «,„„ i occul- parlando dell' artificio . the Oli Temicele 

ygfr»— »' u — ! ■ «» * Ambafciatore degli Atcniefi |„ S „„ p ! 

^ • Co,l prem, il <hè fi rifactffer,. le m„,a J' Ut. ne i. ni 



p« ferf ,r*rr tUtm . Co.l P r c m, il thè fi riftctffern le m „,a J' Afrrw 

Ance . , lfl r, to nel fin. Padlgtk** » mortrarfi , , u(r , * - 1 ?. 

in P^Ue, edi m pe Jif e ^...ofi di- .ij^ ^ì SfcLiTJS 

«r« • h In qoc l., T„gedi. v. y#i C2 J&SsS"l S 7/ 7 ^T** 
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"Oireoe; «*- eìfùq , tiftit àyy&Xyc trctp» . 
Où yap tri fin yn'pcf, ti *gì e&ó'V A***p$* 

r«V, 

B<T' V7T07TT&cr6>8-t9 

«TtP ììf&icrpifov . 
Aoya 3 TtiàtS' , on %i'vo$ « 

4>tvxd/t; , jrap" àtSpòt; Qxvorttvs fu*** ' o 
M*^/roc dvroit; Tvy^dra fopu%iv&>w . 
*A^i7&« «T opxa 7rpoTi9eii , o&* ama 
Tt^m»' 'OpiVw? ó£ àrayxatet; ™x*$ » 
*A$Xoì<tì TLv&ixotirip ix Tpo^Xarcov 
Ai'ippup xvXi&eii ■ ò (xCSos irir* . 



4* 



V. 41. «■•» . Lazzarini . E chitrcmtnit 
fei Avtnielo fnpute , » »«i cent» , dove 
quelle parole , t chiaramente poi, debbono li- 
ni 'fi a quel!' altre , ai noti* cent», <om' è nel 
Creco Iftlt i >7 i,W ca P : i. e come fuolc efpri- 
meifi «nelle altrove il noftro Tragico , 0**tif. 
Tjt. v. lo*, birbata twfSi . Ed Euripide 
J/fir». T.t aitf. «km 7 ip. or/« «,t«/' «>?i'xx« 
»«f«i Per altro la voce può intenderti 

«*'>" • Onero ,W. ii. f . 404. t*/r«U<»< 
»ae-a u*t?r , e altrove • 

Ibid. ti/air . Lazzarini , avendolo vedette. 
Bifogna dire avendolo [Muto . Se dice (Te ì/wv 
allora bj fognerebbe dire Avendolo vedute. 
Qui poi non è conmneftb al vecchio di vrderl 
ma d'informarli delle cafe, "uh tue tj «Tpwyuf 
«or fopra v. 40. Ora una tal eommifliuoe di 
procur i i j> ,„(>„, r rt è difereta . Il vedere 
poi gli andamanti interni d' una cafa è troppo 
difficile per un di fuori ; e rartffiine fono quel- 
le volte che le notizie fi abbiano per la villa. 

V. 4J. t/* iihep'ìiti . Alcuni riferifooo 
quello alla canizie fparfa in qui e in là fu' ca- 
pelli dcll'Ajo . Io più volentieri mi unifico a 
quelli che cfpon^ono iMurauitv teleratnm . 
Efichio Srl»(»xp»/»« Platone de Repobl. 1. 1 v» 

pag a7tf. tdit. Cantabrìe. oimù» «ÌV8*, * T « 

• 1' £ao«?f > ì in 4 n - é.'riid ^ ^ J. jj "aia 1 ir* 
ii-j. 4)-»f;à, vsitrar p»ti « a x ( > t- » t u Iit>' 
cttrar -,' Eii.jrui /aia* yv«n t»i tu» xiv- 
*«» ' "tht« TpSTatarxtva'tivtr »i* òx/>« 
»apa«xtu« t<pat*t£<r«irt' 1 /i£n»Tau 
•Ti«4x<r * t» «rlsr * i; i!t» fi £<t*T*#i • 9 

• «ir ir t»ut« ti/ Tp<»i» jSaf 5 » /»Wt»llti 
J ^'«T«j T» fi** h • i **v#ll »"t' «»tw f t"*»' 



SO 
'HfiHt; 

fiirmr > «Sri furi a'v^ctrt»* /w«ti( 

t* SrJor <àf oupi7»6af . Sffers , tfHod fui' 
Iona quando i.m.is fui furto colore velunt 
infictrt , primum ex tot coitn-ihut frligunt al* 
bum ; dtinde non mediocri oter» frt>ur*nt , 
Ut au*m maxime celorem accitinnt , titani 
ita demum tingunt ; quadtpu .»-/ imnc m«dum 
infècerint , tjut mdtieiilit e/i color . nequt 
fine furg*titnibns , ncque etiurn iit mdbibitit 
*Mtri fotcji . Ned dica che ariti Ci ufi pei 
colore ! fotatnence parlandoli de Ila porpora : 
TeognSie I' ufa parlando del colore dell'oro 
V.4JI. Tal Xp»i»« nalw»«plt m<X«« ««X, 
mriu Ut , olS ivp«if . «rtJ r ir»»« IX" 
KaUf 'it , cujut ( auri ) colortm defuptr non. 
tMgtt nigr* rubir* , ncque tsriet , femper 
vero colortm htbet , furum . E S. *afili» 
«pi; i(»r •»•! si Jxx»» • «••• Cap. 1». 
Sva-lp *vt *l /tv«trt<4> »«p«rK.ivd#«»T»r »pv- 
T«pa» tip iti ,j,f Ti#ff • • ti »<t' fir a vi 
({/utili r-> •.<;••. tCm ri Sila» •»«>»*(» 
■1 rt «x*p>ài il t( ti tTtpti J » qu*m*dmo- 
dum tgitur tinittres quod coUrem fitfcifire 
dtbet , primum curntur» qu*d*m pr»p*r*nt, 
mc deinde colortm indù uni , fivtp*r}xreum 
fivt quemvii nlium , E perciò anche «nani- 
Il 1 lignifica di color b Lineo , ovvero bi*neo » 
ficcome ho mirato al Prometeo d* Efebi lo 
v. ij. e »%x«»Wr di color nero prelfo il 
Aro Tiagico ^j^c. v. pi i. «txailìi «f»* e 
in Efchilo Snpflietb. v. irfa. m«x«i|Ji afra», 
rr-i.'if» .Ode benilfimo a quello prefente luo' 
go dell' Elettra Triclinio iriie^if . 
tu «ixpai^*Ti»*tii»i . 
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prender di quanto vi fi faccia; e poi 
Saputo tutto bene riferirci 
Il vero . Imperocché per la vecchiezza 
E pel gran tempo non ravviferannoti , 
E non avran di te ne pur fofpetto 
Colorito così come fé* in volto . 
Poi sì diiai , eh' ofpite fé' Focefe, 
Che vieni da Fanoteo : ( coftui 
E x il lor più grand* alleato . ) Ed in oltre 
Loro dirai ancor con giuramento 
Che violenta morte ha tolto Oreile, 
Giù rivoltato dal veloce cocchio 
Ne' giuochi in Pithia : e tutto quefto fia 



SS 



60 



6S 



E uh ilo Agamtmn. v. 3 89. ivptvir /«pot- 
rai Jt; j : • ♦•»»ù( . E Cboephm • . . u. 
/•V*' /sf ■ > domot amicai : e non foll- 
mente valr amteui , ma ancor* hofpitalil; So- 
focle in Oedif. Colon, v «io. SVe *f«r»v ftìt 
i /ipójt.ct K»i»» T ' «f' i>7v ilt'l ìr/r Irt* 1 
al quii luogo lo Scoli afte S»i{£ir*r , «.i\t« : 
fogp.iungc poi i»>sV»ÌTift» /«pt/Jirar «»x.«v- 
»l 19 T»W ««•»««" . j • : ' ìji'riiu'iirar . Lo 
Scollati; poi al prcfenie ludico dell' Elettra 
cfponc parimente £tr*r> arri rmt f(*.mt • fog- 
giungc nullijimcno che Sopì Ji>ur propria- 
mente fono quelli, cheli fon fatti amici in 
occafione di eflerfì trovati inficine alla guerra, 
come Glauco e Diomede . Vedi Omero Iliad. 
T-. v. »« j. 

»• 47. cL-.y. > w /" «può» wparttìi . Frequcn- 
tifTimo è a* Greci Scrittori l'ufo del verbo »pl- 
eiùtaj.o che poche o che nuove cofe fi voglia- 
no aggiungere Sofocle Ajat* v. 1 046. antevi 
S» iTvtir »»rif« »ìr«*» vp3«0*>f nonni di et t 
ahcjuam cAuJJam. Luciano Coatti. Dttrnm e ). 
»•••« àj /i«p'p'»/»r Xl>t tf.T.'-ti; «j tovm/*» 
dilucidi ty uptrtt die , «J.i/.-i> iIim nomint . 
Efchlne mdvtrfut Cttfiphonttm pag. if.tdit. 
F ulkci & Irrelati. Oxmn 171 j.iVi ferva >(- 
jtajt ri» bTtvIuvti rifsrtvr , fiì •pocttì't 
*<>«r , jrj» or , t r. r /b« hominem 
feriali rtd'rnJn rmtienibut olnoxium tjfe co- 
ycn.\nd\im ; net adjeeit , ubi r Attenti ridii- 
drrit . E vnlcndoli dire in oltre qualche cofa 
di nuovo - Lt>CÌMa ltarominipp. ^^iimi iji 
r«VTi>t *tìi»wa«u Taf A|i*i àf vp*««<ri«, /' 
• ri ». r. e i\\t<ii*p»ftm . 

r. 48. ar«>a«*ii t^x" ' " Tra- 
gico." Ajnc. r. 48}. ni «r^ita/ei rifoii 



Il tuo 

Ola. in» tv/ir /ui?£«r ■>tp«*iit xa«i'r> tu- 
tt(fttatc firtun* mìni auidauam majns borni' 
mi-ut malnm , dove lo Scoliafte r?r àrayaa.i'- 
a< Tv%»t > rfr fvrvX'*' • Meglio i dire 
Muffitati firtnnA . Ed a quello loogo dell* 
Elettra cfpone }{ rlx» . # M W Ifc 

aTar «.«)»»r,r /•«>•, *. ava ?» t«i/t*a«ìt«» 
V» 0>'»t , f* ewT«X'*'> <**•» »at»«Tf. 
Omero Iliad. E v. «19. ^«r f »r spartir quel 
che qui fi chiama da Sofocle &>«>x<iia rv'x» • 
V. jo. I / j fiZUt \rirm • Lasaarinì 
traduce « f«i tiantia fi fparga furi j e inette 
la nota Tegnente : Seoliafi* /i/^x>* • ° r * 
quello fenfo, eh' e' di a quefte parole non con- 
viene ne col teito Greco , ne con alcuno degl' 
Interpreti , ne collo iledb Scollarla da Ini ci' 
tato , del quale per altro pare che abbia vo- 
luto citandolo abbracciare 1' interpetraxione 
Tutte le parole d' c<To Scoliafte (uno T n./' I 
(aZUi • farai . « t*0%»n r*Z X»>* , » ri «t- 
flxojtt . sigarìr /ì ri ir *«mV; àraT»!»»". 
^ir«» ri n«|i« iyur((ioiaf . 'Brina , 
X»«* • la rinfili» o -viro eentlnftont dtl di- 
feerfo fia tftitjla . Era pei tredihiU tbt una 
Untato in Foeide untorrtgt *' Giuochi ti- 
tbj . 'Erirm , fi» fermato coti . E veramente 
/•/«Xt«i vuol dire dttrttnm eflo ; ed era for- 
mula folenne che ufavano gli Atenicfi ne' De- 
creti. Coti anche, come lo Scoliafte, 1' inten- 
dono gli altri . Camerario: Ato.no in hot in • 
fijìat orai io tn* . Winfemio • Httfimmafit 
eonfilii . Johofon , f«'/»f j 'trmonii bit nnflrt 
fnmm» . Onde fi vede che tutti uniformemen- 
te hanno intefo ri atfa'xanr dtl tuo diftorp» 
fia qutjlo . 
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*Hft«? 5 rvpfìor , t!f tf /•» , 

"O x) trv &clf$fùt( ol&x ir* KiiLpuuuivov • 55 
"Or», Xóyp x\Ì7FTorni , n<pH*v tptxrif 

^Xoyia-TOP ««fa! xarm^pi^ju,^? . 

Ti' yóp (i% Xvirèi , orar béyv Sarei' , 

"Epyouri e-aSc», 

xà^tnyxufixi xA«0$ ; 6"o 
box» ptp befìr p?/t** m?F *»pJV< xaxoV . 

Ao'^ ftstrlw $ vii or xo vmt; , «0* Sopa; 
*EA-Sanr/f , «1/0/$ ìxrtrt'fXnv^) irXiof ' 

'Q.C xfp mu^aì iì<rì% vig fui pus miro . 6% 

ùtfopxór 

V'. 51. àsìf/tri. Qaì <? ''M non «come ode lì faecva contro lo! per avere MccKb la 
traduce Lasxaiìni , temt d fe* , ma rome «.•#- a»adre predò Efchilo In Enmrnid . 
rumnda . Cosi io ^ml. r. 1009. Ka< /tir V.5 1. wmfmrtftm X x »^«'<- fcrttth > nn » 
■ ri (»f, Ttvap*. r:l/i »•/ u-'w r.«uiT'«r«f «f»im oùn Ìi'oìm no.u» , x ^ ' >«»«'?•'> 

**ìtu iestf <vt *» virili* cum ad- Viret e em.i n*n d'ttt , drttcu vtre farmtnar, 

bue vivtrtt titi. Teucre , 1 



, kit ut dove x >>*•*«' fono • raffili delutti , t-mc in 
tM tgtt tur*, aumudmodum cure efi . Nella Euripide in Rke/e v. 9 6n. »<»»«? X*'»** • Wm 



ùtflk Tragedia Ajat. v. 11* dice AJacc a Mi- Si delicati , ve/li diitz-ioft . Tanto in Latina 

oerva rflùr» tu /' unuaj . Tx«» ut / pai ebc in Greco è fiequemltfÌTio in vece di met- 

n'.^ajjn *«<trc>*( • id MUtem abt tt peto tcre 1' ad|ettivo , porre 1' artratto fuliantivo 1 

ttt femfer tttit mUrtfH aUXiLtatrix , che ciò • I' altro fnflantivj metterlo in genitivo : non 

flefo, the dire opto , : e non vi hi dui». vi i lungo a pentire il luffe de' ttfelli, che av- 

bìo clie If/tsia, ha ancora qaelto lignificato ; verte Latxarini nella Tua nota a quello luogo* 

Sta nota U scollafte inedito v. 1 1 1. -ì v. t*- mp/tirn y i f :7v Latzarini. {.'atra* </» 

WaltHMi ^ ««/taia} fi MvtMtaiau a-iivri- brenta ne le m»tn *lx.*nde . Non fo perchè 

««(. Edcbbe avvertirli, che fi fi gra.i far- abbia detto «/tur ne liani, e non mltMf 

sa lui comando dell' oracolo , per cui Orerie teli* mani . Ma Ó.-; M non vuol dire follmente 

limane fgnvato dallo fpcrgiuro > che infinua felle, ma anche (cmplicemente _/rr<? : onde 

all' Ajo dover egli » Te cosi porti il bifogno, crederci doverli dire f ertati de in mane . 

adoperare ; clTendo che Apollo avea ordinato, v. 5 j. r( >ip m Xu»»i revra • t» ^ f "° 

in quello affare fi procedefle per delum . ce predo Euripide Hlltn. v. 1 os«- Menelao il 



E appunto a quello eomindo d" Apollo Orette quale aditoli proporre da Elena f»S*« 
appoggia la fua difefa nel giudiiio criminale, «I «, P* tmrìi li» ««».-. vii diti vtrbu mcr- 
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Il tuo difcorfo . In tanto , come Apollo 

Ci ha comandato , con libazioni 

Prima, e co' delicati mici capelli 

Recitimi dal capo adorneremo 

Del padre mio la tomba ; e poi rivolti 

Tornando indietro , porteremo in mano 

L' urna di ramo , che tuffai ben dove 

Nafcofta è tra' virgulti , per recare 

Con parole ingannevoli una nuova 

A loro giocondiffima , che andato 

N'è il corno mio , arfo e ridotto in cenere. 

Perchè quaì male mi fa quefto ? quando 

Morto in parole in realtà fon falvo, 

E ne riporterò gloria ? E* mi pare 

Non eflère malvagia quella voce, 

Che fia congiunta coli' utile . Ho villo 

Frequentemente uomini favj morti 

Solo in vane parole ; e pofeia a cafa 

Sono tornati , e quindi han riportato 

Onor maggiore : come fpero anch' io 
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Da 



■fitmtrtuut ? rìfponde 
Kaxx pi* ffWI ■ »ì/ì ««»/«»# *<>»»». fn/- 
f»it tlfU/ti I*»»» A.«>s>*aMrr- MMttm t/ni- 
dr.r. rjt vm'n ; jt quid /.«..». luerifitcUm hit 
iittnt , prtfc (um , e»m non firn mtrtutu , 
m mortumdu*T . 

» ti, /o«S f*ìt ev/ì» f «u« tir *(f/« «ai- 
ai? . Appiedo il nolho Tragico in ehil»8. 
», lo« Neottnlemo interroga Ulifle Ov* «ì- 
•Xpi» »>■ /»t« 4 ,v '« *'>•'» > ri'p^n- 
0-.- UlilTe Oi* , Ji t» tmt'rai yt ri \L»S- 
/or f'fn ■ Peraltro AriftoiiU <!»>■• kumv. 
ì\h, t eap. i|. pas;. ffo F. xaS' «ut» 

T ò /air 4**'»* t«v»»» à. * 75 

i>i6ìj tsAÌ> • *j 5»«i»lr(» ! le quali paro- 
le da alcuni fono talmente interpretate che 
quel »»*' àvri fignifielii la cofa per fe 
fletta (laccata da qualunque circoflanza . Pla- 
tone concedeva il dir ta bui>ia a* medici eoa. 
dotti dal Pubblico nel curare gli ammalati, 
ficco-ne anshc la permetteva a* (omini m agi- 
lìmi lib. 1 1. Je Republ. ma però '«•'«•<>.<* 
ni *<*•«<. E* bea vero che in aucft» luogo U 



p>>a de bbe intenderti per Vtet, orerò 
per , mutar in quella maniera che fi- 

rn 1 3 ■< s ■: , > t jj; lignificano Jiclum , ftrm* 
ed anco ritmar , fjma frt. 

V. <j. travxit . Vedi quel che ho notato 
a Efchiln m Prtmtth. v. ti*. do»e l' Oceano . 
dice àvx» >ap. ivx* t»t/, Saptdr ì«t«« A« - 
#,/» A/a c»/»^ , „,,„ , t »»fid* ìtvrm h*m* 
m,hi éUmm gTMtimm.Ho detto gii al v.alj. 
di quella Tragedia d* Efchilo euere ftatn reto 
queto paffj di Lizzarmi Tenia alcuna ragione 
*9HVX» fZt /I T»( f tfUMS «*t a. t. A. Si 

mt fi btite mnth'ió di jnt/ta fam» . Farli bel- 
lo fi dice del millantatore del quale dice Se* 
nofontc Crrtpéd. lib. tlpag. »8.ed ». d'S- 
diinburg. 17 te», in I. J fair yif «a»£«i» !*••/ 
>« /aaiì h*fim awlrvay l*ì rtìt 
»•!< éj *x«ri»ri»oif «ì»«u » liti % aWaiiiTi"- 
j«lt 1 <■ wtiitur i m • ina tu' »'»/» iWir>r,rat»i • 
rei* • è) ravra ««iMpéTi }<}?<af?ait Sri T««» 
> %?. « '» ti <M*a > ^ Ktp/àr<u VKiùviv , /»*f 
»"// reff e impeni vi* 
dttur , ]«u fi [tm»Unt v*l kuf Ut iorts fJJ*, 

vrt 
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ùiìopxór *x$pot$ arpov tS; , Xetfjt^etr %r$ . 



Su r a> TraLrpqto» Jàhfxa . trS pio tp^ppau 

K<« fa' «t//uok tìV/' «Ver«A»fTi , 
'AAV «pairAarof , 

x) xara.?etrlw iófJtar , 
E/pwx* /utr rù* Tarwrn • co/ eP «t?» , p«M> , 
T*> rff p%Xt&* /Barn WvpSrau ^pf 0$ ■ 

xeupòi pb, éWip àrìpàri 



70 



W fartitrit ftimm qui fin t , wl e* fi faff*- 
r« feUie**ntur , qwbns praftandit [*ti$ ncn 
fa*t , idqut ees farne affare*: alt qui d mtti- 
f tendi » vtl ali 1*1 us autflui ciuf» . Ora di 
uefti tali fi dice the ft fante* kilt di eflére ta- 
« tali | di fi ver fare, o di aver fatto tale o 
tal cofa . Il che non < applicabile ad Orette . 
In oltre farfi beli» fi dice di chi fi attribuii» 
una qualche bella axionc b altra co(a che ad 
altri appartenga . Qui Orette non a* appio- 
pria alcuna gloria o epregio fatto che a'afpetti 
ftd alcuno. fWr/I itilo lignifica ancora fi r ma. 
firn delle tofcfiu i la qual lignificazione non 
può aver luogo nel preferite palio , nel quale 
Orette parla d'una eofa , non preferite, ma 
che doveva venire in apprcuo , cioè la ven- 
detta che meditava della morte d* Agamenno- 
ne . E per quello 'un . * , trattandoti di co- 
là futura , non lignifica altroché fiero, t»tr- 
fide> . BiCugna Dare attento alle metonimie de' 
yerbi > i quali lignificando primitivamente 
un'aaione i talora lignificano l'asiane eh« 
wa congiunta o antecedentemente o lùfteguen- 
temente all' aaione primitivamente lignifica- 
ta : il gloriarli procede da confidenza) e perciò 
1 1« vx«i che lignifica glorisrjhfuò lignificare 
ancora . come lignifica in quello luogo , fatto, 
tonfai*. 

V. ti. /t/cpnir' *X^f*^ «ff»' "< • to 
penlo cheSofucle intenda qoi per óVcov una 
«ella equamente ludiiflim», «he lìpro- 



7? 

porzioni alla chiarezza del fatto , che medita 
Orette ma ancora di fiero , e maligno afpctro 
riguardo alle fuoefte confrguenze » che per l» 
Arcpitofo fatto ch'egli iutraprcndeva > do- 
ttano fucccdcre a'di lui nemici . E perciò per 
Sr» »• crederei che qui a* intendere la Canico- 
la . Omero quando ha prefo la fimilieudine del 
fulgore d' una (iella per cfprimcrc 1' accefo ar- 
dore d'un guerriero, eh* entra in battaglia (no- 
mina Orionejcome parlan dodi Diomede Uiad. 
£• v. $. avvalorato da Minerva , dice che que« 
(la Dea gli accendea full' armi un fuoco 'Ari** 
ittfirJ ìta.> i)U5r , dove lo Scoliaftc dice M - 
yttfì Ttfavri. E d' Ettore liind. A. v. 9\ . 
dice che compariva Olir tf\% »lfi«v hmf*t~ 
«trai !u*i«f ir»'», dove fimilmente lo Sco- 
liafte OvAiac , i\itfttt • avpfi /) ri li K6var • B 
limi. X. v. art. dice che l'riamo vedde Achil- 
le I1xi<aa'r«'l' S»t' àrfp ivlarvativar Wl - 
//ili , Cf< fi r' Ì9*f*i urit • àfi'C«x*« /• 
ti àvy^i tatrtrruj »o>>i?»i ^it* *rf»»i rv 

KTÌI if*ty.yj • "Ot T\ nCt' «pi'trfK ìwUXftlf 
K^yiivm- A«/»»f»T»T0f ft'it òyirì . Kmnìt 
l'\ TI TÌTI;».T«f ». T. *. €»U\ 

Vtluti fttlUm TUtnttm ftr ramftm , 
ntmpt AHtumno etttur : iUujtrtt **t*m 
Tildii lueent multa inttr a ir a luffe inttmfe- 
Jla : nuem t.tnem Orlami VUlg» VOtnnt r 
fpltndtdtflìm* quidem hte tfi , *t neitiaU eji 
fignnm &c. I quali palli fono Indicati dal Ca- 
ro anche diftda' 

tifo 
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Da quella falfa voce a' miei nemici 
Splender come altro di tremendo afpetto. 
Ma tu paterna cafa , e o Patrii Iddei . 
Deh con buona fortuna ricevetemi, 
Adelfo eh' entro in quello gran difegno . 
E tu Cafa paterna ancor ricevimi ; 
Perocché a te vendicatore io vengo 
Per efpurgarti dagl' Iddei fofpinto . 
E non mi rimandate fenza onore 
Da quella terra , anzi mi concedete 
Di ripigliare la ricchezza antica , 
E la famiglia mia rillabilire . 
Quel eh' i' volca V ho detto . Neil' andare , 
Vecchio , fia cura tua di guardar bene 
La tua commiflion : Noi ce n andiamo , 
Vuol così il tempo , la maggiore feorta 

C 



90 



95 



ioo 



riferito . Quella intelligenza può confcraiarfì 
ancora dall' edite fiata tifata la voce arairda 
Alceo.da Senofome.e da Teofrafto per lignifica- 
re la Canicola come 1' ha inoltrato Stefano . 

V. 67. tulV ì>X^f'«i • Oli tjv fono 
quelli , che da' Latini diconfi inaigetet . Si 
chiamavano anco voMovX" » («ci tba/tou , 
■ rvr«Vaii /awV«M' i «aTtX«T»« rìr j«r . 
Anco chiamanti da* Latini imigent . 

Va*, /({arli/ut . Luciano de martePeregr. 
cap. ìé. AalptrH ft*Tfdu % •wurfJu /l{«»6« 
!>• ì L',utri7i : al qual luogo vedi G. M. Gcfoe- 
ro . Appretto Senofonte Cyroptd. lib. IL in 
princ. tarli /i àtiTlìt atrìt /«*;(•( ••vii* 
m(t*)\'T- , ti l»t v >\ *,uivoi i Cambile e Ciro ) 
•»»ii «> 7f «ffr t»/« alia*//» >»v ««ti'x'"»' > 
'" > » <- IV/Mftìt !•/»»*«» »• ài , avrà /<«0ai- 

*aVT4Ì ?fl».**l, Zi /Ì / dS.-'a-, *»t*«vx t? ~ 

ti »v*n «tur T »?i M>/ior >»t *atn'x*v«" 
Ix«i»t à, U pi tari /txi«4au iuriit , f mimi mu- 
temili nquitmdextr» affaruifit r\fpTtteit- 
rtt , Dees (*> ktreni Perfidii frefidei fu tati , 
fe ut fruita icnevelrntts dedueertnt , fi- 
net tranfierunt : «uibut trmnfitii , Dm tuf- 
fiti MtJiAfrtftdeiprteMifunt, ut fe frinii 
ijy benevoli txtiperent . 

V. 7 ». iix' i (X (wK»vrn . Sì olirvi il 
Zeugma , per cui unifee il poeta cofe contra- 
rie o disparate a un folo verbo, col quile 
ne conviene una ■ ma non conviene l'altra: 
pàripet tiV/i »#«r»f*»T» >»l : m» «f 
X'***vt«v richiede un altro verbo , 



Air 

ìxx' «fxfvkiwrif lw*%etrmrnr% t e» altro li- 
mile . Quanto alta voce *f v 't> ■. i T u lo Sco- 
liafte la fpiega ria tipe* 1 *' t^X»» *•»•*•- 
■J.é^tvar . 

V. 7|. %'ftnm ,"ìr ravra. Quella c una 
claufula afaea nel fine del difeorfo . Terenzio' 
in Pherm. dìui Ph»rmi«: e Platone in Lntb. 
% k /•*»" imu , <*> qn*Tt hot videntur 
fieri eportert , dixi . Quella nota è del Ca- 
merario . Pretto Efchilo Eumenid. v. 7 1 '. Mi- 
nerva finifee il fuo difeorfo eoa quella formula 
«'furai *i>ar . 

V. JJ. K*ifit . Qitl non i femplicemente 
1' occafione . ma il punto dell' occafione : e 
in quello fenfo è ufata quella voce da Euripide 
inOreJler- |t^. dove Orclle in pericolo d* 
elfer condannato per la morte data alla madre 
dice a Menelao , il quale era tornato allora, 
da Troja , «loT»! /'avrà*' •«* aaupJr nauti» . 
/e' venuto fui punte de' miei muli . Ipp»cra- 
tc eitato da Stanlejo al v. 97, Seftem ad Th. 
d a Efchilo dice Xf*' ,# • ^ nMifìt • adibii 
tv Zxfl" 1 ai u%hitf. Ed Arìlilotile citato dallo 
Scolialle incd.di kofoclc al v.if »o. OeJip Tyr. 
Ka.:: • /i'«r Xfh" » Ttvrlrn Ì»ITl/»>» 
Sf« rà WtAmht . Qualche volta fi aggiunge 
Builadimcao alla voce Hawaii 1' epiteto fnx f ìt 
Dcmoflcoe eontr» Lrftin. pag> |8j.C *4it. 
Colon. Allobrog. ltfA7- *f mi..;*. *«.-<:i ,«»- 
»;«>uà r«» «irci >lVtrr>l > ch> Ci* 

cerone VhiUff.S. io. imitando ha detto mini- 
ma momentitP.i 
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Mi>/ro? *py* arams tV iirtrdwt . 
HA. I» /uo/ ^0/ Jutupoì . 

Hcu. Kai fin* $vp£r tìo%<t Trpoc-Tróbvv t/ko? 

'rTroo-Ttrurm; ìrSov tu&i&cu nxvov . 
Op. 1 Ap* fa> * Uttws 'HXUrpa ; S#A« ? - 80 

x.tjlieix.HO'aptr yóeav ; 
IIcw. *H*/5-tf . finii* TrpóSnv » to Ao£/j* 
n«p*>i^' «p<W , 

xaV<J ^cP' àpynyirèiv , 
Harpos ziorn; Aarpa . rot/ra ^> $, € 'pf, 

H'*lw r t'f ìfur , «para? a^èT ìp*f*Ì9*9 . 8 J 

ANARAISTOI. 
HA. T X1 patos . àytòi , jyìj yìiq 
*lro'fiofpos ànp , 

<uc fiot 
Tloykàt; fiiv -Spirar à£à$ , 
IloaUs <T àvrnpm }<r&* 

Ertpva/r vr\ayà$ aiuoLtxrofXiv , go 
'On-órar fro<ptpà. rù% t/VoA*»^^ì» * 

Ti 

V.»4- MvTfi. Non fi deve render qui T, I9. àtrtfHt Non è facile io quello luo- 
queftavoce, come h» facto JohnCon e Carne- go rcnjer quella vocclc vogliamo Aare attac • 
tuìo lavmer», multi» t Uoaùmut s Wiofc- caci al fu. proprio Sanificato . Net Tuo pro- 
mio, mfirié . E coil anche pare che infiniti prio itrtfmt lignifica quel remigante , che 
Triclinio doveri intendere. Le libasioni fi fietle appretto nn altro remigante, e con a- 
fiaccano per la maggior parte con cofe liquide guile iforro fpinge unitamente con 1' altro la 
come v ino , c latte mifcolato col miele , co» nave, e remiga con efTo lui . Winfemio tra- 
me fi vede appretto Euripide in Ortft* , dove duce rtwis /' kt t«*m< urtai; X <•*•'•'•' »»•»- 
Elena mandando Ermionc Tua figlinola » fpar- yàt »ìfutv»/*itmt , ci» trtùrot tdvtrji ftSe^ 
gere le libasioni fui iepolcro di Clitcnnellra le mpltutim nudili trutnttt . Johnibn , qUMm 
dice v. 1 u. ^tAfitf«T > «fU >dk«Rrtr «ira*- multes /mftji sdvirfit pt£ier«m fUnBHì 
mh T «x*»' ' Dimtttt mti ttum US* nixtum ctHnttlorUm . Camerario , m»//*M 



f> vnujpumam . Confillcndo dunque le liba- U/ms tnuntmxo ft&ori pl*£*> ; ed a qnerlo 
xioni in liquori, fono chiamate qai da Sofocle patto mette la fcpurnte nota : irrip»" » f™*/~ 
Mvrpd , coinè da Euripide f»mì in Fhaeniff. latiene mrtmig&ntibus . fio rtmii ■vrrbrrant 
v. 178. ffiftm Zf* ivrJ t 7»r fiXmi'/**Tti fVHÙu. Laxzarini : fi di t»nctrt» T*rtoff* ■**»" 
-utBims, ■viro tum te , <£■ AKfKÈm U Dtl gii 4$ fimgtu LordMte ftno . Io credo 

ch« ir tift non vo S lla dire «tuo fe .00 che. 
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All' uomo in ogn' affare . 
Elett. Ahi me mefehina ! 

Ajo . Figliuol mio e' mi par d'aver fentito ioj 

Dentro la porta fofpirar qualcuna 

Delle donne . Or. Saria iorfe la raifera 

Elettra ? Vuoi che qui noi rimanghiamo , 

E ne fentiam di nuovo i fuoi lamenti ? 
Ajo . Nò certo . Non pigliam veruna cofa IIO 

A far prima di quel che ci ha ordinato 

Apollo : e quindi dee darli principio 

All' imprefa , fpargendo fulla tomba 

Del padre tuo le libazioni : quello 

Ci recherà vittoria e forza all'opra. Ue , 

Elett . O pura luce , ed aere , 
Che ti diftendi intorno 
Ugualmente alla terra , 
Quante volte hai fentito 

Farmi lamenti, e pianti; T _ rt 

Ei . r I20 
quante volte 1 gemiti 

Accompagnar col battermi 

11 fanguinofo petto , 

Alloich' è trapalTata 

La tenebroia notte: 

^ a E quan- 

ehi Mccmpagna . Sopra ha detto Elettra de' f ur , pref, da quelli , che corrono con altri , e 

Tuoi lamenti, c poi Ingiunge delle r «rcol& rimangono a dietro nclcorfo Sourav«r.én! 

ne ! Pt eco the srcomfyavsn. e anda.ano do il giorno , rimane U notte qu.fi 1 . dietro , e 

4tf*tttU, come ha detto benifltmo L.izari- non fi vede più . 

«n«°'J;^;J nqB ;! ,, r 5nÌri ChtUn ""S , V '»" * Hcontinuare 

fcnlertTlT'V , ° P "' ' U '» P""* **» requie è 

ila è un ofl«r,«alone€J.ebifogn« aver prefen- Penelope apprcrtb Omero dice càTc, tulle- 
,c ftmpre nel Ugg„ e ì Poeti , cioè che tanto r.bile U dolore , ed il pian", e il lame,- 

1' ..ione lignifica per V„„ vi 4 5! J.V/r. V(. -m * T"" " 

principale Iltroche queir , . Slv7«,. ( " ' . V'" "V£Ì "•""^ 

mndmr di ttnttrta »«»WiHt m f , N M rar / Miit i X|(n 

V. 9 i. v»t*« f «» . Lo Scolialle cfoone ... qmuU, Imt iiutrdiu fot 

»?A. f , rutffirit , rendendo coti il fenfo : ma corde fSSméC »5ZwM 
11 vero valore della vo<e è dtfictrit . Propria- Hcuftu ' J"»»*s mra 

mente UtMWta* è « ffrjfl rtUnpù i tutu- 
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Tei 3 JT*vre/*/<r*r HSn rvyfpxì 
Sui>io-a(r' otVai (xoytpòtv etxétv > 

CTera £ Jitmo* t^o/ 6p!w& 

HaTf'p* , Ir >g» /3ap/3apo? oìar 0 j 

* 

S^i^o-/ xopa $o*/a» jr.Xtxw . 

KbJWs THTOtp oìkTOi «V , ioo 

o-» , traVip , »r«? 
'AcP/xav; o/xrp»$ w 9arórros . 



*A»/ » /«ir cIV V** 
P/:ràs , 

Aci'ara» JV róJ* Suap , 

OC 

V.96. •A f i»»U\{„',/ri.DelTtrbo»f.r/C«t MM i«X«» ««oAratr, ho» uxitrit Uuxar tx> 
he del verbo /ix<a>«i fi vaghono i tyf'f , «e?*)* eertnis > /W Ancipiti gladi» tri- 



Greci in frnfo di oftiliti.Lo SeoIUftì in quello vEliflbi ce»t*mtli*m mcttUrmit d»l*- 

luogo dice tv* ìgi/Vin , aWi tov ««(«i-km . }ìm» fo»**'. 1 mtritum. lì Pentimento è prefo Ja 

|ir/« >àp *Ap,#i Tfai.iior» > fini • Apollonio Onero O.tyfTA. v.40$. do»e Agamennone rie- 

}V>dio Li. v. 1001.... i(*%t itfiTti » /»»» »iV»?(i conta nell'inferno td UlitTe la Tua morre > Our 

H / • v ì>x»'»»'» /«/i>ju<t«» , fiditi ira -t.*i ift »»'»•»/ nirir/aar ìW/ustvi' . Op#«J 

*AiTi0ftt «#»ifx«< •fir«uJr*« ìWt'E*r . W" àf>«xii»f •Watwr cui>««rar 4vtt»S» i OvtI fi 

rett btltieefi wl faittis txttftrunt vii h»' iti fin 5»/pt« f/Mfaw* 1 i»ì X*P* ¥ ' A> 

yf», dente «mnts òbnixt htntnut viinttr- pu "Aiyititt rUlai tatari* ti fUftl ri , 

fietrtuit . Virgilio iEncid. IX. r. 704. Fri»- - £rt« ri* ,apìrf fcftfef , MlfM »< '» **■ 

PhaUrtm, ó-fmeeifi fplitt Oxjn» Ex« - - vi*k/ Stfrunus domai t , txtitMt vtbemen - 

fi! . ApprclTo Euripide £<nrr. ». Elettr» tiUm vtnttrum immtnfitm fl*t* m * ntqHtmi- 

diqucfto tieevimentd fitto daClitenne- hi hejliits btminet no(Uer»nt ctntintntì . 

flr» ti marito Agamennone , Ow /a/rpatt #ì S*d mihi r s£giflk>ts ftr**n> frferttm &> fa- 

yvil aW5« T ',,;/* ;»;ripÌT(it. S<>«»« t»m oceidit €um nitidi *xert > Liclrcoftan- 

»M<T<iMir av> f -t 'A/,/,». a6«sì t.aaéri. A«- 2» d'elaèr* fl.to accifo . Don In juerr» da nomo 

fort,e 
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E quanto alle notturne 
Mie veglie , 1' odiofo 
Letto di quello travagliofo albergo 
Sa quanto piango il mio 
Povero padre . In barbara 
Terra noi mife a morte 
Il fanguinofo Marte : 
Ma bensì la mia madre , 
E quello , che ha con efia 
Comune il letto , Egitto , 
Siccome i tagliatori 
Fanno alla quercia, fecergli 
Con fanguinofa fcure 
In più parti la tefta. 
Nè da niuna donna 
Fuor che da me fi porta 
Padre , compaflìone 
A te in modo fi mifero 
E così ingiuitamente 
Melfo a morte . Nè mai 
Ceflèrò da' miei pianti 
Ed acerbi lamenti, 
Fin eh' io vedrò degli altri 
11 vibrar rilucente : 
E fin che vedrò il giorno , 



ferie , ma arfiffinato a tradimento dalla moglie 
t dall'adultero, accrcfce la compaflìone : e per- 
ciò in quella tragica narrazione il divino poe- 
ti Rli fa dire ancora t 417. '*>.:•£ >.< n«?r« 
*a*ir» feayépu Jwju^, ». T x. Sedili* 
potijftmum vidrtu iìtviffet ex un imo fa. 

V. 9%. tvwt /pur vAirt^M; . Il noftro Poe- 
ta ha fortuito all' efpreffione d* Omero un' al- 
tra non meno gagliarda . Omero al luogo qui 
Copra citato t.«io. fa dira a J Agamennone 
eh' egli Alliccilo come fi macella un bove al 
prefepio.ii tiV t« «ar(«T.n jStvv «a-J firtf, 
ut quii bovm maSat mdfrtftpt . 

V. 99. Ttxtxtr. Pindaro Pyth. Ode 

XI. v. j g. Ovóri A»p/a»i'/« itfttt Ilfiap.* 
K a ..i»/r a » wttiiJ Xm**if, Sù» 'A>a^i^rtr/ia 
f wx« ««iti A'xsfiirti iKrit mttf Umtf 
Ntxai jwtjì , jimkA D*td**idi filitm Srin- 



J30 



*3S 



140 



14? 



Non 

mi Otffattdram mttff btpmni cum Agame- 
mnenia anim* mitttbat ad umbrefam Ache- 
ronte t ri pam truAlis fiemm* 1 benché la vo- 
ce X"**^ P"" intenderli firr* » tnfi • E- 
fchilo hi J^mmtWB. v. IJ05. diceche Aga- 
mennone fu uccifo /»x/i# jxlfie fa/nìt EV X** 
fìt infirip» 0iai>* ■ : dove «> > 1 « v o e non a' 
interpreta /«jiH* , ma biftmtit , effendo Rata 
fempre la tradirne che Agamennone [forfè 
ocello con una fcure . Euripide poi Ett&r, 
v. ìjp. efpreflamcme diecT«vr«r>« »»x<«« » 
rif *«TÌ)f «»«x«t» , radei» fteuri , q ** p»*** 
p triti . E Orario lib. 1. Satyr. 1. r. mo. 

At httne li birra fiotti Divifit medium firtif' 
firn* Tjnittridarum . E Seneca Agttmtm». 

r. 45- divifitm gr*vi B» biffanti r^/HW 

vidi* • 
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Oli T*xfcA«r«/p' t/5 MifJWV 

a£ n«per<po'm , ilo 
<£ 7ròrti "Ap«? , 



V. l07.rtK>*XiT»f' mi rit iifùr . Virgi- 
lio Gtorgie. IV. ». 50$. g*i<;j pepulr* ma- 
rem Philomelm fui umbra Amtfei querirur 
fttiut . Lunarini piglia per rondinel- 

la rendendo quello parto nella maniera fo- 
gliente : Onde non etmt La rondinella Orba 
4* figli , Che piange foU Sul far dtl dì. Fair» 
ftntirmi AniÀ U porte D*l furi» albergo 
Piangtr da tutti Lm f rinì* t$>e. Piii difficolti 
a' incontrano in qwefta tradurione . Primiera- 
mente egli piglia it/ùt per rondinola > che 
peraltro non vorrà dir mai fe non che Infici- 
nia.rofignuelo. Ma in quell'errore è llaio forfè 
indotto da Triclinio , il quale penfa che qui 
il Poeta intenda d' Iti figliuolo di Tereo e di 
Progne , uccifo da Filomela di lei l'orella in 
vendetta d' effire fiata violentata da Tereo . 
Ma cambiati Progne in rondine, Filomela in 
roiìgnuolo, bifogna dire ( fc veramente il Toc- 
ca ave (Te in mira quella favolofa Aoria ) che 
Progne, o vero la rondine ila quella, che pian- 
ge Iti fuo figlio uceifi) da Filomela • Ora il 
poeta non allude a quella favola , ni nomina 
qui lei i ma diamente nomina l'ufìgnuolo > ed 
ba, come dirò dopo, in mira un parto d'O- 
mero. In fecondo luogo 5 II Poeta fa dire ai 
Elettra che vu«I piangere, come fa quefto ta- 
le uccello | tufìgnuolo o rondinella che fìa , il 
che vedremo dopo . E Lazzarini dice tutto il 
contrario: Onde non tomi La rondinella Orba 
de' figli. E pei che quella intelligenza rellava 
imbroglia:* , egli 1' ha ajutata con quelle pa- 
role che ci aggiunge del fuo ; Che piange folo 
Sul far del dì : ficchi il feofo Sa, non far» co- 
rra la rendine , the piange felamtnte U mat- 
tina allo/puntar dtl giorno j ma voglio pian- 
gere die trnttt . Io non cerco quanto fia vero 



che la rondine pianga folo al far del giorno , 
benché Artemidoro Onirotrit. Ilb. ti. e ft» 
V alTcrifca dicendo irmt /» ri t«f vopa5' >* > 
UfSàr» »pó»«ffir . . . . «; truryt fs/nrof , 

/•»«rt »»»tf«« //«. . «xx' Tee»» i*f« ita*- 
ry.«»T»« , »Cr «r {*»ra.( h«.t«a«»|BcI»»i l**- 
fiifi, irsuta, rmt 1 fr mt • Obi autem ver appa- 
rturit, prima hirundo apparti .. .&t»map- 
parutrit nunquam ve/por* tanit , fed ma»* 
oriente fole ry>e. dico benti che tutto il male i 
provenuto dal non avere intefo quel /»» *w • 
Egli r ba prefo per uua arToluta negazione , 
ma la cnflruzionc e quella : ixx* al /i 

l'i» ifiiur u» ti mi ri< ktdùr Tlatve- 

xtTMfa J«ì hukvtJ *. t. x. at nunquam fi' 
nem fatiam qutjluum , queminut , ut lufci- 
nia , amijfo fili» tlamtm t±t. ti q*i» . 
quo minut : preflb Luciano OiaJ. litor. V. 
in fine Giunone dice a Giove , parlando 41 
Vulcano cacciato dall' ufficio di coppiere per 
Ganimede , e biafimato da Giove come zop- 
po, brutto, c nero , tikmf /• ■■'■/. *vf*t t»v- 
t», tv/* ti tsirt-fU , ai/' i ui/Htts i»»- 
r/nh #». «» tvxi mirtr uuf kvrtv, du- 
dum ijla non vidtoat , at*e {unitila , net e*- 
minut avtrttbant te , quin bibtrts mito. E 
il nollro Tragico qui fotto al v Iti • ev/ì 
Aa vfiXivtTr tc>i , Mi «w rit ifìr rtr«X*" 
«•ri»' àtx«er , ntque hoc pratermittere volo, 
quin mtftrum lugeam pitrtm mtum . Arifto- 
fane Acharn. v. ;iS. ri m«*ifHotm rmt Xi- 
tmr , S J.hÌtoi » M « *» tuÉTmimhm rìt li- 
ft» t*Zt*t ir • «it,»iV« ;tur Upidtbut parct- 
mut , o popularet , quo minut hunt homi- 
nem ad trutntationtm ufqut tarmintmut 1 e 
Rai. v.7oj.K«; yifaìoxfi' «Bl ui* 
t«u^«X'*«'T«» K»inxa T aiSt tvlvr 

v^, 
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Non lafccrò giammai 
Come fa l' ufignuolo , 
Che ha i figli Tuoi perduti , 
Far rifuonare a tutti 

Avanti a quefta porta i$ $ 

Del patrio albergo i gemiti . 

O cafa di Plutone , 

O albergo di Proferpina, 

O Terrcltre Mercurio, 

E Tu tremenda Dea 160 
Vendetta, e Voi terribili 

Furie 



taf • udrrì /iv» ur J ifi;'r« < . Kit/i ri.r' >- 
>»>' 'X*'^' *' H ** K«X«I • Ó.4KH1 IX»" • 

Turpe t'I tmm , qui uni tantum navali in- 
terfuerint fièli» i fiati» cenferi Plattenftt , 
fj- fro feruti Uemmos : At non feffum qmn 
dtczm hot ftHum rt3t ft habere . Nel qual 

ultimo vetfo è accaduto a Frifdinu quel che è 
accaduto qui a Lazzarini , di far dire alino 
autore tutto 11 contrario • come Ma ofTcrvato 
il Kuftcro. Di quelle particelle *ì> in len- 
to di qui* , :?ncmtnui vedi il Devario de^t 
Gru. / in;». Partie. Sicché non vi ha dub- 
bio che la verdone giuria di quello palloè : 
Io non refferò ila' lamenti e digit aterii fiati- 
ti . fi .the io veda il folgorante vibrare degli 
a iri , finehì io veda il giorno , ficrh) io non 
gridi tomi Sufirnuolo the ha ferduto il fuofi- 
glio Ma dira taluno Filomela non piange 
Iti.il piange bernì Progne. Ril'pondo che quello 
appunto e quel che mollra che qui ncn ha lungo 
quella Aur a o (arnia* Il veto è che il Poct.i ha 
avuto in mira quel leggi ad ri (Timo luogo J' O • 
mero. Odìjf. T. v. J l 8. recito per esempio 
della ve ulta e grazia , che nafee dalle parole 
da Demetrio Falereo de Et' cut. /'li. cicalili. 
• •/i»t K«>i, iti'/»»,, , Taf ii >i:> ii-jui.ni 

CU •/(•*>> il VtT4X*t»t »o5l ". tal i» TI/*(mT#/V . 

Hti taui Tf*>***« jfj», iH>»X'* f ■»■» > 
IlaV « Vtf uf iftirm Irniifi'jn :i , -, .«( 
■ •> Kriì't /»' «ff«//«i i Rtvtti Zilcii aia- 
«rti. Infuniti ; mitre eanit.vere Mtevt orto, 
arbornm infulitt denfit Jedeni , qui fitqenttr 
vtrf.ìnt fundit ptrfonamem voeem , filiti** 
lufrni !l,l«m diUiìum t QUim quondam tnter- 
feti: per tmprudenei.im filmm Zethi regit. La 
ftoria faroloia » «he fuppona in quello paiTo O- 



mero è raccontata negli Scolj in queflo modo. 
Da Antiopa figliuola diMydieo e da Giare nac- 
quero Zelo e Annone , i quali fondarono Tebe. 
Zcto prele in moglie Aedone figliuola di Pan- 
da reo , da' quali nacqiero Itilo e Neide • Ora 
Aedone dimoiata dall'invidia per aver due 
foli figliuoli > quando la moglie di Annone ne 
area (ci ■ di notte tempo ammazzò il proprio 
figliuolo Itilo» credendo che l'offe uno di quelli 
d' Annone • Giove volendo punirla > ella fi 
taccomandò di diventare un uccello: e Giove 
la mutò in rufignuolo , il quale Tempre piange 
la morte d'Itilo, fi lo Scollali: ha per Tuo 
autore in quello racconto Ferecide • Si rac- 
conta quella Tavola con diverfe altre circo - 
danze . e con altri nomi negli ftcltì Scoi] d'O- 
mero a quel medefimu luogo» ficcome anco ap- 
pretto il nollro Tragico in quello pilli» dall' 
Autore degli Scoi) inediti li ni Ine ite con 
qualche variazione . Tutte però confentono 
in quello che Aedone uccife per sbaglio Itilo 
Tuo figliuolo . 

V. ili. yliif t'fn* • Chiama Mercurio 
nominato x^<"*<i • come quello , che arerà 
cura de' morti , che diccrafi anco i!,ut«n<- 
Vedi Stanlcjo a fi&hilo in Choefhor. r. i. In 
Andatane Pae. v.<* 47. tuoi, *•£', w /irval' 

F.*| . ftì .'1)1 ' *AXX' in TO' «t/f illìlll . 

•vvffìr'» «Ìt-v defitte, define Mer- 

eun -.emine , ne dttat . t£uin li: Km hominem 
finito ubi efl fui Infera efft , dove appunto 
lupponc che Mercurio aveva la foprainten- 
denza de' morti . A quel luogo lo Scollar)* 
mette che Mercurio dice rari y.(«u«> , c anco 
Ra\T<utMr*< • 
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T«? «<JVxev& Qticxoirms òpéeri , 

*EA3ìt' , appare , 

T/VaJ&i srarpos il? 

MbVh }<*p «^«V k'x6t/ o-fijxfl» 
At/Vws àrrfffovo* *%&oq. 

ANTI2TPO*IKA . 2TP0<!>H «. 
Xtf. T Xi Trai Tal $vra.vommt; 120 
'HXt*Tpa n*rpòs , ri/ dei 
Tai&c evcT ànèfiO'TOP otfXùtyàv , 

Tòv Trachea t* cfcXepéìc; a0ifi»ret7»t; 
Mafoq àM'rr' «Varcu; 'A-yttfzipvopa, 



Ktxxa ti *fg^ 7rpóSoTOP ; I2J 
'11$ ò toJY srop«V 



V. ut. «>«» IvhIt» • E Genio *«X« 

<*XÌ«- Efchilo in £»Mrm. t. id. '(l< /tir* 
r«il7r > ^urt /*' ÌL*.T<i,tttti fii*n i 
<jt«' fi* i ine re , n/rtUf a: Colie re gr*Jw» VM- 
Iram. Con Elicli io »' accordi a quello luogo 
loScoliafle ( r«x» ài ri t«v Ì»/Cu> • 

V. 119. «»rffY»««» . Quella voce Itri'f' 
l'swtt lignifica 1» ecncrariam wrgtnt pattern. 
lohnfon traduce > »«l amplini firrt valto 
metreris enus lance alena impelimi . Winfe- 
mio ingravefctni tri/liti* orntt . Camerario 
Prtftndtns enut . E così tutti beniflìmo preti- 



STP04>H 

dono &»TÌffnHI P tr quel pefo, che elTcndo 
maggiore prepondera e toglie 1* equilibrio al- 
la Bilancia. Laxxarinir Votene io non v«~ 
gli» i» fola Piìi luni» tempo a reggere lift/» 
diftlgualt . Non bàfla dir difugualt ; perchè 
anche il pelo minore è pel" din male al mag- 
giore j ma hon e quello che da il tratto alla 
bilancia , c la toglie d' equilibrio Manca qui 
anche la tocc \Ct»i . fenra la quale il fcolo 
languifce i Sx»" il P*f" dll dclert . La 

lingua noflra ha per quello palTo nn termine 
fommamente a propofitoi t&ljlrabotthevele . 

Quando 
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Furie figlie de' Dei 
Mirate quei, che muojono 
Ingiuftamente , e quelli , 

Che !' altrui letto involano . 16$ 

Venite , date ajuto , 

Vendicate del mio 

Padre il mifero fcempio ; 

E una volta mandatemi - * 

Il mio caro fratello, 170 

Ch* io fola del mio duolo 

Il pefo ftrabocchevole 

Più foftener non poflò . 

Coro. O figlia , figlia , Elettra , 

Di Icclcrata madre , 17J 

A che Tempre ti maceri 

Con pianto iniziabile 

Pel tuo padre Agamennone » 

Già oppreiTo dalla fraude 

Di tua madre ingannevole, l8o 

Indegniflima femmina , 

E dato in man nemica . 

Ah che di mala morte 

L* autor di sì indegne opre 

Perir pofla , fc pure xBf 
M' è lecito dir quefto . 



Quando la (fodera trabocca , allora II pefo , 
che flà da quella pine , dove piega in giù la 
Aadera , e iirtff*™ . Si e prefo poi firM- 
b oc che volt per fmifurate, come qui appunto 
nello fletto modo Sofocle prende drri»'f*v*T 
per xaraPaf >Zv • «Tif if imi'» . come c- 
fponc bcnllTim» lo Scolialtc . 

V. ni. T (t i< i Ti< ali • H Camerario con 
poca feliciti traduce cosi quello paflb : <jM.tm 
tu infMimbiltm hit fmftr tabefiuit tjtdatiti- 
ntm de qucndim fnbUto Ag»mtmn*u . E 
nelle note dice r 4*«t : mut/ttum gtnus ver- 



D Elett. 

hi ; fignìJicAt tnim Utsm f*rfttu« metter» 
tabtjcnt . Non vi e mucaaionc alcuna : bada 
fupplire. come fa 1' Aurore degli Scoli inediti . 
I' clliiTc che è nel tefto, coti : rlt' » il- 
puyìr »»<»irtr »»»tìt fatanti • 

V. iì6. i ra/ì rtfu, . Latiarini . Egli 
etti ttnfc* , St fttr mi lift diri» , Chi <j*tjì* 
of adjujjr : dorea dire , ehi fitt tedi eofe , 
per render con proprietà la voce *«*àr : Non 
ciTcndo altro l t*/Ì »tf«Jr che » raZr* iflf 
MI) come dice fotto al v. ani. , e juit' «U 
fCwTii if 7 m, cornea! v. 114. 
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2 T P O * H £\ 
H*. T il yin&'ha. yirvadav 7reti*patr , 

*H*tr' t fià v x austrar 7rapauù$iov ' 
OÌìtt n 1$ %uvì'h(u rdS* , 

Iti ut 

Qttyyam, 

'AJSk' J iretvro/aq , 

*/>othtos àtieiPópitau. * 

'Ean u' «eP àXvetr ' 

Ai M ÌXTVUOU. 

ANTI2TPO<*H a'. 
Xe . 'A»,* Jro/ * >' «Ab ^ 

II«>*oiVb Xluras , a-tfTtp' «V 
r<t'<r«$ , ars yóoie'tv , * A/raT? . 
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VASk* «to' j 3 ^ uirpituv , «V àu»x<tF0» 
*AXyoe, àei nrax»<ra. ìiÓTkutrcu , 



140 



V. i»7. >u?b/m'. Come rwtfpm 

fignific» «Ile volte figliuolo . per e l'empi.. r»<p- 
(ioi AatirÀl/» F2«;> »• 1410. «iif»a 

Ay„, >>.««.; in fhiloB. «.1094. E iaOedif. Co- 
lon, v. j ; j.,'; ia^u!) 1 ofilì* : ed an- 
C9 >»»•» > Come in fblloÒ. ». »?0. « Ai::« 
lime/ili Latrtil j coti ><m<*»» non »uol di- 
re altro ehcjfirn» Sofocle in Phil&. ». 4} 8. 
• 7 ir,Ì>.tOìr*fc »«Tf <r . «jW Oetéipatm . 
Elcnilo 1» Agamemn. ». »>J« A«V«« >(mSks» 
Z. tiii fili» . 

V. 1J5. t«T» f* W' &*£«*r . Sofocle in 
VhiloR. ». 17J. Ax6w /'irtwarr/ r« Xpti'- 

jIhxjki MHttm ejì Mimo in ornai mectfttatii 
MTtitHte qumarn tandem modo telerai vitam 
mi/trè DoveIoSK j!:»«e e. il che fia detto 4i 



'Er 

paitiggio ) effwine t«it/ t» X»«'«' «r«M«»f » 
«irì metri rd U XP»'« «r«H»f . Camera - 
rio dice ottimamente a quel parto . Atque om - 
ni* , quibus indiget ujki , rtqmrit magno 
cum dolore . tnter e* vero* ejl , qui. in 
contraria (i*nrfieatieH4 reftrinntur j n*m <j» 
esultare figmfieat , ejj> animo pertelli euftr- 
tur l'Ari i e ferma 1* una , e 1* altra lignifica - 
«i me con due parti d* Omero . Euftazto ad 1- 
liad. E. p>g. 11 1 9 . Edii. FUrent. «»ea fatto 
quella o(Tcr»ax : one : Ti ili* . »* J 
Xu»»(, .-. ìflmì X*P*' H x * UTa t' 

X*s d* K*T**.ifm( iHrm xt* T 1 T ' ,l t si> ' 
vini nelle note: ttternor . *Utr «»♦•»' 
rd Ji.ur, ta>n » ma ter e auam » gaudio .li 
Padre Politi nota che Plutarco Libro *ut 
du ?«tr *tni^«r«l * . off*"» ■»»■ 
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E/ftt.FigHe d'illuftri padri 
Voi venite , il conofco , 
11 vedo , a confolaimi 

De' gravi miei travagli: jg Q 
Nulla del voftro ufficio 
Fugge alla mente mia. 
Ma già lafciar non pollo 
Di fofpirar di piangere 

Pel mifero mio padre I0 j 
E voi che in ogni genere 
Rendete il contraccambio 
Della grata amicizia , 
Deh vi prego , lafciatemi 

Che al dolor m'abbandoni: • 2 oo 
AhilafTa» 

Coro. Non per tanto 

Per pi eghiere o per gemiti 
Tu non farai riforgere 
Dalla comun Palude « 
Di Pluto il padre tuo . 
Anzi col fempie piangere 
Da un mediocre male 
Tu vai in un duolo a perderti 
Da non mai liberartene . 



20$ 



Aa Omero quef 



D 2 Nè 



ucfto verbo ora i, T * r »Z Al- >>i/nif r.lf#.«aafrlMl fotCfoTA* infi» 

Muta, , ora i, T J T ,C y* vf ,? , x- / fwf . ed A »»x*«„ , rati ibtfftfW , ni,/,.,, , ,J, 
• q.el Logo di Plowreo odcrva il Krebfio ti X<fW. trA*sfret*tTtsm eymtv* Apd- 

T.rierr„rU«U'i«„p««en«lr«naer,Ud«,- UnimvZm, S.U crtnUm , ,L» m Zi 

to vcfbn t» ìfttw .. e ^..«n. l • i__ ■ # » . « 



to verbo ìkitt , Sopra quello verbo vi ha ttm i» ttm»triff*m terrmm . 
un, lunga „„. del p.poiiri ,a Enftaiio p,„ 7 ,. tbid. itrir*, . Coti Omero Itiad a. 



tlZTJi^T, K*™**"? P» rl * <* a, « ^-7J4. *v<r«.» éi al/ fi,. 

vane ..gn.ncat.ord fl»., e della fi,» deriva- quidtm Ohm » MN txcitmvit, e nrl mede- 

rione, produccndo gli antichi Grammatici che mi libro più forra v. t ... "Af,ym , a,»/" i- 

ne hanno parlato . Nel preste l.ogo fignifi- xW„ .Vvpt. ,i, ^ lay.IV . OÙ yifr, ..<- 

w/r* «m. Uaaann, bcn.ffimo s LsfaM* ij ,a«è, *a*. .dv.H. ( >JL, . *„»er. 

€bt io mi *f Btf fa [ n rotai eutU . 2..~Z i — - — • * - / ~ . r 



r»/m quitquam 

t 1 li ' C 0,1,1 <J ttì «ijUm frafanttm , „ tJU , 

.?«! ! 1 »r Ali ?° <OBB, " ,e » *>* "M'ifH, . qmnfoùus m*lmm aliud 

tutti, cosi E. eh, lo J. *rf r***. chiamala nave, f nitrii . Euripide r»W. t. do., «v um /i, 
«he fave al trapali de' motti ad Acheronte * f vd nr #i*a ri «A, 
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'E* oT$ àraXvo'if ìtip 
O'jStixict xaxeiv . 
T/ 

ANTI2TPO*H /S'. 
HA. N»V#*o$ or/5 t 3 ^ oiXTpas -^j 



'AK éj«4 j,' a $■<,, osar* apapf ppi'wts , 

A* *Irw/ eu«» v lr«0 }>' i\opóf>%J 
"OpK/ff ary^tM , Aie»? ayyiXot; « 

'la» vrtt»r\<xfj.eò9 

N/o'/S* , cri «T t^<w^i £10*, 
*Ar 



IJO 

A? 



V. 1 4<- •?X , ^»«»» >•'••»» .Come ippreflb! 
latini «*M fi ult parimelo dc'morti, Fedra /.iv 
J*£. % 1 x. r. 1 6. Aiìturui illut , ano primi 
abieruii , c come anche appretto noi Italiani fi 
tifa dire ì mutati, per dire ì mirto coti i Greci 
■Cavano il verbo a'x'^t • Luciano de i uriti 
cap. it.rixrtr S*ir«*t irx« > 9 ti 4 »»- 
km< 1 /Ji fuavijimt oiiijti mortuui ci. 
Alcifronc Uh.t. epifi. i>. S<x*r«u BwttA , 
«Veetfì* £«-r«V/j-. Omero OAjj: A. v.»4». «Vx»*-* 
«irai » «A"f 1 ^eriàr obfturut . Platone fhae- 
«VMcdiz. d' Oxford. 8. 17ja.cap.40. p.244. 
■a»rì «»titi/mt« , \v\m$*ti*%r»i timi 
*ù \>ù Iti ■KftlvpUt &>« tauro- r% 4 Cjuit 
«{•laTwati fir»«» pixrì* , rà sfrTftr 
t»m»«<» o?x»riyuo/ ■ emm" rntiene mibi ad- 
vtrfemini , dilitenter cavtntti, ne pra ni' 
me {Indio mtip/nm fimul voi decipiam , 
vtlmt apii acuito in vobii relitto detedam . 
Epa-. £0*. «A» vi f dlaanutar . ai* 

?T7 1^7» vctfaptr» > à*A* ttn.it> tfiof , ititi t 
i( ftxnifmr o*i ritm ìufoifttn'at , dovcfpir. 
gandochc la Aia morte era un trapatib alla fe- 
licità de' beali , fi Tale molto a proposito del 
%erbo *iyjtm alto], morior . E pag.ji j. 
•T<J»»f"Ty Mf/^ ,,,- T ». Avt»T, TtTlI»- 



X-»-«t«h , etm venenum ipfi ad cor pttvent- 
ru, turni deceffurum . Significa ancora pere*. 
Euripide Troad. v. $91. afetpfnM »»X»nt, 
pertuntt patria e altrove /m^'m . Altri verbi 
di moto hanno i Greci che fignificaoo»ev*« j 
tra qocAi il verbo fialim • Euripi.ie nelln ftef- 
fo Dramma v. jg». fiàjur t^ ; : , j8ijS«xt 
Ta*/*» , ^eriif filettai , ptriit Troja . 

V. I47. atafi f first . Latrarmi ha tra- 
dotta : td io Sci prnjìer mi compiaccio Di 
quclF augtl di Giovi , NamtJo , che a pian- 
gir volto Dal fuo dolor per co fi , Iti fimprt 
Iti piange : e cosi ttaducendo fpaxia > come 
ognuno vede , molto lontano dall'Originale. 
Mette poi la fegueote nota : Nei p^nfier mi 
compiaccio, ovvero : anejlo mi prende f ani- 
mo : if*fi f first . Ha creduto che Sfw > fi* 
gnifichi ancora capto, la qual fignificarlone 
appartiene non al verbo «tfw , ma al verbo 
òtifn . 

V. 148. « CrtV . Similmente Efchilo A- 
pumtmn. v. 1 1 j |, N»>or àffiitf* . M 91$ 

{«(ci 'Ai(tf|f|( fi 1*1 flXa/nreif -r»Xai»aH 

fftWr "Itw» "Itu? ri'to ««» rl«*S k«*»/< A- 
jB/or , tantum infauium , quemadmo- 
4*m arguta autdm ,»fti*i* indefiffi» voce, 

luiiuo/4 
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Nè quefti tuoi lamenti 
Ti icioglieran da' mali . 
E perchè mai defideri 
Nuovi guai intolerabili ? 

Elett.Colui privo è di ferino, 
Che perde la memoria 
De* genitori fuoi , 
Che miferabiJmente 
Dalla vica partirono . 
Ed al cuor mio conviene 
L'augello malinconico 
Di Giove meflàggiero, 
Che con lamenti e gemiti 
Sempre piange Iti . O Niobe 
Per ogni parte mifera , 
Ben come Dea ti venero, 
Che piangi tuttavia 

luHuef» mi/era menti ftyn Itjn lugent per 
puUulnnrem malit vitmm . Appreso Euripide 
Elettri Umilmente dice , prefa la (imilitudine 
dal C>gno, EltBr. v.iji. OT» /{ ni kCxv«ì 
&X«T«f lUrm/Aa 9*fi X«<V«*< Tlarifm 
f(*.rm.T0t 'Ox»>trar J>t\(f,s fifixmr fi*,- 

nteit * ttt et ri? «Iauv nari,' iyè «ar«- 
»»«f'«^»«f , ut Mtem eaiorut jutdd r. elor jlu~ 
«mimi -li min tariffi num patrtm voeat , 
freditum doloftt Ujuearwn plagi t ; fu temi- 
feriti» pntrem dejteo . Camerario a ocello pre- 
fente paltò di Sofocle dice, che il poeta fignifi- 
«' Weiniam , quam futjfe Attitam puelltm 
fittiti* tradunt , filiam Pandimit , fare rem 
Prognet , qua tflet »»vj tum rete» Threue . 
Porta poi una difficoltà contro una tale Intelli- 
genia : Sedfi ttytt (uum d'plorat , alter* fue- 
tti , (tilicet h< nuptn tjjèt eum tjranno, ut 
& alii & Ovidiut inepifl. Sappbut é>e. Ve- 
rum de hit ne» efl quod magneptre labore- 
tnut . Ma dalla difficolta , che propone , dovea 
ricavare che e filfn quel eh" e" fuppnne , che 
qui il Poeta fignifi,* lufriiuam . Se piange Iti 
futi figliuolo e dunque Progne, e non Acdone j e 
la rondine, non 1* ufìgnaol i : e in fatti il con- 
ferò}» quello da quel che fegue, Aiti iytiku , 
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Dentro 

nunei* Jtvit , Ut /ì tJ T*. npateer dice io 
SeoliafU, il che conviene affai meglio alla 
rondine , quantunque convenga ancora all'ufì- 
gnuolo . Cli Scoliafti per altro tutti intendo- 
no qui I' ufignu >lo ; e forfè fu quella favula 
non fono (lati molto accurati Spoeti, ed hanno 
confafo la rondine con 1' ulignunlo quanto al 
piangere Ityj come fi vede dal patio recato qui 
fopra da Efchilo in Agamemn. il quale non fi 
ferve del termine generale Jpnc , come fa qui 
Sofocle , ma chiaramente dice à»/i» . 

V. i ci. «i /' tytty* tiftm hit . Neli'An- 
rlgona il nodro Poeca dice di Niobe v. 84 J • 
dxxd Mi ni . ij Burnir . E della mutatlo - 
ne di lei in fallò e del continuo lagrimarc bel - 
liffimi fono que' verfìdil v. 9}f. v HxV«a. <f t 
> -->;;t j tot i "ctSj Tir Ifvyf+H J(ra» Taf - 
ti» Ziviiy «*p? ' Ti? , Kivi - ùi àrt- 

T»r, niTjMftira/au-.fi! m/ti* "OpSf* 

T«M£<rav , 'tlt fini sr/*«v , Xiitr r* *v- 
#*»it* Jn'r.i 1 Ti))M 8* v»* tffCti »«>*Xaó- 
Toir Ah fi/ ai , Audivt viti» miferrimam 
ptriifft thrygiam hnfpitam , Tantali Siiam 
Sipyle in aito : quam bedern velut fUxilis, 
faxeum lemmi germen ( (tu faxen prepago ) 
f> ipfam imhe lijnefteatem , ut *,! heminum 
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A? cu /axpi/«$ . 

MONOSTPO*IK A 
Xo. Ouret cot puff. , lixvov , 

ìlpèt; o, ti ero ffi ir«AjK £* ir\fyosà , 

0/< òpó9tw « , 

Zft/« > 'lyt cintar et , 
KpoTrrji* t' a^tar ir H/Sef. . 



160 
HA. 



/<w« , nix 7«f jiif nunquam dtfirit , Uwr- 
ftatque fub fupertiliit femper lugentibui col- 
la . Siccome leggiadriflimi quelli di Callima- 
co *T>» . ùl '«•»*« • *>• *«• A 4 '» I 
xjvint àta6i > Xiray a*>i« y«Tfa( t O ri< Ir} 
♦ p fu Si%fit *.lt»t IrifiXTf > Mipimarr àr- 
<rj >i/raun»t •Vfwfor TI x a "^*"-' » tradotti 
elegantemente dal Frifclino. /n*/ «- 

tiam differì latrhmofa dolores , Humida tfUA 
quondam Phrygiii indurmi erit , Pro Siti* 
norreni , e» *>i*»i ploratile tjHiddam . Paufa- 
nia inAttieii capvxx1.pag.49. dice che Tali Cut 
munte Sipilo per veder Niobe , e che quella 
era un dirupo che vifto di lontano rapprefen- 
tava una donna piangente Tttumr t)i N it/gi» 

i. Ìut JJ !?/«> àr<> 6wr «/ T«r 1 (WuXll ti Sfai . 
« /ì TìmUt ,nì» »»rfa Kfwfuit in , «v/ìr 
Ta:or t; rx«ua Tap(X«V" 0 ' >t"«uxìr. »«TI 
axx«c , ■Srl »ir8»t»Ki • >i wtffmrif» 

yitii» , /t/axpv^tUar /•£«< èpa» «, K«T»fa 

/W. t(/um . In fc n Co Ji exi/iime è sfato dal 
nofiro Tragico anche in Ajae, v. 1 J48. f r >. 0 » 

maximum ex ArglVll puteit Traehin. v.490. 
7fi*(T*r ' «"ti t<»/' ifia.fr (mr ti/ms , erri- 
vi , fi qutm errorem htc éjje pittai . 

V. 1J4. Ovrif c-. i fLtvtx . Euripide Ine 
infragment. pag. 47». t. 70. ediz. del Bar- 
nes y ri'r«ttxt Tà.lfiiMi, »»»/' vvipitt'rpair 
- AXj« • xsxc?< >àf «v #ù wfèVxMraf faMa > 
Hiyi* tnjufmodi r*t human* junt , nec ni- 
m,um dclc.11 : non tu feU in mnlis jtuet . E 
in Mttftt lìmilmente il Coro coniòla Admct» 
dal non clTcr egli il folo nel travaglio, in cui fi 
trovava > per eflcrgli morta la moglie tVf|*< 



•iXMbf "H/n iiflkwi eiratrac tln*fT** 

muli et mties meri frali, ivi t azere. E Hipeelr* 
feti* Ovrai rdV S"t*t ftitn x«xal 

mentiti feti, o Rex , m*U nctidtrunt . 
E* gran fondamento d< confolazione il non cf- 
fere alcuno esente da' iirpiaeerl ti affanni , ri 
>if ìf /vr*p«>i<^{ /i«np«r iTxrirar «ri • 

/tW. ìjir» . Qui «tuira non dibbe renderti 
Mppnrttit : Lazxarini 1 Sen in te fel» 1 « Afi"». 
Chiare veder Ji fiee V affanno dt % mortali 1 
Sia detto di palleggio che jSiaTttv non è geni- 
tivo depcndente da «x'< • genitivo del 
partitivo uh't-i . Sen titi /eli fiiiatxho- 
minibus trtfita mttidtrunt , enfi il Wlnfcmia 
E Camerario , Haud tibi uni mortaUum , fi- 
li» me a , matmm eblaium ejl . fc Johnfbn t 
Haud fané feti mertalium doler uccida .- à 
quali tutti hanno cfpolio «fair* per attidit % 
ebtigit , oblaium e;} , e con ragione . Il verbo 
«Wro/uy alle volte Ggmfica vento , evento* 
obtingo. Platone in Protagora f»^ '5** D - 
edizione di Stefano 1/70. tlt b\r ifiìr 
T »f /* ìf ira rav . <jm* n*Hs vita falus 
obveniret . Sufoele Antigonar. 46 j. parlan- 
do delle leggi di natura , che egli ftabili- 
fee ertère eterne» dice, où >óp tn tur >* 
R-rx*''» * xx * ••Tf z f t«vt« > »»v/«if af- 
/«r » 5 fi tu adv» > non enim b- Jie nane , aut 
hert , femper hi vigent j nec tjntfauam novtt 
undt venerint. Eurij.ide Hippulj.y.f a«."Ef»'. 
««•ti ... M* ito; v«t« K'r xauc»ì' f»»»/»» » Amor 
amor . ne ad me unquam cum malo advene- 
ntrh* Alle volre fa/ra/uy fignifica j£u . E- 
fchiloi» Agamemn. v. i7t«- »f»T«liì« /' ■- 
*»»pÌT«p«r •«.», dtvidufque manfuetior fitt . 
Luciano in jo#n». cap. |. ì< «)ar«iVa» ▼» 
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ELETTRA DI SOFOCLE. 
Dentro il petrofo avello . 

Non già figlia prefentafi 
A te fola tra gli uomini 
11 dolore , onde fuperi 
1 parenti di Cafa , 
A' quai tu fe' congiunta 
E per fanguc e per nafeita. 
Vedi in che modo campano 
Crifotcmi e Ifianafla; 
E quel che nella fua 
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Occulta 



)>>(fiti 1 fiDeorum fculptor fierem . Sofocle 
Trachini . 1.637» 'tm< ir i y.* ti t mi'?» rt 
OH K *•*;•. £vy|&tti>r > •. j itxùi /ita* ■ •»» 1 
utg> 1 ditti ttii 3> mea gratta celiata fimul ex 
fimpitei dunlexfiat . S. Matteo X. ì} . Ov/J- 
••»» {fin %vrmt ir rj ìcftxik , nunquam fi- 
mite quidfa&um ,Jt in Jfratl t fi direbbe, non 
fi ì veduta mai un» cafa fintile j ma non ma! , 
non fi* mai fatta vedere chiara una tofa ta- 
le . Alte volle figurici fum . Sofntle Ord. Tjr. 
». I4*. tyif lvrvxt?( eùr tsT ti<t ua.ttvM.iV 
» wfru*ÌT*t > «ur eaim prar/ , volente Deo. 
trimus , aut tadtmut funditut . Ami'omt 

».1*|. 'Au^^tìi **frf*«Wfif tx/*«- 

*«"' * U X."' Tl * fi"*"* . % >» ì m«» . 5» 
ApxaìiTl, «,T»j*oj»ir «rrfijS.t f m» % , difi- 
tiuimum e/1 eujuilibet viri cognefeere ani- 
mttm <y> fententiam voluntatem , priuf- 
quam 1» magilratibus Upbus verfatut 
fit . Sofocle in Oedip. Coltn. ». fi. «.:■'■ 1 5ti- 
(mi ìg'tVtv » ary , nec a me eentemtui erit . 
WinOedlf. Tjr. v. 1449. VAJ,„ A»t >?f U 
▼?»/»!«»» ri X"l' «VuentrSr «a>ov,u«f j»»- 
» f t»; >if 0I ex?»/** «f ex bac terrari 
tjuam cuerrtme , ubi neminem mortalium al- 
Icquipejjtm. Arriano A,«£.». 1. 1. pag. 1). 
e^»f ; (.riH iiiin TfcTI x-f ,- a , t, « ,4. 
•0/ «'( rlT1 i , ^ ; A 4 /t ; f 

mt», T? avi» . *fi« r*» »t T «<«; ,XT«f>«/*f 
r«. Tl/i , ift< ^.fC^.XtrS, ^> f .aiMÌ wp4« 
ri» Jf»f , jj» m loca per fin Attxmdro tranf- 
nwmm trat , mmgufia &fjlv*fa etani, bine 
fumine , bine autem excel/o monte & frtru- 
fio viam eoartfanttbus. Elchìne in fi march. 
tra 1' Orazioni di Drmoftcne edit. Caiani*, M- 
lelrog.\6o7. pag. 194. B.T»«5' vm.ì7i » 2 Aj«- 
r+*i, Zm*gÌTwr *Ai rir »o«i>-«? «7t*Tti'. 



rari» «ti Kfir'mt ìfin «tvai/iuxwc tra rie 
Tfianerra ri» t«» /«yu«» «a 7 »Hri.-»' > Ó» 
w ijutdtm , 0 Athrnienfes , Soeratem ilium 
Sofkijlam necaHit , quodCritiam injìiiuerit. 
unum ex xxk i;/r»i , 5 mj popularem ftatum 
evtrtetunt , e non come volgarmente fi ira. 
duce, ftfo»/ Critiam videretur init'.uifft : 
perche, non pareva agli Atcniefi > mi fi arca 
appretto loro per collante , che Socrate avclTe 



amniacAratJ Criii 



tfi da 



rimarco Orat. t . de Alexandre M. pacr. <i8. 
C. edit. di Francfnrc itfso. vaMftji toùì Aai- 
^r/f» /B«««TÌf rtìl nxir«»or £»*f*- 
T»« *rrt*a.ta.t£.\\ur . tw#ut7« «frei àjóa». 
>Ac9r«( »»«//iu«r . . . . 7>xxoC{ tùx 
»a»J «XXel «, Kp ir taf , % AAxj/9ii/«f , ^ K*h- 
Tlf W'TIi , fi»»!: ri' **>•» i*fr»- 

»»»«( 1 aAX«i »M Tapfrp3»«»a;r , fp:^-* Ale • 
x.tndri difeipuhi , r«WM f«/o Piatemi 
Sotratit difcipnlis compara : Hi bona indole 
priiites , tam-ùmque , ^y», linguai* 

loquentes, in.litue'an? i rj» M»ea multi t fu as 
rat iene t non perfuajerunt : fei Cri: in , ó" 
Alcibiadft , ry CUtipUentts tamquam fra* 
num rationtm exp-aerunt , /'-;'!• .ti.-;- convrr- 
terunt . Alle volte ^ai'ttftat lignifica »<o/ri 
comparir* alla luce , venire al Monda . Sofo- 
cle Oedip. Colon. ». 10:9. Et /'«J a»rtìc 
/urw»; ir i>tì . Si vero natta infc- 

hx , ut egenatutfum . V efprefKone di farfi 
V*der* per •«,'*•«,, , adoprata qui da I-az7.a- 
rlnt converrebbe aitai bene in r;uc! verfo d* 
Euripide Troad. w.fti. a»*' ii >ir«*r«> , *f 
*%fur((x far? /ed ut hoc fiat ( ci»e eiie A- 
Aiaaatte fia gettato giù dalla torre 1 lutiti fu- 
pitntier appartar. &ÌT*\>\xb e per fai ti vedere, 
© vero, per fatti conojcir favi» . 
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or à x\ctvèt 



VS irorl Mvxlwcuatt 

Ci. tò<, &ppOH 
B>/ fiati pò /Sovra rdvìi yap 
'OptV*' » 

ov tyaty ànsfictm l6j 
XlpoTfttPva'' , iitxrot; , 
TàXcur' , àYU(X$d/TO$ 

oùh oìyjtZ , 

AotKpvTt pvePeiXia , 

$ ànipvrov 
y Oirov t%vra xaxàlr . 

r XlK t' , 

»f r' wé% . 

r/ )/«p a* ipoì 170 

¥ EpX*d àyytXUs 

à7rxrJfXiFoy ; 

À/fff fllf §à TO^H, 

àx à%toì (parZvcu . 

Xo. Ga.'pcrM fio/ , 

*Esv /i*V*S c* «par£ 17 f 

ZdC{ , os t^opjT h-cwto j^cq xpctrvfH ' 



V. iti. «rum, Nelli ftefla manieri E' 

lecer* predo Euripide in Orcftc *« »ot 

tymfH* > E»}/' «Tinrot , Srt £&t#» 'a /»(- 
Ani tir rìr «Mr f Aa# XF • c <Wf 
liberti, ut fHéVitAM miftr» inptrfti»um 
T rafie . 

V. 168. /a«ft.#/ /iv/ixi» . E' vero che 
pv/im > onde è derivata la voce mi/jhh 
lignifica « /ira nimie madori putrefa) , onde 
' LazzarÌDi ba tradotto : £ A lagrime fotx.» . 



Efioio Sftff. Wejv. t. J7°- fa la detenzione 
della brutta e fchifofa Achly o fia Caligine e 
dopo aver detto T»< <* ju>r |>*j r mt p*«* * > 

IH /ì T«f«ir *T/** à-»Al/|3»T' * t. A- 

foggiunge A«*pu#; ^iVa>m . Dopo uni Je- 
fcrizione ii fatta di una canto brutta figli* 
ra direbbe bene efporre /«xfvri *m/«a(i 
dt lagrime . Io per tanto mi fon con- 

tentilo dir follmente bagnili» di lagrime, ti 
perche lo Scoliiftc Ipicjca ftifijtx ,f flit 
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ELETTRA DI SOFOCLE. j3 

Occulta adolefcenza 
Vive in duolo . Elett . Beato , 
Che un dì liccverallo 
Li Città di Micene , 
Nobile e gloriofp 
Tornato a quefta terra, 
Giove con amorevole 
Paflb raccompagnandolo : 
E che ilèincibilmente * 
L* afpetto ; e in tanto mifera 
Senza marito , e fenza 
Figli vo Tempre errando , 
E bagnata di ljgiime , 
Portando 1' infinito 
Fato de' miei inibrtunii . 
Ed Orelìe fi fcorda 
Del ben che ha ricevuto , 
E di quinto ha faputo. 
E quii avvilo mai 
M' è giunto , che non m' abbia 
Ingannata ? Ei defidera 
Di venir fempre ; e intanto 
Con quello defiderio 
Non degna comparire. 
Coro. Abbi fiducia o Figlia . 
Fatti coraggio. In Cielo 
Vi è il gran Giove , che vede 
Tutto , e tutto governa; 

E Acuì 

"71". \ -\ v TsZ h : °'" ero S" ** £r*«<w«> ***** tifi* i(uh 

/i>/BWv«f . pj . voce, fp.tg.nd» .,*a«, /} «« Tlr «<. 

l.b. il, «.„. M.,e T ( , . Vfa , rtlr (V/ ' " TÌ 4 ' IT 

<• 5 1?. mi» / «»;,t^ V., 7 ., f, ; f . f ,~,WOmc f0 OJjJf.Y.r. 7f . 
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T £ìi £ v*tpa\yi x>\ov ripara. , 

'KVipa^Sio , 

Xpo'ro? tvftapnq Stoe; . 180 
Owt« j*> 0 taj> Ke/cav 

OC& ò jrapa * 'Apporrà 6*05 iriarm . 



'AwoAt'Ao/JriK »<f» 

OutT *V apxa ' 
"At/5 «'«il toxi«* 

xaTamxofxou , 
r A$ ^/Ao; »r.$ ayrfp vsrfe*V«2) • 
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T» *«t»*»»tS» Sl6f*)TMr » « enim ^'«/ 

vi: fntniamnae infòrtHniumj»*-i 

mer'tiium bominum . Ufiolu Lfj. ». jtfj. 
Uirra iV«r Aite ••JaXfiàt , ij sdrra nttml' 
Siucfio Epilt. luci Ix. pa^.117. «r/ir 2 taira 
l(mt oevsXjcUc rtv tttv , novit qni omnia 
1/idtt Dn ontlm • B il noftro Tragico Anti- 
fonar. 190. Ztvt i rati* «fìf «»J , Ju/ittr 
qui femptr omnia etrnit . 

V.i7 7. T fl rìt C«ip«x. X**»' r'<*ti»*.OiTiero 
OJiff. T. ». f o». 'Axx' «x» »l>5 nuitf » 
Tftv|-»' S»t «Mi (ed -uirbuia preme fiiontio, 
dj> rem Diit P'rmitte t e X. ». 189. . . . ìkkì 

MÙtl> t»ITfl4«f • IwmÌ WtXÙ pipi 



------ ■ t * t ( r 

titit 1 verlmm Diii tornatine , ]M1mh m»|- 

tofotentioreifutt. 

V. ilo. x 3 - > ipU>afi« Iti» • Si direb- 
be parola per parala, ptretiì il tempo ì un Dio 
fittili . Ma perchè coti non i tropp> chiaro il 
feiifo , Lattaria! tu tentar » di dargli maggior Dio > ckt pori* 



chiarezza craduceni» il tempo Egli ì un Dio 
the f ndaria tfttf' operar . E nelle note Jice . 
Penfo d'aver btnprefol' idea de quotavo**, 
non perendomi juel facilU dell' interpreto 
lutino . Or» adagtarfi »u«l dire Mtomod*rfn 
tonifica ancora r»w/*r;i : ed anco procedere* 
Untamente , fare adagio . Li prima Ggnific»- 
tione non può elTere quella intefa da Laaia- 
rini ; perchè qual fenfo ne rifiilta da dire » il 
tempo e au» Dio the I* ateomodn tuli' operar* > 
Le alcre figaificaiionl parrebbe che non Mero 
molto al volto per eoofolare Elettra , alta quale 
dal defiiciio punta d* Orefte non poteva pia 
cere che fe le diectTe , che il tempo proetde 
Untamente nell'operare ; c potrebbe dir q»*i* 
cuno che quelU intclligenaa è contraria air 
inteacione del poen» il quale pretende in que - 
Ilo luogo che il coro eoni.UBlettra.Io per tanto 
cooperata la foce \wnnfit . »» V** e » ie " " 
u'.-. mnns , direi : perocché il tempo i i*n 
mano, ciò* the fommi- 
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A cui tu rimettendo 
La tua dolorofa ira , 
Nè fdegnarti foverchio 
Con quelli , che tu ha' in odio; 
Nè ti (cordar: che il Tempo 
E* un Dio , che finalmente 
Ogni cofa facilita . 
Nè il figlio d* Agamennone , 
Che full* erbofo fido 
Adelfo abita in Crifa , 
Non fia mai che non torni ; 
Nè che il Dio , che l' imperio 
Tien lungo ad Acheronte, 
Ti lafci invendicata . 
^k ff, Ma in tanto di mia vita 
Gran parte mi è pallata 
Priva d* ogni fperanza : 
Nè poflb più refiftere ; 
Che fenza genitori 
M' intilichiico , e amico 
Non ho che mi protegga: 
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oifVra le congiunture , e le buone oecaflonl : 
brevemente , il tempo e un Dio , che fattiti* 

ogni eofa . 

V. 1 3 j. svtpi'rptTX . Quello patto da vi: j 
variamente e interpretato . lo mi tengo a 
quelli , ihe fecondo nf.riice lo Scolialle iVie- 
g»no ÒTip/rpsTi ; dove-I! incendere Kvtvi viv- 
rai e riferirli ad Orette ; ed criendo a quella 
voce riferito anco t nmfi t*i ,,Ta » 
al quale per altro non li adatta la voce àvipi'- 
rfover 1 dicono che quivi c quel Zeugaa . 
del quale ho parlato al Prometeo d' Ei'chilo 
v. a l. Tra quelli n' e uno lo Scoliate il quale 
Cappone qui un tale Zeugma , come apparile 
dalle di lui parole «akjufaui >a f TS .' r miv*v 

>jt fmfifm : MtTraf- Per tane» cre- 
de dovervi!? intendere fcrtvirptftr rtv toìj ì- 
XV'' ì»itix8i7»,i»«i» curanti di pnnJer ven- 
detta de' ni mei . Onde tutto il fenfo fia : Tor- 
nir* il filimelo W Agamennone ; e Fiutoni 
avrà ben tura di -vendicarti . Lazzarini poi 
ha tradotto ne quegli, Cht or* Cerbofo 



lido dia di Grifi» , il chiaro D'Al»mtnnon§ 
figlio H* Itili fa operati j E me pure tgti è Di» 
Cht regna in Acheronte . Non iò quii ragione 
abbia avuto di dare una tale Intelligenza alla 
voce avi pi rf » in • Noto fòlo che vi è no* im- 
propria ciprciGonc in quelle parole Che regna 
in Acheronte . E' nn fiume c non un paefe A- 
chcrontc . 11 poeta dice io.fi. rìr '?<x'f" Ta 
lunio Acheronte » 

V. ixx' ì^ì plr » f.xir ■ Similmente 

appretto Euripide fi lamenta Elettra d'aver 
perduta gran parte della Tua vita tra' dolori e 
ita gli' affanni, Ortjl» y, ìoj. Ti , r l/til •*- 
X*ra/ Bift) ri vxii? /tifar ir Iroi«Xv*^ 
ti if yitii 1 AAnfuoi t trrwx'i" • & *<"" 
enea fart vita , in luSibut , ty gemitibut , 
ér latrymii notturna . E in lieti. Fur.r.aj, 
Anfitruone dice 'iiri'i ir«Jg*«i7f tS» k* • 
nmt «r» {■'«*• , iniffa malerum mot* tnr/t 
remedium, rifpundc Megara, 'O/' ir filo* iti, 
xwf ni S» , Jukih xf'""> At tmput interra 
trijtt me me-rdtt . 
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«eirip ìttoiko; , avct^ix 

OìxtroftcS $a,Xet(iu<; ararpos , 

ai Si (lir 

'Attutì e-ùv roàp 

KtPoùs cT' ìipi'rtzuxt rpctTrt^out; . 

ANTI2TP01»IKA . 2TPO*H a 



OìxTpà <T «V 

''Or* <rc/ Witj'^aAxà»» Àvtcucl 
T%tvc*v dpfià&it TrXaya . 



ÙHvàv JeivcZ; 7rpo$urAlr&yTi<; 
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«ri fipoìty 



2TP0*H 



V. 1 91. i**JMf > «>t(i'« Pi»«ti^« Wciutr» 
»»Tf ìf ■ 1 1 ¥otl irsuti è prc fj di I 177 j' ini 

in moto fenfo di Itilo , cj celi di al vc<b<- il ■ 

llllfl* >l lignificato tfràttmitÙUt ■ (l.l! i :';>.!■ 

*</-* 6«>.óu*iiii r//', ri ie/fo ; ma per foli e ne - 
re (lilla intelligenza ìfnrza 11 voce **o/x»< 
a fign ficare ftrv* . fcco la fua traduzione : 
t :ht qu.i[i un* vii ftrv* , Cuncio i pAitrni 
Utti Così ttn qur/ì* purt tlcn tonvmtvcl 
ganna . £ giatrio * vuctt menfc . M> 7re/x<r 
lignifica in^uiima : E q«elt' Accennare il Irt- 
te titl pmdl» non ba qui luogo , ne c *crifimilc 
che Egitto . C C litcuncltra li IcrviiTeri. di per- 
fona cosi nemica , cerne conofeevano edere 
nemica ì luro Elettri , per aver cara di cui a 
tanto gclo.j cum' era la luiu li in?» e letto . Il 
Ytro un i o c ; I0 mbixé emt hi*' inamlin» in 



cM f A di nifi psdrt . iAluptt èidnpntoqui 
Synr(derhicr per r»fk , tun.t in quello lenfo 
non ma' carni «fempj in Omero . lo Sc»IU- 
fte crvi interpreta queft" palio «i«t»€f»'u, 

ifTÌ T*Z Sl<UT*tl*f T>Ù» aVlCKr , ed 

c le. u itati dal Camerario dal Winlcmio ed* 
John on . 

V. tf) 'ak«iÌ«t riXa7 ■ Appretto Euripi- 
de £lflr. » ilfa- fi la» i i.i a firn ilmcnec Eie» - 
in£m'^v -/rapir «f"»r , K«ì Tfix* 
ì^i? iltXm r inf fir' a/mpriitr K»v»«< 
tSi £«#;>t~a< . -*'P ut JijìtMimm comam , t^* 
ktt mtAtum vrjhnm [<rut* , »m«» »«"» 
fN«m fkrrtnt rtgit UliHlfiltt A%*mtmnamt. 

V. i v g -i»v'mt. 1 Greci a molte cote acu- 
te e euneate attnbuifc.no la mattila . foli 
eui chiama il nortro Tragico la fcuie >t»v» . 

Vedi 
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Ma come un' inquilina 
Nella paterna cala 
Indegnamente albergo : 
E in qucfto sì indecente 
Abito Ito a una menfa 
Di tutto fproveduta. 

Coro. Miferabile annunzio 
Fu quello del ritorno 
Del padre , e miferabile 
Fu quello di tua madre ; 
Allor che nel paterno 
Letto fcefe il nemico 
Colpo di terrea icure 
Impetuofo . Diedene 
11 configlio la traude; 
LibiJinofo amore 
Cotn nife quello fcempio , 
Dopo che atrocemente 
Concepiron nell'animo 
Queir atroce difegno ; 
Qual che Ila flato , o un Dio , 
O mortil uom , che autore 
Fu di sì fatte cofe . 
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lehe ho notato adF.ùhilo Trow.tth. 

• 100. /«rei» /„>,Tit»i rc.'fa-ii, fttffìt. 

Ji rinf.in traduce , b tren.ium hotrendt cura 
friut tonetpiflènt meni rum . Meglio Camera- 
rano , horrenda hornbilittr firma prtìttu- 
t* . Winlemio . Ef uuidem bnribilem femi- 
ntrunt/Aclifircìrm. Mi pire Juve.fi tradur- 
re , turretidum hcrrtnett rum friut coneepif 
fent fielfrit furw.im . Meati vale qui quello, 
che reifica a^pTcff» i Latini Umilmente la 
Tuce frma , ci'<c il Difej;no , o piano d' una 
cala o il' altro ed ificiu , che poi fi traiferifee 
a lignificare la deliberazione ■ e li maniera di 
condurre un affare ; come 1' ha ufaio Cicerone 
metaforicamente per piano della Rcuiibblica 
E^i ?. Uà Diverf. lih. 1 I. epiil. 8. ut rx tuis 
litttris cu » formai» Rtiputtitè viJerim , 



O giorno 

quale tdific'um futurum Jì: fcirepeftm . I.ax- 
zarini ha veduto ne ni (fimo anch' egli che io 
qucfto logo /teff » vale difegno » e traduce . . . 
Avendo [emina!» Da prima crudelmente II 
ir» .eie Dift*nc y (c non che fermare ilDifegn» 
è mudo improprio nella nolhi lingua > e Jo- 
vea a ten.icre ali » Scoliate, che i terpreta la 
voce »fOfUTiu»a»rTtt Con quelle due tfiiar*- 
#*tuieorTif. *V ndo preventivamente prepa- 
rato^ Ti«#*»4^j"t»w avenJo meditata antici- 
patamente , clic fi direbbe brevemente» aven- 
do d' avanti concepito il Difegno . Omero 
Ody f. ufa U vrho y urti* per molior , muchi - 
H r B. v.icTr t v .■ I »»«f *f x fvrtvti , 

dove lo Scolialle «. vtiJh . Kmr»fxivi^ti • E 
però lo Scolialle del nollro T a ic . 'p-.nc 
bc iffimo tftfW tv'orrts , t[U«t»#*i v*4 • 



3* 



2 0*0K A. HAEKTPA. 



S T P O 4> H $\ 
H^. *£1 5r«fl-«y km va ttXÌop àfxi- 

T»*; iftòf «<T« jrttwp 

QxvctWi aiux.Hr Sti'ufi.auV %tfoiv f 
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A? £ s^o? &\ov filo? 

UpóSovì? , «I fi ÌTn\terctP ' 

Uoi'vifxet Trà&l* 7ra&èit irò poi . 

MhcTi -tot' àyXautt$ à7ropotixi9 , 
To/flttT' àpu<rctrTt$ tpyet . 

ANTI2TPO*H 

Ov yvtofi&v ìcx&s oluv 
Tà 7rapófT , c/x«*5 «5 ««? 

'ET/jr/jrTF/S 87W{ aÌ€4*{k>$ i 
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TloXt) ydp ri xttxaìV t/V«pixw<ra> , 
Sjt fv&vfiof ti'ktvo-' aiti 



V. »oj. àuif' atxtiZv \X%(f*ti .uooF.uri- 
pidc in Hiftoly. r. }j (. «X*f»' '/"«p» 'X*f'» 
nVofv fai», inimicnm dìtm,inimi(Am inttuor 
lucim . Fraeaftorio Sif>b)li. lib. t. /ir'f »»»'- 
w*r# «Vm , inimicarne noUis imago • 

V. aoj. » >r »f l*r«ÌT«wf . Anche i La- 
tini hanno on ufo Cimile del »erbo vidte . Ci* 
cerone prò Cluentio , Hihil in vitavidit ca- 
lamitati! A. clumnui . S. Loca II- »#« pi 

i/«?r tórsi-o-. ypii « */■ rìr Xf<r« *\i(Uv t 
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ni 

non vifurnm inertttn , nifi vidertt Chrijlum 
Dominici' quali parti vtdtrt è po fio ftrfuffri • 
re .Qualche volta in Iialiann diciamo Vfdtre 
uno per tjftrc /lato daini : coli ufapu ti/«» • 
Greci » e V/Ver* i latini . Vedi Apollonio Ro- 
dio Ili». I. ». i 7 j. e a quel parto Cereml»Hocl- 
zlino . 

V. i I 1. »Tc i ^..'-.a-eOmero O-/// I*. 
Ziw **tt'a. t /#«t» i*tT»V/»r • •» « ? *** ,v ' 
'Ar*#ó»-ui IfOff t if rttvT* ìris *pifn > 
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Elett.O giorno che mi venne 
Più d* ogn' altro nemico . 
O notte , o di nefanda 
Cena infortunio orribile ; 
In cui vedde il mio Padre 
Per le man di que' due 
Metterà" a indegna morte . 
Quelle mani fi tolfcro 
La vita mia tradita ; 
Quelle mi difertarono , 
Deh dia loro in vendetta. 
11 grand' Iddio Olimpio 
A foffrir mille affanni ; 
Nè quei godan giammai 
Allegrezza , che fecero 
Così gran fcel 1 eraggine . 

Coro. Guarda di non procedere 
Più avanti nel parlare . 
E non penfi da quale 
Stato prefentemente 
In maniera sì indegna 
Cadi in un mal tuo proprio? 
Perocché procurato 
Ti fei troppo gran cumulo 
D* affanni , fufeitando 
Col tuo difdcgnofo animo 
Sempre guerre . Non vuoili 

ppiter ipfis uUifiatut fitppUatm -uinJtx , 
qui eV *bei homm»$ in/fiat & punit , quif- 
qut peeett . 

V. ili. ttitifàti ritti «atiTr tifu . C'iti 
inPbiU&. v. |«t..... ,T, hiimu Stai 
Atilf ttr'iuvls il r 'tilt' ì.ntù >«ii?r , 4t 
quibus Oiymiu Oiip fJ h,s f»Uit funi**: con- 
digmmptrnnm . Limrioi : Di» d» putir per 
pena I patimenti veri . Qjì per aleni non 
»iè che U Templi ; C cfprcllwne mifi 
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33? 
Per 

■•/ri/i* . Nè «alt?» rdit« è altra che un Idia- 
tifino della lingua di dare «'verbi 1* acciai- 
ti vo del nome da effi derivato , come i/i«m 
i/m «a» ,• tmi?» , £«vAÌ> fi»v\%l%,tt e 

quegli eleganti mudi di Senofonte 
fuA^vHf lib. il. e lib. v. Cyreped. )( ,.j ( ' <t 
>'».7i'i . Otntfm. e \nrti(yw A«T*vf>t?r 
preffo Ifocrate Atginttite pag.J i#. tHit, B*- 
Jiiu».ptrOp«rinum. 
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TO $ , rotq f molto! $ 
Oùx io/tra ?r\aSnv . 

ANTISTP04H 



'A3K.' e» $b involi; » o-yjia-u 
v Opp« ft' »^>i fi/oro/; ' 

n»wf cpo? àxSircu (A t7ro; ; 
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Ti» 



V. iji. «ex ìfiri vxdttir Lo Scoli'aftc 
spiega t«"< npoT,«r<» «ù it Tfi/»//«7 tir 
<rawT« »f 8«»i*J£t-if i curri poientivribi t Ut hit 
tritare cenjutturu non e ì : o pure t«W« /ì 
3L *fi4«t » «vn ìtrrà rtìi niartlcit ìr(, 
de bis qua fAtis cum fottntioruui c .nt mùn- 
ti» m non e;l . Stefano abbraccia qualunque di 
quelle due fpicgizicni : E appoggiato fu que- 
llo pa lo cfpone la voce turi» » de quo con 
tenditur , nut eontertatur ; vtl de quo con- 
tendere vei conerrtarr litri • Camerario poi 
p-Jta coinè porto adiecivamente queir accufa- 
tivo plurale neutro ifiri , come fogliono gli 
Attici , e traduce : Atqut rum fotentioribut 
tcntrntiefi vrrfari non ofortet : E nella nota 
che fa l'opra quello luogo dice Eioquulio aH 
tem '/f (I ,7i,» efl , ut fu /t t«J tìi ìfiri 
* ■■ -±'-tr , rytvr whUitt k. »• > /|V rad 

VvrartTi . Mi pare the qui dai icrpietazlo- 
ne fodufaccia non meno alla voce i»ir«ì , che 
all'altra » -,!.,» . 

V. 211. 'fc» /«»sT« iray.ifitf . Lazzarinl 
ha tradotto : Ma ne Ir avverjttadi Vi fon far- 
MUi t ne IcAwerfitadt vgrio, E in' «• chia- 
ro lo (Jtgne ì'ttr iteli' awerjitadi . Som mai 
ftr jin eh' io vvja Soffrir» tali ejfife . Quella 
VcVfioM non pare che polli fofleiurd . rr.mie- 
raniente fi »edt , che contro tutte I* edizioni 
mette al t.ki. dopo /«rrcTi un punto , ed 
attacca «xx* ir /ht»1ì alle parole di fopra 
•v AaSn fi' , donde io non veggo che 
fenlo ne nafea j perchè , che vuol dire , E m' t 
chiara lo fd,in» Pur ntW awerfitadt > Tra- 
hfeio che .jut.1» Tene avvtrfitaai e da lui u- 



fata tre volte , quando nel tetto non vi e che 
due volte ir /totìr • nè la parola e da multi- 
plicaifi fcnia bilogno in grazia del di lei fuo- 
no nurabilnitnte !• grato o tfbuflo . Inoltre fa 
dire ad Eltttia quel che non le fa dir Sofocle { 
il quale eia di troppo tran fenno per non met- 
terle In lincea paiole fuor di piopofito , o mu- 
tili : pei che nen fcff 'rirì tali off'fe , non pare 
che altro fifolfìchi , fe non che , <• non Viglio 
jeffrìr tali ejfrfe j ma in quello fenfo fono inu- 
tili , o almeno fenza forza qucll' jltre parole 
per fin che io viva . E pure io credo che da 
quelle appunto debba pigliarli lume , come 
non pofte a cafo , per intendere il falò di cal- 
do palio , riconosciuto ofeuro dal ' amerario . 
Dicendo adunque Elettia |f f fé «x» Hi'*rtt 
duca vivant, fl dichiara d'una cola eh' ella vo- 
glia fate per tutto il tempo di vita fua • Ora 
il Coro l'aveva di fopra dolcemente riprefa 
della troppo libera maniera, ch'ella teneva nel 
pailaic, e V avea avvertita, che vedeffe di 
non miiltipliear ne' mali per una tal liberti t 
Elettra riconofcc il fuo errore , e 6 fca'a di 
efler tirata per forza dall' acerbità de' fuoi 
mail a commettire qucfla imcrudenra • 'Et 
/tiva?< "s; >.«ii»i tf • * t|«l/' * «v Xa'tti f* 
• (>» • l'oi tr fponata dal fu<> labbioto dolute 
dice, «xx* tv >if /itflfftl »X»»» raCro.' 
ir»» , Iff» /»' *X* fii>T»s , Ma in quefit mali 
io non mi tratterrò ,jinth' io viva, 4* **'!** 
imprecaiionitcioi contro mia madri? ed Egilloi 
e fono quelle ria lei fatte fopra al ▼"• >• •• e 
guenti i e cosi per la violenza della Tua pallo- 
ne fi dichiara di non abbracciare V avverti- 
ti: ma 
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Per quefte cofe entrare 
Co' potenti in contefa . 

Elettra, gravezza de' mali 

In ver mi ci ha corretta . 
11 so; io ben conofeo 
Il mio foverchio fdegno. 
Ma trattener non pollò. 
Finché terrommi in vita, 
Qucftc imprecazioni , 
Porta in sì atroci mali . 
E da chi mai potrei 
Sentir , Donne mie care , 
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mento del Coro. Vediamo nnlla di meno fe 
Areicamente prefe le parole del poeta abbiano 
^«efto fenfo ehe propouiamo o altra . Primie- 
ramente la voce *x>'" non pio perluadermifi 
<fce voglia dire feltraio . Il verbo #x<* fi - 
gnifiea feflener l' impeto , reggere all' impeto , 
TWbntì» impeto , Omero lliad. A v. 8 i <,. 
H f' tri 9tv «y^twtt rwitfnr "txrtf A 
X*n( t an adirne fuflinebunt tmmanrm 
llorrm . e. 5. ». tao. ti yàf "Ax*l'f »X»V«v- 
air tiwfiti , non entra Aehivt fuiìinebunt 
puenam : e M. v. \ 66. t l yàtf *ymy' ìai/inv 
wfmat 'AxmnùiZxieu, ■/•Jrtfai y* /»«»»! 
non enim ero BUta'.am heroai Aeht-vrs futltn 



tgoputabam beroat Aehrvoi fnflm- 
tHrot nojltum rebur , e N. ». 1*1. tiri /affa 
*M« «X»»»<"<» 'Ax«"'» non din me/ufime- 
tmnt Acuivi . Significa ancora Proibire , te- 
mere Untano . Tlijd. M. v. «. ,J/' 5,* T^txxa 
T««p.» I T * A*»aS» . % ria»' "»«f- 

•»» EupO, T ì w „i, m , Tt M 5vi>wip, Bf^tiej 
*r*t fiffaprohibituraDanaorum , nequt 
™*rnt Utusfnpra, quem ftteeant adtuen- 
dat nanet . Vale anco trattenere liiad. Ci. 
»• «70. Xx<#» |dja T<«r.» a-éM^ot xp»"^»" 
*•» -ra?at, tonda* inhibebo prtlium quan- 
to tempore iubtt . % pt r trattenere uno da 
J? Tt * n * te J* » »• * Arlllofane Zj/ì/rV. ». 1 84. 
tyù èlnifaex { '» wef«» Ta»/»*>aT»« T»- 
»«Ctov} */• »r prtftnttM m* lue fiehur* 
non reprimala > che ancora nello fletto lignifi- 
cato , c colla mcckfima figntficaalone ufa «X'" 
hir »erf. 4»tf. 5, it T i« T »r ifpiiaf 

«/.»-" • Ed il no/ire- Tragico nella pte- 
fente Ttagcdìa v. 577. t raoT»» ràir Malfar 
*XÌ*xiyimt, aiudhanc aptrpttuit refnmet 



ejulatibus. Omero lliad. P. v. tlx. \%m%» 
*«(>« «tip auataara *X»'#« •*.wt>i»ai *ip? 
n«rp«»x*i« vararr»' » *W/V«* /ire* virtut» 
pronti f.mum refrimam a defèndendo Patro* 
eie merino . Ed il verbo medio fignlfiea «- 
Herp,tratttnerJì,<ome fi piò provare Con mol- 
ti altri palli d" Omero . Ma ne pur qscfto ver- 
bo medio lignifica ttlerare , quanranqne {fe- 
derico nel Tuo Lefico riponga oyjet//^ t obe- 
rato , perchè il loogo da lai ettaro d'Anito* 
fané 'Ofril- v.i J| j. Ovvi uà rcLs Kip*»5/ai 
• ti ** eyjetfiq deve traditili , mantu ààs te 
non abftinebo meat , Certhnridat teflcr . On- 
de non pare che fi pofla dare a quello »erbo 
altra lignificazione che di rrprimtre , tratti' 
nere , o altra limile . Vero è che nel prefente 
luogo ti oxiem rairm arar , non tratterrò 
qnefìi danni non fa al calo . Io per tanto hn 
Tempre credato doverli leggere ravrar àpolt, 
imprecarjoni . L'errore è provenuto 
dall'ultima fillaba della precedente voce t mi- 
rai . E tale errore proveniente da forni gli an- 
zi di fiiono è nato t quando ancora non e imme- 
diatamente la fillaba avanti alla voce.la cai fi 
abaglia; ma quando anche vi fono altre parole 
di mcxzo ; cene in S. ' .'»: Grifofloino eU So- 
ler deli e lib. ni. cap. iv. inprhteìf. rl%n 
/« t*afe»aaT "z* nfmyfuirmr, dove era corfo 
I* errore ra.yuJ.rmr a cagione della voce pre- 
cedente Td£i» , come ha oiTcrvato il Bcngelfo 
alla detta Opera di quel S. Dottore pag. 401. t 
dove porta un gran numero di ibagli , nati da 
voci o precedenti o fulTegacnti a quella! nella 
quale ha errato il copifla per la lomiglianaa 
del fimo : 
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•'Ariri f* , inrt Trctpd'ycpot' 



Xo. 



Taum §b aXvra xfxXtfVt^) . 

OudHrOT IX KCtfAXTCuP 

ttTTCTrava-ofxou, 

ANAnAISTOI 

'Ar\X' o:ku &Yoìct y àuScà , 
Mtfrup eiartl tic, wt?à , 



23* 



Mi» r/xTHr tr ir*r <zt<u$ • 
HA. K « *' f»V|Wf xeuo'rifros «V » . 



V. Sji, ratt yif aXvr» '.u' .'»it«( Air 
tnim no» erant irrita , ovvero aan ju < ,-. < 1 
ttrmitttntur , Lassarmi non Ki vedalo nue- 
Ao Atttcifmo , mentre ha tradotto : quele 
Chiamitele par ctfi Che non penno mtt.irfi. 
Ka > i ,«"'.11, pretto - li Attici particolarmente, fi 
■fa in»ecc di 'fi. Omero fl»W I". v 1 t8. 
T«f /• h« Infanti •/». x,txX»v* Skiith 1 
MM W. wrrlf «xV. i cerilo 

Mi/. XXI 1. ». 71. 2,, uì» . rv /' iftìt 

Kix\>#f , T u»t ego, taqae mtus tris (i vi' 
ttro. Efchil» Sept. ai 1» ••'•>■ V. 911. Ivo- 
/«fmta? rf ir i rtftfùra »fi rar» >v>eux»r . 

Tt*»:> :'r5i xinkti rq,injtltx ni farai 
fri omnibus mulieribut qut pepereruat . Perf. 
T. 141. At. t/V /ì voiyutCrap i\»m , xai-i/t- 
*"*•'?> rf<tr*i X». OJTJroi /.£xw xtxx»rr«ii 
.«/• Ùt-'xmi . At. gMii 4«/«m fi« ;>r x /,f 
demiaatur extrcitui ? Chor. N><«<jm fer- 
vi ntc fubjetfi fu it . Sofjc le in Aj*t. ». 1 j 8 / . 

£«V >àf «f» Tifiti , «VX Jttll Kt»X»rl r:u . 

7*»m tri'/ o?*j, »o» nn-wm. Ociip. /yr. 
v. »? «v ij /Satrixtw x>xy ì^i», 'X 

• W« 
tlortbut 



». iì>4- »? »* «) jB«mtw x.*xy ì^ìi, ' 
f«M r« K«£ w ti : e T.iofi 1. rlr A*/« / 
«m ri» «»vi/u»{i Tf , mtifWI erat e pa hritn 
laii.Traebin. ». 747. V lì /«r.a , il «r i 



t#i5» »' fr t'xtM»' "H /»ax»T* i7r«v fJrai» , 

» f lPwr a, ; r« . , "AXXH K<xXa«|af /HiTf'fa #* , ? 
Xaftt' f; rn Twr 'VT «(«'«' tmt/' i»u'- 
4*»0*f »«*if . O m»r«r } aaam ego unum <% 
trioni oìtiverim : vel te no» amplia/ viver* 
Vtt vivam atteriai matrrm voeari ( effe ) , 
Vtlmeliorem mrntem q*am a*a nane libi efi 
Olltindt artiberr . Di nuovo Efchilo Eumt- 
niJ. r.fHi. OCx'si A"'t«P !xixX» M <»* Tfxrtt 
T»K\ìi.rfif»i *ó/»«t«« n*ntft i/xth 
» *f<i.<«»r i Vj» * / m.if <r ejaii , qui fili tu efl , 
/Mre»* i r*f»»w f**** natrix ■■ girait 
aurrm it , ani ferir . Piatone de Re public 
lib.i». t.?-x /»«»>«lf T«v #fr6i'rTM »irra x«- 
xii xtxXarar , ab eo qui eomponit omnia bona 
funi. EfiodoEfj. v. 71 j.^»/» »oa££«ti» > 
*{t* •? x«xi«»««f. M( mttltorum , ntc 
nullius hofiet fit . Gli Scrittori fanti ancori 
del N. Teliamemo ufano quefto »erbo in una 
tal lignificazione t. Matteo». 10. tr / S» »oi- 
io* %/#aM|f . awro» >*{>»t xX»la*tT«» ^» tJ 
QxrtwU rair »if«»Sr • E xxi. I {• * fi%»« A«» 
• i*kd( wfwvx'' »X».»«-»T«,. le cjuali p*roie 
trovaufianco in ». Maic xi. 17- E »• Luc » 
il. 11. Jbfff T^Kvffi. xx.a.'nra,. E anco 
iixx. come inEfaUixi. tf.i^//. hnil 

avffiv 
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Se non da voi parole 
Giovevoli ? e qual favio 
Più opportunamente 
Avvertir mi potrebbe ? 
Ma pur care lafciatemi, 
Care confolatrici , 
Lafciatemi ; che quefte 
Cofe finir non poiTono; 
Nè io Ha* mei travagli 
Ceflèrò mai ; e numero 
Non avranno i miei pianti. 

Coro. Per V amor eh' io ti porto, 

Ti parlo come madre 360 

Fedel , perchè non vogli 

Aggiunger mali a mali . 
Eìett.B qual termin può aver 1' affanno mio ? 

Dì ; faria bello il non aver premura 

Fa De' 

xvf Ai *x.l»f»«6» > « tal t . 4- *> dxiri aAalaVu femmine quegli ad'ettlvi ma 'col ini, che e- 

»i»tjMi... • » >« ff* •« kX»J»»it«( tri rprimono mone , o qualità comune all' uno e 

tftaMa . Zaccaria »« i i. j. «Aatararay »'tf»»«- all'altro fedo è dell* autore *ta< t»« 'u.u-'(« 

»txn «>.»*<>« . ««lanate predo l'Omero del Barin p.mni i, 

V. J34. «Wf<«>«( «/« Ifjrajr • CU Sco- Xvratu yif *r roì< wakcui'ìs < X**'* a f Tl ~ ( 

liaftl , i quali tutti ric»nofcona> quelli lezione IfMNalH ^irrì t£» *»Xva*»,it HttTrTffl % 

efpongono «5» «»t^<v <*<"K« SI li .',«,,;, f fk - Ivravrarrtaair • «vii «/»irfa( «tir t« * av/'aV- 

iM* àail>aVa/ua : a pare fenxa ripetere la X«>«.« , ix*' !t«» //a. Xf»*'*' ••"•Wri IwM- 

HTtic -la negativa ava, che c di fopra, aironi- rm tari» «rrr rav »ì,««th, vpà tv «rir J 

IfMI If itmt » «vi» •fi(/*av«« ravi 8f»mt , «a- >•» . Enarri i /ali >«lp ì*«i »apà T<ràa«i à/»(- 

M /«4<*.i'< xf"i"'" «uraTi . L'Autore de- >a.r , a fnyàxn , è Kav>à< > » xaxà . a^ yaì t*<* 

gli *colj inediti fpiega *rir<i>ci , ■V«tix»'* «vr« . turàr /• , ala» ar/aìj»* » JvtvX»' ' «4 

vaw /ti #vtatpil«tt«r*au • darebbe da deli- Tri ravra Jid ri rtrtirat • ««^•ara» i'Cw * «j 



derariì , che avellerò con qualche efempio 
le fignificasiMl che 



yif ««lax/xaìr viirrat -ri rvraVrat Barrai »t»f 
taaTi'eti >mv< ■ Kau 7ra>r aarràir aìf aarmafàj 



voce &rd»,t>a< . Gio: Tob. KreMIo in C«»- t»*v«.T 

mt*t*r, ad tiutarcb. libtit. Quomodo adelt- T ; à/f «fini» «via» arti-fedendo pertanto irai- 



fcrni fett. audirt diktat pretende che anco- attrae mafcolinu deve prevalere, e perciò dir- 

ra contro tatù 1* edizioni fi debba leggere fi (parai» in vece di Iparava-a. fecondo querto 

»i»r«fr 1 meno la Sofocle , com' e' dice , in Autore» della cai dottrina fi vale anche Ao- 

«ece di S rarità. , qncddb Elt&ra men »ua-j gulìo Eraclio ad Memctab. iter. af. Xtmafh. 



jbtmm» tft , aiu , ailient altana frminit lib. 1 I. taf. vii. m»m. %. per render ri 
fretti* , f*J de tali mgitur , qtu/eminit rum onde Senofonte parlando di femioe , ora ufi U 



•miris tft temmunts , qua «tafU— mmBittt mafcullno , ora it ! 
tti*mdtfamint$ Ujummtut itUtrdwn t tntrt V.aja». mmt iwì rÙi fh^rut . Wputi 
msfaiU—. creila oflervazione di dare alle mttù. Euripide i» Attjt. 

aaftaw 
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'Ek riti wV f0A«e/ «V£p«W; 
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'Oft/ToW >c'»f . 

E/ £ò 0 px<ti' -3-etruv 
Ti ri £ «<Tt % r «f , 
K.mti^ ro'Aas ' 
O/ ^ fri jra'A/r 



24$ 
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^(r»« folfM die* mortllet : c V. tff. ij /tir' 
litAm ul)' lfl'ri.1 Kt?r6af fi//»ll«T . i3* 

tum ilUpréftamitJim» frmina jmt'rtm mot- 
Unti ZinSMOplie. ». * 9 fUTÀ+H /'•»»? 
?»ax,r, TS» flipiraiT , tC» Iti*.» t 

imptrtias viro qunntnm dolio misera di mor- 
tai 1 , jUoì pipili , ed al v. 78 chiama i morti 
»ntb' yS'i-itr . Elettilo in S. ad Tb. v. 142- 

•tmt t mtrtnnm *mm iieo mtltns hit ft habi- 
r*. Senofonte Cyr. Pud. lih. viti. y. aie». 

E. t»7t /ì fiipltut T*f T//«SÌ( //«,Ut»H» I 

T»I» /««iTti, t/juv/trìr kvrit ii^vzai 
xitiq iì»«» i m» txtinrt rwn h.mcrit »ir- 
mnnfntoi/UiJJi pntntis , /inibii forum nnimit 
juris & poti/rntis rtliquum effet ? 

V«*44 >»»»«•» iktiVow' 7»^tvr« •n'»w>« t - 
Johniun traduce Partutibus impi.u Jiftttnt alai 
tUUtt fonanti» n Inilunn . Winfcmio, it* ut 
parentrtm proptir metum non ptrfvlvertm 
if/tet de mjTiun /m.?m; , nella qual tiaJuiio- 
ne A vede eh' egli ha avuto cura dimettere 
qualche tot* che fi accomodi a! fenfo > fenea 
andare llrettamente appreflo alle parole del 
poeta. l t difficoltà epifille in quelle parole 



r'dCtrt'jS 



WTtfu>«f 1 <t.'u:vi >:><»». Lizzar ini ! rVr- 
mando l' alt indegne Digli stati ì amenti Se- 
ve* de' genitori . In veee di dre impiat come 
Johnfon , o indegni come Laxtarinr, io fe- 
guitu lo Scollarti , Il quale dopo eflerfi molto 

ilo , 



aggirato in ey . e quello pailì 
inic'preta ìnripavt i»r) t*% tarar ti/»<' > 
erpoficione abbracciata anco da Stefano . Ca- 
merario dice > f*rentnm prtttrvtlnnt ntuti- 
Jini tttHnt honoris . I » direi > fi ftms ndvtr- 
fnm pnrtntìim honorim acuti Jónnntium lu- 

UnumaUs , cioè pri,ttrqtinmjnodp*rtntm» 
pojulat honor . 

V. j+7- K«ì »5^»f -r. Vedi la nota al 

'.UH- 

V. 248. M>Vfr«i TcSxaf. SI ufa il verbo 

x\ìf*aj particolarmente parlanti >fi di morti • 
Omero lliJtd £. v. l >. k«7t«i nirptx^tt > 
eh: poi fi è mr,icrnan>cnic principiato a «ilare 
informa proverbiale , volenjoff cttr la nuova 
della morte di qualche uomo tnfigie > ad imi 
tastone di Erennio Senecione , che aume rac- 
coma Plinio lib. iv. ep.ft.xi. parlando dell" 
efilio di Liciniano dilTe nt7r«< n*TroxA.; • 

irmi h ii< 
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ELETTRA DI SOFOCLE . 4? 



De* morti ? E in chi degli uomini è mai nato 
Un fi fatto penfare ? 
Preflo quefti io non curomi 
D' eiTere avuta in pregio . 
Non s' io foffi congiunta 
A marito che folk 
Di natura benigna» 
Starei con lui quieta; 
Nè le ali arrefterei 
Agli acuti lamenti 
Con difonor de miei. 
Che fc ridutto in terra, 
E divenuto nulla 
Giacerà il morto mifero , 
E vicendevolmente 
Quelli con la lor morte 
Non pagheranno il fio 
Della ftiagc commetta , 
Finirà intieramente 

Tilt («mtcu. timw . fid hiequidm jacet teret in prillo cum quedam decori appnritn- 

j«m , omnium qui juit ciuf». Alcifronc nella rum: dovea dire futurum ut cum quodmm d<- 

IxllilTima lettera iS. lib. i. della morte di eort jnetrt!, ovrero moreretur, che rifponde a 

Bacchi Je , «Tra* /ì l ■oiroit /*Uau»« X«ty"' ci», che dice elfo Senofonte *tf) 'Ara0.tib.nt. 

M»f» AÌisr . Veii altri luu^h d'altri autori p. | co. D. «*t« TiAiurar /l'ai > IftSf Vx*" fifr 

rilcrM in quel lung.i dal lei sjlero . Teocrito miAX/Vm* t«vr«r infamar**» It ravraif t»* 

IdfiU lll.v. s ; . Ki!» ( -;,uii »*•( vtrMr , ij T«J t»aii r-" tv>x*'*" Euripide Alctft. ». la?. 

Av»»i a»* */»fTl . JMttbo hi* n-onuus Ut- kiT«Ìcu fi//»!»»» S. Matteo xxv 1 1 l! tf. 7/trt 

/*< «ttemtdent. Ai i tofane iEiu. ti «fi u> Tir ravo» S»« ?»«it» • Kvtiar» S. Giovanni ai. 

(«Tsiuàr RtiVo/*«j i /« mmusfufus bìcj*- 41. Jp«» «Or ri» Ai'4«» > »v I» i rt'»*»«ì< *ti'- 

«»• «>,r/Mii, r apide tnHtiub* ». aio. >»•»•(• 

"t»i« n^ùr yaJr» *A r ilo.it* *»i#»T«/ . I**» 25 9, «rri» «rovi fUa.t • Laxzarini .... /e 

r*m mortmi jMtf» inf-iix. Eliauo V. il. ai ti. /■>-:,,- Chi cenfuowno appunta incita rompolì- 

"P* *• d'Argentina pag. <ja. àfàti zinne di quella foce vi è e- ii*t » o vero otti 

•fi t» 0ÌAt< , kf «rvx* T«v «»«r*u autAa ìu- faWli > non fair» • Ed è «Irr/f ani 1 tJrm ad* 

xa 'f u: ' 4f ^ /*'»•• «Mirt . irla»» immijit me eompcnfnns, acciocché fia //iu <r£^a»trp« <>co> 

mepnerem utnnli vulncre confidit i frilli me parla 11 noilro Poeta in Antitenn v.jetr. 

quidem j*tto*t , iàe&martHut tfi . e lib. ni. V. 1 s 1. t»'»'»! t' à» «i/aì» Ptrierit puder. 

cap. a 4 . raccontando che Senofonte lì compia- "iffHf , ed anco i»'f»« lignifica *bir* . h' pe- 

eeva delle belle armi riferifee le p.role del roda oOervarfi, che anco quando pare, che 

medefimo jlcoofonrc in quello propofit» , w fc.-nplicemente lignifichi andnr* , quali fem- 

axvTTt ><2f.'At>t rivi »i»im'iw rli aaufr.» pre però è accompagnata la lignificazione da 

faxar if/ii<3nt àf itrtì'irKttra, It r« ai-/,» un' idea di efecraaioiie , come fi direbbe e M> 

*%7timi >uì.«ì t» KaAy vamavAia: I' inte(prcte dMo in tant* fa* milera dctl tele . Omero O- 

«ade quelle ultime ? ««le » tifi vitxm mmit- dff K. t. 7 J • 'f't* *«l S|» »»ix«a'- 

«»r« 



3^ 
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46 SOSOKA. HA E K TP A. 

I A M B O I . 

Xfl. 'Eycà flit, tS ttoÙ , x) ri <ror card! far afta , 

« $ /uh xxXaq 
Atyu , ero vi'xa • 0-2/ jì) f'|o,u^' et/ca. 
HA. AtftVFOftcu (xìv , a ywuaùx%<; > « <fcx» 
no^OiV/ £p»'r0/$ SuTipcp&ip òfxtv Zytu. 

A&.' a' /S/at $b ratV àrayxct^ei /zt cfpàV . 
Ec'^r<a»7? . a"a>? »»r/$ dt'^iVr'C ^ooj» , 
Ilct£p òpcUca, Truifxar , « Spaiti mJ' àr , 
"A 'yù xttr tfxetp x) xttr &<ppévlw iti 
OxVxorra fi*X?iOM » xam$$trov9' èpa. 



260 



r H jrp*- 



uittf toV Iia'wi ; Verta* au-mum ttrti Viit 
invifui hut veni/ti . Anttofane :• ai-fax- 
v. iiit.it n^xv/S»> i ff »t%t > le quali parole 
non fignifìcano blamente ad Paljbum abili, 
tntdireSe ad Polybum abitt , oppure ».«*»« 
fu* eum mal* ad P*l*bnm abiti , il chr viene 
avvertilo dallo Scollarle ia quel luogo ; il qua* 
le dicc"H ff*** • 'Avi r*v tf'f'wr r*v 
tnril -ri puri •••f*< »»#i7?.fc i fihìr.i ,\ z ; 2. 
•va \ffi**r' • a»«rr>i«? } abiti»' flagrarne t ? 
dove il Bifetoefpone a»tT<ì ovati t «>ix«f»*i- 
71 i «ir fiofà» £*tA«v#t*lt i E nella rtefla 
Comcdia v. *H«wa >»p -ru»«).t'f »ft«« 

*W .*( tf'f «tv ""X't'f"^'. parole del Co- 
ro delle donne , contro le quali erano andati i 
recedi con legne per abbruciarle ; oodc credo 
che bifopn i efporrc quelle parole audivi fenat 
magne fu* tutu maio veniffteum fiipitibm . 
In Italiano i ha /entità eh* <jue,ìi litichi fi» 
t)*n*ti ti* tanta lete malata penando legne... 
Significa tf far andmt amai* i come qnando 
fi dice la tal eafa ì ita , cioè - finita , e an- 
data in nudata, ptriit . Aleifrune lib. i. Epi- 
ftola ft. pag. 1*0. parlando della morte di 
BaccliJde tfY« ri •of<2 rii wttni ftiivfi- 
*iwna a 4 a itli tAtoavrtra/f /tirfwi 
xf *«ir» * 1 pò. iffu , abìttunt ille inter />»- 
tum eantiUat tenti , trpulfata illa tbutntii 
digiti! Ifra tnttriit . Triclinio espone ele- 
gantemente in queflo luogo la voce 'f'f'tt per 
• loftia » **fd rmt «Sif-vov ofàr itivi ivei- 



$n*ì)li/l< . E veramente f9t'fi*»«/ anch' 
erto i 11 ; 1, di moto » e vuol dlie abirt fttri 
ehfàr. Luciano in Afta, cap-ult* «ù f8»'ff «** 
J/*»v. *«v , ìf T »t •/»»( , oi'k/vWJ «f» * ">* 
inqnit , r> « rorj <*«>/i* ;» m-a/am rriifeii» 
«i« > Arili, ■ ) f >j'. v. 917. àrip i i »••• 
»tì, k«t«c rf /»;»* taSifvi i at avare bue, 
a parta, peritami veni li > E Hut v. 
i\*à atu'pv • ab, iti >a ijft .yt^ m4 '*"* 
rem neqw muffati . E. v. tf io. rir* tiri***' 
rZr Sì ft*tf* , tutu rtdibii , nane vero abi 
in malam eruetm ; e non come ha tradotto 
Friiclioo jam fwrdarit j riprefo perciò dal 
Berglero«W Altiphron . Lib. i. ep. I». dove 
fi ferma per altri paffi d' A.lfrorane e d' Arrii- 
noqocAa fignificazione del verbo «BiCp*»»"* • 
rìccomc anche all' Ep. «««tv. pag. l a». Vedi 



Budco Qonment. I pif.Jjy 



e 9 1 J'f t « 4 » 



dove li trovano altre fignìficaxiont eleganti 
di quello verbo . che contengono tempre il fi- 
gmScato di #*<>«■ , ma congiunto tu* prato» 
o eoa ifdegno di chi la prorerifee. Elew» 
dunque nel prelénte luogo dice che Te gii fe«- 
lcrati uccifori d'Agamennone non pagheranno 
U fio di li indegno allaflinamentoife n'andereb- 
be in malora la pietà e il pudore . La**atinl 
ha tradotto : £ f* anelli alt* entantr* N«»» pa- 
rafiti la ptnt , Cht tanfinnin* ******* ' Sl 
fmarrirtbba aliata Ogni Vtrgagaa , t tutta 

Md. iifìi . lì fda»« « Ji **a forte : 

uno 
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ELETTRA DI SOFOCLE. 47 
PrelTo tutti i mortali 

La pietade e il pudore. 385 

Coro. V era qua venuta figlia mia 

Per aver cura alle tue cofe , ed anco 

Alle mie : Ma fe forfè io dico male $ 

Vinci pur tu , che noi ti feguiremo . 
Eletr.lo ini vergogno Donne, che a voi fembri 390 

Che co' foverchi pianti impaziente 

Troppo fo (tenga i mali : ma mi sforza 

La violenza a far quefto : io vi chieggio 

Perdono : e come mai nobile donna , 

Nel veder di fuo padre le fventure , 39$ 
Non piangerà quel che dì e notte vedo 
Più tolto germogliar che venir meno ? 

Perchè 

ano brafimcvole j t altro lodato e giovevole . Anonimo congiunte il timore col pudore > Tra 
' Euripide Hhprfj. v. Af V «f /'<!«/>• y i: fiu , VrJ* i, ìi/«< . Se per /iti ha inte- 

» /il» tv > H j>' ixtn »"««»», (*nt mutem fu quel poeta il timor della pena < Socrate ha 
dtt» 'i'< ''■"» pattai alterniti qnJJtm non tutta la ragione d' impugnatlo » ma fe avefle 
mslttm} tlterum tmUmitat demerititi. Del pri- intefo il timor dell' infamia t niente di pià 
m > Jiee Cicerone m Pmrtit.Ormt. cap.) ». Cu- vero • 

flc,vtr*virt*t»m «WiM , dedetM faìtns V ■ *« o. ,* Tf ita »»V«t«. . Bifogna render 
veretumli» eli . E eli quefto pudore intendeva t.>«ra difgraxie e non fetmpj , perchè le 



preff» Omeo Nettuno eccitan (<. il enracsrlo c<. c , che fi dicono dopo , non ap 

di' Owl Hiad. N. v. 1 a i. àxx' «» f f \,ì |. ff |t *i ttdtm d' Agamennone , ma beati alla di 

\ or : : A//S ,*j l' u ■ ci », fi i' j-; neittiiui p.vtt lui disgrazia in generale > eiuè che 1» figli» 

ttfiieui tutderem àtominumque reirebenfia- fia ridotta ad abitare con gli uccifori di lui • 

n*m E Timoteo in Prrlit pretto Plutarco de che fi ficciand da quelli lo quel medefimo luo- 

muditnd Poeti/ cap. x. S f>,ci- iiJ>m evuoyì, go I facrifici . dove erti P uceifero &c. 

tptrSl /epv^x»» rciitt ver tHndiam aij* »<l« *«V vj»«f i> *«t' tu«f»rtr . IPro- 

ttuem Mitri virturit . TH Euripide AUetH. fatori Attici dicono tUrmf «> i/»*f «v . 

v. cJoi. ri yif ivyttìt Wfiftr^ »pòi i//S Lo So.liaite d'Uirtofane a quel vecfo l» Pitti . 

enimiideies rf'rtnr od tttdortm . 9\\.''Oiun t«x«» » «»»*Ci/*sw M»*' t^»if«» > 



Del fecondo intende Oraaio lib. i.cpilt. xvl. n.>t» *A>diKÒr r» #X»f»» ■ >»t*' »/*•'»»» >^f 

v. a«« Srui.',r ■,>.,, incurata pudor malus ulte- %m»n , ti ♦» Iftif- . Dcmoftene in più luoghi 

erra eelat , ehe : Greci chiamano . e tentra rimctrmttm p. C. ti »(» ri» ^i»' 

E' manifefto che il nuftro Poeta intende il pri- »u'.- a r v«t> »»rT»««»T* /p«x>»*« »*«*T»t « 

mo genere di pudore , che da Arinotele è de- i*my*yìt »fii nw it/fut *h <u » fi $«« #»- 

finitoErWr. lib. ir.eap.xv f i/S,i ti, i/,. Urdia {apra a ainaaatiata mibms fkratut 



tlkt.eun la qual definizione fi difcrugge nuel fiutit , jus eì» eum adxt.Vtres abdaeere . 

eh* egli dice oon cOér d* uomo da bene il pu- V iCiM^nr* (uS**" ì »«T«.««'r«r| ipS. 

•ore . E Nemefio de Mtt. H»m. cap. xx. il- Lanario! ha tradotto , / qtutt jftmfreegw 

+ìt finn Ivi mfmHuh 4«'>ti/ • xdKkir*t »». e mut i» veggi» No» nuutitfienm 

/>« t»ut» ri wÀiat . p*<&r e» exfeSationem fiorir più Colo , feguitaudo ei-n il poeta paro - 

rrpribrn^enu : Mque optim* hit affetti» *9 . la per parola . Io ho ritenuto la metafora nel - 

Apprcifo Platone in EMtjfbr. cap.i j. un Pcet* la v»ce ««jumt* , « ho refo R x T «-».'r.rT» , 

ione 
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48 SO*OKA, HAEKTPA. 

r H npcUm ftìv rà fxn^òq , ? fi i-yeiparo . 

"E^^/s-* crvpfìt'fitxip ■ «Tra ìufiartv 

'Ev to/c ifiaurns , rais yor&rt vi xet'fo^ 26$ 

EvV&fil , xàx. T$S' apxOftOU , XfX Teff pot 
Aa,3eÌP 6' tao tue, ^ to' rtim&eu srl A« . 
*Et«TO STO/aC YtfJLÌpae, JoXHe, fa' ayat> , 

"Orar 6pórct$ A*yi<r$op ctSetXHPT' lieo 

Tclo-tf ti af poti ; tiri fu cf irOn petite 270 

( ì>op5vr' Ìk&pù/ mVTXt , ^-aptr/a? 

". '•.-«•. /:;t-/ TìOtfìàe. *p&' «xhVok uM<rw • 

m 

'loco JJ toutcop r»f riXitmUt vfiejip , 
Top etvTOtpovTlw ifùv c* xo/rji a-a^oc 

Sto; mXcuvjt ftttft ' jttWp* h ;?}&v 27$ 
Tavrlw ttfOTav^fV T&fefs <rvyxot[xe*fiiptw . 
'H cf' acft rXtiflup, art i&T fitós-Q&t 

Zvvìt, 

come dicclTc pWativat i Perchè quel fiorirti «< , e induce «Ir t»t«»««/ i che non può in- 
f/i yr*M£j ( detti di Copra ) più tòflo eke mar- tenderli per altro che p er privari . Camera - 
rir* , in nollra lingua mi pare efptefli i< im- t-.,< , a ami ut idem mihi tft Jive quo potiar » 
propria ■ Sofocle tifa come qui il veibo lù>.\„ JilH fruftrtr: fecondo lui dunque <,««>«> ,<>»i 
metafòricamente rat PhiloS ». 1 5 1 . *H /' i/tì vale idem mihi eft : pone poi quella no- 

réVtr àii rf«»M «»'»; ft«7(«? t f x«ra/> dove ta : Sic tnim con.meti animi t prò btnrfitio 
io non dirci mai qut/la mi* malattia ftmprt itiam negant fi gretti** hahtrt. tataaiini 
/eri/et , ma , qutfto mio mal fimprt gtrmo- abbraccia quella efpofmone del Cameraiio. .. 

_1 " _ t. 3 . M ■ ara - Il — mUÒÌ >M< M * A»ì 



gli» » ertfit. tela qutft, V avere t il non aver* tmmi del 

V. a<7- t»tS«»«j • rurau »n'wa . Non tro- peni . Johnfon r? et» hifit fmul attiptrt , quo- 

»o quello »erbo nel Teforo di Stefano. Euripi- rum egto , vel tartr* cogor • lo mi fono appi- 

de l'afa in Ore/1 1 v. 10Ì4. OÌ k+iiir\t pigliato aquefla interpretazione perchè mi 

y.affxà Tot rar^tlai > mcrtm tnim priva- pare fuor di luogo , mentre Elettra racconta 

mur gaudio. E Htratlid. ». jj. wim /ì le duriffime cofe . che è fonata afoffritcil 

X6»a# tXXaV» rar^trti , umver/a Grada dir che a lei è il medeiimo avere ed ottenere 

privati , exterrts. Il noftro Tragico in que- da'fuoi nemici.che il non avere: tanto pitiche 

lìa ftefla Tragedia v. 1 jao, S *a«Tr« fivf>i , vi è la particola nix , che deve congiungere 

«, fr*rZe nripml . • valde /lutti , ó>j*na cofe del meJefmo genere . Non mi è nulla di 



txperiti . Efichio t»'t» > à-rt( t'm , Tr- meno occorfo efempio dove »<x« lìa ufato in 
dna • riftit ' T»TÉi/m» > rtfo^ù». quella maniera . l'utrebbe forfè, feguitando an- 

liid. *i\n . Varj vatiamente cfpotigono co il teliò parola per parola, daifi a quello pano 



quello padb . Winfemio Et ai hit aetifett me un'attta intelligenza, cioè; td il 
atqnt ali operiti » dove ttafeura la voce i>n'- da ceftoro, qualità a mt, ì il mede/ime the non 
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ELETTRA DI SOFOCLE. 4* 

Perche primieramente per la parte 
Di mia madre , da cui fui generata , 

Mi è venuto quel che di più nemico 400 

Potea venirmi . Albergo in cafa mia 

Con gl'iftefli uccifori di mio padre: 

E quefti mi comandano ; e da quefti 

Depende le ho da avere alcuna cofa , 

O non averla. E quali in oltre pcnfi 405 

Che fiano i giorni miei , quando federe 

Veggio fui trono di mio padre Egitto ? 

E indoflò aver la medefima vede 

Che quello ; e a' Dei Penati appunto offrire 

Libazioni in quello fteflb luogo, 410 

Dove in loro prefenza il mile a morte . 

E vedo in oltre fra fi grandi ingiurie 

L'ultimo oltraggio , giacerli nel letto 

Del padre mio chi di fua man V uccife 

Con quella Iciagurata di mia madre ; 41 j 

Se pur madre dee dirli una che dorme 

Con quello federato ; ed è fi ardita 

G Di 



ricevere, cioè mi danno tanto feto che ilo 
Jlejfo the nienti . 

V.j7t. *af«nV roiiftnm Xs//8at »*»ì- 
Nl aM'iT. J I , n , d-mefiit* fu n drnt tm tib*- 
min* te in lete, ubi rum truàduvtt • Non do- 
vei dire domefiiea, V*(irns i qui fiat adfo- 
èum, qui fiat ante Deus l'enxtes. Bcniffimn Ca- 
merario , Libmttm ( sfpicio jtgilìhum ) Dilt 
Tenatibut , in quorum bunt confpeUu intere- 
mifit, lanario! , Efparger poi nelle dome - 
ftiche net 1 libnmenxi , ove gii diede morte . 

V.t 74 . r h ì«t*»6'-t«. . Iohnfon^rriW- 
dam : Camerari», nuGorem neeii : the ne- 
eife di fu* propri» memo. Non dee lafciarfi 
quefla circoftanxa , che accrctcc forr-.re. 
1" Autore degli Scoi) inediti l'ha henidimo 
conlìjerata - Lazzari™ I' ha tralafciata > veg- 
gio Qucll' aflaffmo nel paterno letto Con la 
cattiva madre , 

V. »77. Wt ti.'.w. Qui vale quella vo- 
ce nrdit* , temeraria : Ton/wpeì , ir^fii 
fpieg» lo Sculialìe . Omero in più luoghi afa 
quella voce , attribuendola ad Uliffe , ne'quall 



ètCfoRifirtit . Ma Tliad* E. r. 679. rx(ft4' 
ta 6 u u t r \ xu , , audaetm mnimum habtm , in 
Scollarle Ipuga TvT*x«if . E Hi* ♦. ». 4jo. 
unifee quella voce coli* altra %mftnaXu • do- 
ve dtcc*n/l ti *«f*«x(#i if TXi/ttrtt , dove 
lo Scoliaftc fapvaxdt, ìvi« f #«7; T x»>or«c • 
ivr t>/*»i ■ Latzanni pone la parola ttiagurn- 
ta . Ma feiagurato ha due lignificati di Iven- 
turnto | c di j t( Ltr.it e : il primo non ha qui 
luogo | e il fecondo non dice per appunto quet 
che vuole il poeta . Puòcrfcr I" uomo federa- 
to, ma guardarti di parerlo . Ma qui fi vaol 
far Cent Ire la temerità» arditeeaa , e «Faccia, 
caggine di Clitcnneltra , che lenza rlguaido 
al Pubblico, tiene Egitìo per marito aperta- 
mente , e lenza curarli d'eflcr condannata dall' 
Universale • Johnfnn traduce adeoperpett efi 
audax ; ed ha avuto riguardo a quel d'o r **i« 
audax omnia ptrpeti , dove omnia perpeti è 
quel che dicono i Greci iri'Zt »i»X"' **id- 
visfaeert. Camerario, Sed hujut tanta efi 
amenti* , ut tum par rie, 4* fe eonjungat ; 
dove p«ne quella nota : rhifint Jìgni/eat mi- 

feriam 
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SwVir' , 

'Eytppwu ini ix$ofits(xivn • 
A^' u<nrip iyyiXàio'a rote; 7rotvftiroi$ , 
Ef'pàV' ix&'flw i/tipa* c* J to' jf 

Tauiir ^op«$ /Vn<r/ , x) finXoT^atyei 
Qioìa-iv ipptw /tp* cavitioit; . 



2$Q 



'Ej/ft» c'póJV' » fo'rfiopos *& rtytte, 
KXouùj , rswxa , xct7rixuxv«t irafòe; 
Tlw SuTetXoufav Jeur' Ì7reovopa.T(Aiv!ui . 
*Aww <ajp3{ aùrùuì ' 

oycTi ^sp x/\xù<rou rapa. 
ToróvS' ocov poi Svfxòi ùìovlw tpipti . 
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feriamprofter enus gravi filmar um advrrfua- 
tnm ($» malanni . Std qua major q**m amen- 
ti» (ir 1" -»')•'. i. ti mi tri 1 ? Veramente l'eli, c- 
■>» impudenza daTcofrafto 'M».y_«p. chiamata 
ò»«i5<a , è da lai definita Cviuj». Ju*Xfmi "f- 
)t«r X«>«» E Demortene /rj Arijlùgit. p.4»/ • 
A. ri à//oi contrappone r«r à»fn/ar nel- 
le fcgucnti parole «Jfc Spàrt fri rfl eJvi.it 
ivriw «> t.'ì vtXrrilar cù »i)ifu), , «ùv. ai- 

/•I !l/lui« 1 »*>.'«j;nu ijliru . /< 1 ' ■ : r 

/'cxir Irìt à*tr<ia> ra£r« fiorila: onde 
in quello luogo rki/tar vale quello fteifo che 
ftrdutamtntt ifattiat* , al quale conviene 
quefla «i:nn , ovvero 'rcusn àrr^aar *f ■ 
>uf ìj xi>ar . VVinfcmio t Illa vert> ta tifai* 
frofiig.ua tjì > «r fMM fiele fio ioh»bittt . 

V. alo. ìv'tV* Ùtl'm ifi'fXt ■ ' : ISrafJ 

propriamente lignifica lr*v»rt ttrtamd» . Pla- 
tone Alcibiad.W. pag. 14I.E. Tiri XP* /"X*'5 
t«t vaflrrarr «aavft àtirf sv»» » i^iTr , 
Min ratiMf aforte»! frajtnti»rn maUrum re- 
medium invtaire : E nello Hello Dialogo 
pag.iae-.A. t. . ,-■ tf^.trai àurtw ri» »a- 
f*>r«T >i>«r à*«>A«y»V IvfWr . qui i 'fiate- 

re»', ut injlantium malorwn dtpulfionem in- 
veniremt • Ma molte volte quelli veibo, tanto 
attivo che medio e paffivoi e porro in fignifica- 
aione diverfa da quella che fi è detto ; e ri- 
chiede un verbo particolare > che fi adatti ai 
giudo l'erti"... pct efempio in Erodoto lib, i. 
«■••44. pag. 17. edizione Francfort 16*of. 
fi lamentava Creso in occafiunc della morte 
aWI figliuolo che rìr trifaiii it ovXauMi tv**- 



A£r» 

rifornì SivrJ ivf tenti «sAtinarar»» ■ qued 
fir-dalem , muem fili» mfroJtm adjunxiffrt ,04- 
buiflet m/tnfifimum . Arriano lib» «il* *Avai- 
fiat. caf. j i .pag ijj. di quelli che avcaao 
prefo Dirio dice che aveano in animo li /*ir 
fiiuHtra. »>») \ki%*j/f:t 9VrHr*nr* . »»- 
pav/aùrof Aanìn AXt|»>/iw, «j »»iV/ ri •>•* 
ltv 'tiin.r^, /i mudirtnt Altxandr%m fi 
ufi fui . Dar ih m tr.iJ.tren: ALtxandr». ti- 
bufau* ctnfnltrent fui» , o pure fióiaue alU 
qHid eo nmj.ii farartnt . Senofonte 'Ava/8- 
I. vili. pag. »9*. E. »i/ìf Ai'afi* *i<«rtvrtr 
»api x . \ Cix u > . tir ràf »-•>.;» • JUx' '•» «• ' /««* 
ri/uiJa . •«»* iymr mymUr ri ìvfi**i*iq » 
non ut tUla vi \Utrtm»r in urbrm rediimits , 
fidut , fi fieri fojftt , rcmmo.ii mliqMid 
vobii imfttrartmns . Elianor. Uilt. lib. i il» 
cap.17. ij àuT»< ( Cameade , e Critolara man- 
dati AmbaJèiatori a Roma dagli Atenicfi ) #»• 
T.f/ar »upn»T» faUttm t<mftq*»Ù funi : e in 
quello fenfo in 1. Luca }o. tuair yàt x*P" 
»ap=ì t»T (i«T. invìi h grattam attud Domi - 
num , cioè e*njeq une» es m Demino t il qua I 
modo a frequente nel Tcfiamcnt<> Va feeondo i 
1 x\. Gene/". V. ». NX» /> X*V * r ** r ^' r 
Kuafir row |4«V) . e in più altri lunghi di quel 
libro : e io Eflhtr. II. ». e altrove fa firn . In 
a. Paolo Kom. VII. lo. \ym /I àtilt'» ' «f 
iifììt pti » ìiTOX» * In 4«rr»ii«li- 
var»» , fjo v«r» mortuus /um , Al eonpettum 
et) »»/ti» m rttfrrum hot iffitm frmteftnm , 
a*ùdctmpar»t»m»ivtt*m . E £at#*V cjtxav. 
aj.V «wf»*" /8v#wt«, é« »*i haber» 

bjfium 



ELETTRA DI SOFOCLE. 



Di ftare infiem' con uomo fi efecrabile 
Senza fpavento delle Furie : e quafi 
Prendendo in rifo le Tue fceleraggini , 
Giunto quel giorno , in cui per tradimento 
Ucci le il padre mio , in quel dì ftefiò 
Ordina balli , e vittime {cannando 
Fa il Sacrifizio a' Dei della falute, 
Fiflb al mele , che accadde il crudo feempio. 
Ed io in veder fi latte cofe , mifera 
Piango per cafa , intifichifeo , e dolgomi 
Sola con me di quella miferabile , 
Che dilTer cena e fu aliafimamento . 
Nè però tanto pianger m' è permeilo 
Quanto piacer l'animo mio ne avrebbe. 

G 2 

byfivm . Et Provetb» 1 1 1. 1 1 •ftmxlfin ■•!(•• 
«•< , U %Zf% tiq iar . btatns nomo , qm ob- 
tinuit fapitntiam . In partivo poi alle voice 
non lignifica altro che fum . Sufoclc in Ajae. 
y. 6»i. dove il Coro dice d'Ajacc che do- 
ve prima Salamina l a ave* mandato vloeiior 
gtorioib delle battaglie , addio divenuto paz- 
zo • ixei» fifym. viriti tvrvruf ■ nunc magniti 
tft amieii tuffui . E in Plutarco -ri,-; vau/«- 

}v>. X) <f<* T'ì:f tv /itrcr 1 5 f ■ j e'p »»i ; , ì\- 

xi i) C*t»i luti!» , *€ frtfttrta non folum 
Vigili* ftd r? Jemnui daini tft ( fuppl. homi- 
mònt } m rerum tf if.ee . Da tutto quello fi con- 
clude che IvfUnm richiede in certi particolari 
lui ghi un verbo latino particolare 1 adattato 
a quel tal Tenta, dove e adnprato il detto ver- 
bo . In quello luogo di Sufoclc t v»«r» è pollo io 
quella lidio fenfo che in Geremia Tbrtnor. II. 

• •• wxìt avrv » >^if«> ir Tpcrt/cKM/ulr> 1 tp»- 
«iif iy.yr.'uftfAir.hicefuiits, quam expeifa- 
bamm , inverna, us , vidimai . Laizarini ha 
tradotto a Rictrcandt qutl giorno , in mi re- 
tifi II padre mio ten le [ut fraudi . appun- 
to In qntl dì mena dame. Ora IvfiZea vuol 
dire t revate qutl giorno , the ella tettava , 
cioi giunta a qutl giorno eh' ella flava Spet- 
tando . Non lo poi perché mi Iman ,mter- 
fteit , I' abbia tradutto rteife . 

V. ì^oa 'i\fi . Lizzarlo! in 

quel di vittime scanna agl'Iddìi della fulutt, 

* qutjte Vi mefe in mtft . Il giorno adi' ucc i - 
fiooc d'Agamennone > fecondo che ttferil'ce 
qui lo Sculiallc da Dima nel fettimo delle cofe 
Argolichc , fu il xi il. del mele Catnclionc 
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Perchè 

corril'ponden te quali al noliro Gennaro . Cli- 
ttoncitra dunque , fecondo 1' intelligenza di 
Lazaarini , afprttava il alti, di Gamclione 
per celebrare quafi la feda della morte del 
marito . e per fcannar le vittime Dm ferva- 
lo rihii : e poi io tutti Indi il dì ai 11.it> 
guitava a fcannar vittime . Quello non è pro- 
babile > ed il far quello fagrifizio ogni mele 
non fi accorda con qucU'anitetaa che con enfaii 
il poeta fupponc in Cliicnncflra per la venuta 
di quel giorno , il quale non veniva fc non 
una volta l'anno. E 1 dunque migliore l'in- 
telligenza di Camerario 1 che a quello luogo 
pone la nota feguentc i/M/urm Ufi • fatta fla - 
tu to mtnft , quo ctdn Agame. unenti fuettf- 
jtjet. Onde Ciitennellra appettava il alila 
del mefef e nel xi I li del mefe fiinniva le 
vittime 4ie. . intendendoli non il xi 1 1. d'ogni 
mefei ma di quel meTe, nel quale fu uccilo Aga- 
mennone • E quando fi diceva Agamennone fa 
11 re ifo alti al 11. » •fauno do» e a intendere di 
che mefe . cltcndo (lato quel fatto ttrepitofif- 
limo. Adunque fatatura «'«pi » faerifizj ajjè - 
guati al dì nel meft . 

V.alc. *>.a'(j ■ ti'thi. Euripide Eltdr. 
r. jo:. 'Avrx /' w x'r"*' fin'.n Na/w >ìv - 
Xdr raat/uir* , ipfa vtra in f anfore domo ha - 
bito tabefttni anima . 

V. 2S%. itti (* 11 lu.uì» »"/»»»» f'fn . Eu- 
ripide Troad. v. oua. 'ili i/i finiva r»T* 
<««»' »i«»»ltV/r , 0f*>«r t' »/i.f usi' . tju.tm 
ni jueunJt fune laerima , qui tonfi idantttr 
malli , InSufque rjy> Umtntatitntt . 



S2 SO*OKA. HAEKTPA. 

Auw jà » "hoyotvt ycwaLta ytu>n 

*£ì Jv&tov (xlmpa. , 

voi popy 7ranp 
Ti$m*.t9 , àAoi; cT' 2rt<; cr jt*V3« Ppoity ; 
KaxJ; cAo/e • (xnìt 9 f* arar* 
Tùv ytcù àTralka'Zeiar ci xara diot . 

Ta'J* c!4;t//3e*£« ' »"^&a» orary xW;» T/ve\ 295 
"H^okt* 'Optrlw , rlujttcLtjm £' iftfiavnc 

Bcyt 7rapara<r' , 

b tw /uc/ Ttf" aìri' a; 
■mpyov , ttrtq tx ytpcZir 

*A^' /«Eh to/ rientra y à^t'ar cT/x/o» . 300 
To/aSP oA<xxté*' 

cluì «T ìx-orp'jjjei Trthctt 
'O k> ! «owr memi vv[*<pio$ 7raptòv > 
'O jraW ZvaXxts , 

'O o-tcu ^tcua<|/ m; f*«é^ Trottilo', . 

V. 290. ì{t> M //{> mu*S . Quivi «g a r«/i- e*Jem*etrbh mecanvieiis inttfitttt . 
C«>^axe2 ilo ItcOóche ippreilò il noftru Tra- /u»t»M /tir* firn • 7n/»»/i numinh 

jjico/rj Aj»c. r. 1)40 #u^i8a^7r •»»«««<£. artW traduce Johmon : Camerario Dtorwn 
Notili xaxi» pollo per J»«/, f ;U quii ngnifi. L»«liin i divide /«rlu» d*/tl<r*ua. 

catione non avvertirci te nun marflWc nel I* a.lj'ettivo dal fultaniivo , e dice O «m^/a , 0 

Tcforo di Stefano . Eii.>Ju 'E r>. v. 714. mia Ji fretta . Nuta il Cafaubono ad Ariftofr- 

Ei/J mtkì» «T«»«i , t«x* *' Avrà* <*i?£or ne £•/*/>. ».*!>• . ehe i Greci Cogliono ufate 

«*<v»a/i . Ariftofine v«/f » *«*X* ceni nomi in vece d' adjettiri , come à^<>.«;ia 

s«ni.fW« « tmmiht dtemtur multa mal i, utilit»! per aia «riiii : e così à»*»T»,ua 

lotucJc ravV li» «Utt/MV ,ui> *x» »f»< J> 9 6- ateUrfus per q Klhxhc rime incontro . C >it 

*•»> «iti i Quindi «oioXf>»?r m»UJirere ,e qui *,'„-./.* /j»«to» e lo rteflb che It.Tr à»«- 

nait/f;i/*au per fjflerf Ot*fim*:» c rimproveri- x»»<» ìn » ll * t " anto dVI-atini «<"«>« *«» Plaut»Af/- 

to prcfTo Tucidide lib. 1. cap. toc. pas> «8. lit.Gler. AS.al <r.lj.A3 lil.fe.til.v.^9. ^nii 

S(/« K : , 1 r 1 1 ; j xaxr£«/iM rei Strt rSr ir t J vt\H odium. Eurip. prima di lui TroaJ.v.+ì j. à*« - 

*(trjSvT<f»r> do»e lo Scolialla «ui^Did X*"! 1 ** "r' r °' ""f 1 7 " J .' jl 4) **" 

^' 1 .■ ; j - S I nini la prepofizionc ì{ nelU com- Xm VT»f flMuUm bamiltikus . ijnt 

poliuoiie , ehe accrcfce la fona dell' aaiune , «fnd frintipts Rtfpnblu»s miniftri tftii • 
come In Ifw/gfi'f»! ed altri verbi. Sofocle in V. ae;. tnfft* • Non vuol dire 

Otdip,a>l.v.\o*i. av/' itt à/ì» V»«f« { ^«/J«i/?« . eome lohnfon j quali Orefte 

«Mrai ««Tf«'.r •{.im/.Jé»» «.«.J», fofle allora un infante } ma W4« e«nijV« . Sot- 
»f?«**p mw , } M« m mi*i ebjt8*j,?Mttr»»m to al t. » 1 !<• ^»>-' » • > *«.«*fJ» 
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ELETTRA DI SOFOCLE. S3 

Perchè la ftelTa mia madre , in parole 
Valorofa , mi grida e villaneggia » 
E diccmi : Odiofa a' Dei fdegnati , 

Forte a ce loia è morto il padre ? e in duolo 43 J 

Non cvvi altr' uomo fuor che te ? Che poflì 
Malamente perir ; nè da' tuo* pianti 
Ti liberin giammai gì' lddei infernali . 
Ella così m' ingiuria . Ma fe mai 

Da qualcun lente che fia per tornare 440 

Orette ; allora mi lì mette avanti , 

E grida furiofa : Tu di quefto 

Non mi fe* la cagione ? Non è tutta 

Opera tua ? che iottraefti Orette 

Dalle mie mani , e clandeftinamentc 445 
Fuor di cafa il mandarti ad educare : 
Ma fappi ancor che il fio ne pagherai . 
Ella in maniera di rabbiofa cagna 
Così latra : ed intanto la follecita 

A dirmi quello l' inclito fuo fpofo , 450 
Che le Ila apprefTo ; quell' imbelle , quello 
Sol nato per tar male , e che le pu^ne 
In compagnia di femmine intraprende . 

Or io 

tÌ<*i^4'i>A . Euripide Raggiunge al reti» , coi fy* »«««,•< in Alcif.nii. lib. l il. 

"*••"'*• pr«pofi*iooe 1,1 per lignificare EpilLai. e ne»' Ep.lt. ,8. chiama un celta 
quello lUflb , che nel preferite lu OR odlSo^- fer.o X*p V <ì £,u/a . In A.iltofine Athurn . 
eie «ale '..f> . Anircmath. r. 47. *Oi /' *. 7 ì7 . ,«, lfi , fa/4 /., , mjin ,f f .Um J-fpm ■ 
iriwawi r:, h :.*>* Xiàfm dmn. e c lc;;anien>entc alla pc.fona in 

*<**»*' . q*imihifftwntHtfii,ut,iUmt» «ece dell' aij.ni,o jgjjiung.no il fultanti.o 
«l>«j*^i*«lff#: il qual,ei houli anche So per a r pofiaio.e . S.Gregorio Naaianacno 
loele In quello Dramma più fotio al v. n<.6. C-rn». ia , n frtnt. t. il. pag. u«. eJir. 
OCt. ♦.*<■, w„ ,ì^i„ ,} *,,t» di Coloni, ,«,». fi*.«T.r I{ iyaUl tu &• 

•1» x«f«-» . **3»s m*»,t,M in i'actcnftu-u *■ •«, ««J, , Vir ^U*,» font pr»$Tt*t gf 
tt*m ttMmtu*f»m prmJnti* tmifot . EJ nere, tttut im/n/. Teocrito Idyll. ni. ». il. 
Eur.ptd. ere Ila ti«a« Tragedia poco fimo fi *a T , ..«,,;,. . T , w «, , ,a»,/. 

fer.e della fletta «oe, ai Sofocle «I «. U fulcra . f#f*/aM. 

Ta, ..,/. .„ ai.xa.r,, . d*rv,< »v . Kt./- V. ,04. { ,v, . Nella /leda maniera 

»h», »-ir> St/utre» t •.£<>*, fii,HMtu»m prelTb Euripide ìj» Ore,/e «. 75» Orefte parla 
wi/.rj , mtrftntx J»»ew («trai io- di Menelao , che ricufara di dar^l. aj-m con- 

arni»; ri*»» MòUtjft, : e < .,, ancora al ». < 1 o. tro I eiuadini d'Argo , che «oleano coodan - 
V } oi. > «><• fini fi, . Coti ancora r» ciarlo alla morie come ucc»f..re della majre } 

vhiua. y.6j, »,7 r n ; »«»«0U/6. . i,^.^, «•'•«" . ì. >«»^^ /• SV 

m tUtMHs JitU/lm . \. come qu, I , mil t jf kitfr t f<4 tMtr mulina 

fiiafi* in vece Ji »aT T *»««i /S*»j8i»»t«- JÌ unum . 
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54. SO*OK A. HAEKTPÀ. 

'Eycì <T' Op*rnr TóùVeTs 7rporpivmt<r àei 30 J 

» raAcu/ àiròTkvfieu . 
yit'yt.eov pi) eu« «Jp**' W > ras «Va* re ftv 
Kai ni? otTraa-fltj »A7r/«T«$ £ii<p$optv . 
£k -m turni $ , 

uri (rùiippovèly , (piXeu , 

Our' dtVlénr TrdptTiv ' 

FIo&w 3/ àrctyx* xaV/rJfcfat'e*»' xaxa . 

Xo. 4>«p* C<Vf , 5TOr?pOK OJrO£ Ai") l'&ti 7Tiha.$ 

Aty&$ rarcf' m^/V , 

if /3i/3à>TSt; ix Sopar ; 
HA, 'H xa'pra ' f»J cTox« ft' «tv , «5rtp 7rt'Xa$ 

Oupcìtor oi%réìv . rvv & ày poi ti rvyx&jrei. 3IJ 
Xo. V H xav iyù Saprùca. [iBLÌkov «5 ho'ytts 

T»? e»? ÌKOi'filw , «Jrtp a<f« TtròV . 
HA. 'X^c rù? «VoVro? , /rapa r/ ero/ qlhof , 
Xo. Keu JV <r' ipeoiti ' 

w xoLViyrtitt ( ti ipjiq) 
"H%ovtos , ti ftifoorros , tìiivatx «5iA*. 320 
HA. Qtio'i'v yi ' <parxeov $' , 

*.» eur Atyei rroia . 
Xo. */A« ^> dxvétp vrpayfi' Jrnp **p*3Tvr (Xiy*. 
HA. Koù (xLuj tyay' tercvo*' Ìxhvqv h'x cxvu. 

Xo. „ ©flf'po*!/ Tr puxtf ì&\à$ , «5»' «r'pxHf $/Ao/c; . 

HA. BtW»' 

*V« r* al/ a fittxpàv ì^uv *y*> • 3 2 S 

Xo. M>ì *•«»• tr' «371? pufir* à% ìó(Àe*v òpài 

Ttw 



V. jio. «Tt ' fu «C»7t tjtftfn . Artcmì- 
Joro Oniretrit. lib. I- cip. 14. pip. 111. in 
fin. «*jàf J» >«rr rvpftp«7( jtif'ii.'M, 

<7i<» mini /'» magmi vtrJkntHr ttùmìiMibut 
ettam m fittiti in Dr*> rtceJun: . 

V. mi. xVwr'/Uffr *■«« . Qucfto vuol 

dire nettamente «/wr/i » mal far* . Luciano 



d» Gjmnas . cap. » *• 1" **ii*xt* % 

•r4(i«T>< *l*X«»f Ì»<ti/«v«»t»* «i'r««fT«i. 
fMf//( che -j Corinto dui m fkr nf* ignimi - 
niafr td imprefrit * Cttt* . 

V.pj. tvfltt aixw"' • Non T " 01 dire 
ftarfiUit ftrtt , come cradacc laiaarinl . ma 
uftir fiur MIm ftrt* . 

V. ìaj. f<xi7>«f •»»«"» • OH 1 "" app»»'«- 

nt 



ELETTRA DI SOFOCLE. 



Or io mi fera Tempre afpetto Orefte , 

Che celiar faccia quelli mali , e intanto 4SS 
Io mi vo diitruggendo ; ed a concludere 
Tardando quello alcuna cofa , ha guafto 
Tutte le mie fperanze , e le prefenti , 
E le future . Ora in sì fatti mali ■ 

Donne mie care , non è mai potàbile 4#Q 
Tenerli moderato , nè agi' Iddei 
Confervar la pietade ; e ne' travagli 
Ei*li è forza di darli anco a mal fare . 
oro. Dimmi di grazia ; farìa qui vicino 

Egifto, or che tu fai quelli difeorfi , 46 S 

O è fuor di cafa ? Elett. Egli è fuora di certo . 
Nè creder già che , le forfè qui appreflo , 
Io n' ufcilTi : egli adeflb Ila in campagna . 
>ro. Adunque fe è così , pollò più ardita 

Venir ne* tuoi difeorfi . Elett. Ora tu puoi ■ 470 
EiTcndoegli lontano, dimandarmi 
Ciò che ti piace . Coro . Io quello ti dimando : 
Del tuo fratello che dì tu ? vorrei 
Saper fe torna, o fi trattiene ancora. 
lett.hi lo dice; ma il dice lolamente ; 47 5 

Nè fa quello che dice. Coro. L'uomo è folito, 
Quando intraprende, qualche fatto grande , 
Proceder con indugio . Elett. Ma in falvarlo 
Io non frappofi indugio . Coro . Abbi coraggio; 
Eoli è forte e da bene ; e a* fuo* amorevoli 480 
Porgerà ajuto . Elett. Io così conhdo : 
Poiché altrimenti io non farci viiTuta 
Tanto tempo fin qui . Coro . Non dir più nulla 

Per 



ne alla maturità , che dere averli nel pren- 
dere le Jeliberaxionl , e feicgltere i mezzi 
proprj per d'egli"!: Euripide in Pbmijjl 
t. 4 j«. 0ffc/t?< /• ftZtti »*i7r»? ltC%m 
« ir , lint* ctnfili* jkpmttr multa tonfi ti un:. 
fiX.(a trr felitut funi. Erodoto 1. r il e.*.p. \ it. 
fi>(w * ri i»«fi'x»T« minti Matfari > 
frlei Dfm «inni* /ut/in ij mutiUre . Coti 
an«o i Latini • Orazio 1. i il. Ode x v 1. v ■ io. 



aurttm ptr mtdiét ir t fatrllitts cV ftrturmft 
ti anat faxa . 

V. taf. «(««ita . Quello preter. rrted. di 
■mìt/Aoi fi;nifica tonfi [hi , frctui fnm . Agli 
cl'cnipj recati da LcITicograri C\ aggiunga quel 
»erló d' Euripide in Pbmiff. aro. rifiuta 
»d ti» pur*} » ì, tv wUeil' Zf, tonfifnt f»m 
mairi , & fiumi n*n confido • 



SO*OK A. HAEKTPA. 



Tlw trtw cfiaufx^f »x 7ra'fo$ miti* <poo~ip 
XpvaraSifxttr , «x n /UHTpc$, cimala. x*po7v 
«fcipwat , 

<ntt roti x«7w vop/tffl . 
Xpw. Ttf av <rù tmVcT* Trpòq «&t/p»j'o? e&Jlatt 
'EA-$e7<r« f tvmr; , J KeiTiyrtlvt , pctT/p ; 
Kacf" cir ^evÉtf juaxpà iiiayòtHvtti A«r* , 
Qvfiip ac'.rcuù) fi* xcLpA^l&ou utret . 
Kcutc/ toc-Stop y ot<Pai hÒ.(IùlVtIw , or/ 
'AAj<w V/ ror$ TrapScriv ' 

tàr' àr, lì «D-é'kos 
Ad0oifii , SnXeÓTeuf* a» oT àuretc, <p porco . 
,, Nur cT* cv xaxs/? po/ 

9T?v«V Vtp&fltVtl ef<5X«* 
Koti fi» fòt*!* flit efpÒV TI, TTYU'Xlvti:' 3 ft». 
Totttùm S' a'tì-.a ^'-( 0* E ' fiuXofleu Trotti p . 
Kairot ro /MfK S'italo» t ù% f ycì Xiyeo , 

« <T iXdMpctr fit Ìh 
Zh , *r xp<XTHVTù)v iti ttÓlvt fltxart* . 

V. > 17. tic w«Tp*« t»vt#v . . • ■ 'in r> «r dovuta per legge naturate i « di quefh Inten- 

tc • i Gippone dal noltm Tragico che Cli- de Lilia parli Jo degli Argivi motti fott» Te* 

tconcftra avefle altri figliuoli da Egitto • Vedi be in Epitaph. pag. {i.ediz. di Londra, 

il v. ; )\. e al v. 6% J. onde none fxercliio T cif tiJm»t«« i> r> iiilu» «{jioù'Tt' txt 

l'aggiungete, favella da parte di padre e di Mit^g^t r«? rvyx*""' fri *xt s tint*ntet a- 

madre per diAinrione dagli altri fi -li di eli- aunni , tu nm i» oell> etei lerant, mvttiivrMm 

tetineftra e d'Egitto. Alle volte fi aggiunge jur» ttnfrqturmtur . Per legge pi.fitiv» era 

quella efpretTione per dar furia al di (cor fu . dovuta la memoria, che facevano folenncnen - 

Senofontc 'Ara£. lib- i li pag. 19«- ejit. di te gli Atenicli ogn* anno di quelli > che etano 

Parigi fa vedere a' funi diecimila Greci fe morti per la patria in battaglia : e di quella 

non fi difendevano coll'armi , quali Itraxj do- leg^c intende Platone in Mcnexeno pag- ; $•• 

veano affettare da Artaferfe , «ràfr«v »^*a- eireamed. ediz. del Valdero In Bafil- ivnì* 

atetTfiV 1 àj i/itvarf As à/tfcoiv, «, TtSmaii-.t /irai)» rUtVT>«a?T*< tiju«'« ♦*•*•»•«■• »** 

»/■ , &*irtat(iv tì» Rtftskvf • % r»v X'~P* *»«'»« ««»' ÌKor-i» Jf«auTt»£vT» rinfuri- 

«'tramare , rjK» rum gttmani !M» u:mni «Hrti irsr»ù«« MJf| » »»J NT) » f* «'"*/- 

fratrit, tjHfyneym interfiff, caput aéfeijfum ftrunt e vita henoiat , net emir.it mnau*m 

•5. mMtum pah ju ftxerit . fvtgnlis annit puiliee , qua U%e ipfi> deben- 

V. 319. t«7< **t« »o/w/^tT«< • Ti Tt7< ai- firr , trtbutre . Johnfon traduce aTa t»<< 

t«i to/t/^'jUtF* lutio iura manittm • T«i n/ui- t« v»/</^tr«| 1 qn* fetent dori infrris • 

r^ó/*tra tono le enfe fermate o per legge di na- V. j j j . tv/uT yuaraf* uì x«f , » , *" a ' * 

tuta, oper legge pofuiva . La fcpoltura è Teognide v. taai. twatif /w>« X■f'^*'*' , ' , * 
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ELETTRA DI SOFOCLE. * 7 

Per adeiTo ; eh' io vedo ufeir di cafa 
Quella, che sì per parte di tuo padre 48$ 
Che di tua madre t* è forella , in mano 
Crifotemi portar Y oblazioni , 
Che d' offerire a morti fi coftuma . 
CW/ò.E quali grida fuor di quella porta 

Va' tu di nuovo eccitando o forella? 490 
Nè ammaendarti vuoi nè pur col tempo 
A non compiacer I* animo tuo debole 
Di cofe vane? Io mi conofeo bene, 
Che fento duol delle prefenti cofe. 

E s' i* avelli potenza , i' inoltrerei 495 

Che fentimenti per coftoro io tengo . 

Ma parmi di dover prefentemente 

A vela lenta navigar , nè credere 

Di far gran cofe , e non recare il minimo 

Danno a coftoro . Ed io vorrei che il fimile Joo 

Faceflì tu . Certo che quel eh* io dico 

Non è giufto , ma giufto il tuo giudizio : 

Ma fe bifogno m' è di viver libera , 

Mi conviene ubbidire a chi comanda . 

H Elett. 

So che xmfl^l lignifica anime indul' ptef* di' Naviganti che accomodano al KM* 

geo , e culi' accufat. nel prelente palio di So- po . Focllid- t. ili. Ko^tT Aari«£«? > M*'' 

fede come nel riferito di Teognide vale tra- trrivWwi cri>*iri , tempori ferviti , me ri- 

tifiemriicome anche io AriAofane Thtfmcphor. pugne* ventit . 

y. 7«t. x*1>*ì>H-H yif «"» >t t»vt< «III *d V. 14*. tri mitra àmrn'a . Nota lo Sca- 

enimtibiunum gr»t$fienbor : nulla di meno Nafta l'Atcicirmo tordi in vece di Intime. 

crederei che tvatif parafe x«pt»»*"f Ktté Secondo quello che lo fteffo Scoliafte nota al 

fia ferme: ttrt, con cedere * un -vano /derno et- v. 1164. in Ajne. rìt /' IrJa «ix< •»»**■» • 

f*y*** ' Come fi dice xa»/£»#*aj >«rpi* 1 i attielftno il mettere a quelli nomi verbali 

T*»StTv, t«'< Itiiv/tfaii > t»7« vati*/, co- definenti in ur la parola ìrf : e fecondo lui 

sì può dirli x«f 'Ì»»Say ivuJ In fenfo di /degne: Garrii» fi dice comunemente , e fecondo gli 

e fe ne' riferiti mod 1 manca 1" aceufativo vi fi Attici favrfe» ir/» . Nel prefentc luogo dun- 

dee intendere x^P" » la qual voce non occor- que fecondo 1 Canoni dello Scoliafla vi fono 

re nel prefentc luogo, dove è l' accufativo due Atticifml i il primo di porte ilplurale 

*.»£ . E quivi xtrò- fono le vane grida , le inu- pel fingolarc ; L* altro V aggiungervi Ir/ » 

tili minaccie , i rimproveri imprudenti eVc. Ariflofane in Fiuto v. |o8d tw«*ì i, 

Anche Lar.iarini ha piefo in quello luogo tv T ì» •*»«» »'f /»♦ n7»«» , #v»tx*«T<' 1W #«« «1 

ftì< per fdepno . -, T ì T TfCyu , «Peniam vinpm voluifit btbere , 

V. |!«, ai «Km xa/Ji/pi .Omero OdyJf.B. fimul bibendn ejl etiam fax. V in lyfì/lr. 

». 6i. *Ht' ir à,uV»aiV>» »"ptl /u»a/ufc »l v. «fi, 'Areip ov ji/ra-xV» i£/t»«r' tfk' i<i»~ 

MMN , emnine fané vindic arem , fi vie mihi ria 'llrfr , ai uunnuam noi ofortet m farmi* 



adeJìet . nis vinci . 

V. i«7. »M?r l f «/*lr* /»«»T. Metafora 



\ 
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HA. AéWk y* r* Sfa.* warpo? , a cri/ ar»u$ i $0$ , 
TLtitu MXX&eu , 

f 3 T/XTj/<ri»? /UeAaV 1 

" Kit (tv-m ><*'p arai rapa vaGlirw'/iftTO , 345 
Kft'fHS Stiantiti, 

xacPiV %X a-avrUt; A*>«c 

*H j 3 ^ ^/Aa»' <ppopùo-ct fjtiì f*P»plw lx u " • 

"Hr/; Af^Mf fui* apr/'as , a»? « Aa/So/5 
S-SipoC to' w't4»v /ti/Ve; f*JW£c*«( «• 
'E/ti* 3 »"*F' rtftupvfxtpnt; , 

OJti ZuytpJns , 

tW te op£*r*9 ÌKTf>t7reiq , 
Oti return wpof xoulqiti ìetXtav ; 

End ftftxZov , » /ua'0' o£ t/*«, t/ ^0/ 

Ou £J; 

«V*pxa>r*s JY /«o/ • 

TlfJtàt; 7TpOCTlXWTHP , 

V. J4 fi.»»«l' Uw j«»ÌTi f .». GII Attici sa tali avverbi . i quali per altro vi fi debbo- 
fosliono aoco dire in plurale Ur»»« . Platone borio fottlnteniere quando fallirli f « nl » 



inCrttonr cap. i j. pag. . 47. l'Oxford. i?fa. altro limette per quelli che fafimtt» come 

&xx« t>itrr»r ( > /uoTr ti T . P a , *. »t/- appunto qui nel ve rio che iesue ff ar.vv» J°- 

t«r 1 » Ttn~» > fid airerutrtm edito* veodovifi intendete tu» e come io Plutarco** 

bus tum ptrmitunus , wi nebis fu*dtrt, Dìfcr.Am. jtdttl*t-p*s.%9* C. iom.il- *vt 

vttneir* mandata xeifui . Kf%!4ttm »•/«<£> S Jta+>(:nm rJ •••»«'» 

V. 147. Ì4 P om7t xan»r. Quello verbo è imiti» ft arbitrari Uhm tiltris ftpimtia-» 

di quelli thiaraiti ^i#« da' Gramoaiici, e ge- frtfiart . Coti di Putrir. Educat. toni. il I. 

ncralmente lignifica pmfart , come In quel pag. $. S. »" t/« »»i rp t.v #*V«t« W 

veri» d" Omero fpefle volte nell' Iliade e nell* e-p. ri? deve ntendervifi /»<>» , ji ** 

OdiiTea replicato, r a/i ol «f «forvi carponi robur fuLUtum ammum gtrat * 

#«t« m'p/j«r t'rou ■ & aittem ti togitaitt fa- Paufanla ufa anch' egli «portai aflblutamente 

tiusvifunt fi. Va congiunto con gli avverbi per ftiym fp*r(a t la quale £ 1 1 i (Te i f» 1 * notat» 

!?■ ft«*m£f a |at>» 1 i quali determinano qne- in pia looglii di quell* Autore dal Stiburgio 

Ho verbo ad una fignin'caalonc particolare . E' pag. 91 7. Del reflo a quefto vetbo ^pi»n» cor- 

► però che alle volte i.T» fi adopera fen- rHpoBclc ilnoftro verbo pmf*rt : tv 
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ELETTRA DI SOFOCLE. yo 

EUtt.Q n ja cofa è che tu nata di quel padre , joj 
Onde fé* nata , ti fcordi di lui ; 
E della madre tua abbi premura . 
Perocché tutti quefti avvertimenti , 
Che tu mi dai , li fuggerifcc quella ; 

Nè tu parli mai nulla da te ftefla . jlo 
Scegli per tanto uno di due , che Iberna 
Se' di ienno ; o fe pur fana di mente 
Tu fe* , non hai de* cari tuoi memoria. 
Tu che dicevi poco fa che forza 

Se averli , moftrcrefti 1* odio tuo , j; i j 

A me che a tutto penfo , onde mio padre 

Io pofla vendicar , nè porgi ajuto , 

E dal far cofa alcuna mi (configli . 

Or quefte cofe , oltre il mal che contengono , 

Non moftrano anco il tuo vile timore ? 520 

Per tanto o tu m' infegna , o da me impara 

Che vantaggio mi venga , s' io defitta 

Da quelli miei lamenti . Io non vivo ? 

Malamente ; il conofeo : ma pur vivo 

In modo ch'io ne fon contenta. A quefti 525 

Io do martello , perchè al morto padre 

Ufo gli onori , le pur gradimento 

Senton quelli di là de' fatti noltri . 

H 2 Tu 

ftnfubtne, mmT< tP , "~» f*™/* male.nenh» tuli putriti» togiuntet . Odyf 8j. «f..- 
giudixJo . Con Copra ti v. %\6. j»»ff« fp?ft?Tic the p*nf»no »ll» giornata-i 
«» »T' kvT*Ìi fftfm • Io ma/Ir erti the cefaptn- cioè fenfnno xl preftnte , dtt etilati* eogi tan- 
fi di Uroi che tnco fi direbbe bene» i» mofire- tet . S cosi ancora Pindaro ¥yth. Ode v 1 1 1 . 
rei dt eh* emime fi» virfo loro , perchè • f ori m v. 119. **** e,-;-»» mala mtdit»nt . E ^«x- 
non fignìfita fellamente ilpcnfir deliamente, U*i pi* ,p»Ur ?#*«Ti NVm. Od. ir. v.i $ j . 
ma anco la diipofitionc della volontà e del molli» quidtm etgitant bonit , btntveltn- 
cuore» come in Exripide Andremach* v. 1-**. ti» amitot profequeni : «pò*!*» miri Olymp. 
Mi vii! ti; ùlìt nófat! "Lol ft,' tu fftttZrmv Od. I li. ». }0. umici togltant . 
*/« ni fili* fili*. ]evitvide»t mi bine tibi V.ajtf. lmm(n*vtrmi *t fin. Il poeta fa 
vette. Omero che frequentemente il vale di quivi e ne' feguenti verii rivendere la gran- 
quello verbo 1" unifee a un tecufativo plurale desta d* animo d* Elettra . Il magnanimo , di- 
neutro perdeteiminare a un modo particola- ce Ariftotilc 'H6»«. Himp. lib. iv. cap. 8. 
te la iiia fignificatione generale , ri «p»»».»- pag. è j. A. editlone del Laemarlo, w* f ì « ra> - 
<r«t , eum bit tfftt animit , che noi diremmo naim, 4, HK! ~xr f*tr* tAtfvfrjxèr , «,/»■- 
p infondo efi coti } eo» qutfio pinfitro : ìliad. rutt , de nitijfiriit »ut patvit minimi efl 
X. ity. »ìUu ir*\i fptUtr*! »dolffecn- querulut aut prttabundnt . 
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6o 2O0OKÀ. HAEKTPA. 

Tu eP npìv n furarci, 

"Epyp to7<; <poy&r*w jj-arpc?? . 

'Eyaì (xìr *v «x air ttqt , «cP « ^*e/ n* crai 
Mi hot tu; oio-hv eAwp', itp' oìrt viw X^^fS» 
Taro/5 oV«x«£o/,u/ ■ 

«re/ 2) 5I■^»^"/<t 
TpsV«£* x«a-6> , ^ 7r«£^pp«7w ,5/05 . 

'EjUO/ tS-6> Wfli (AH \V7TH» (IOVO» 

Bo<rxti(Aat' r rii <P »* «p* T/ft»$ TO^Hf . 

Ou'cT <rw , 

ruippetp y ira. • »»uu cT* òfo/ 7rctfó$ 



360 



3*5 



YlctVTOtP 



V. j<Jj T9^r»/( 1' jh.<ì!)^i. Altro attri- 
buto del magnanimo Ji non fojtgcttatfl a vive- 
te a voglia <!' altri t beni! a voglia d' un ami- 
co . Atiiiotile nel luogo eie- pag. 64.0. ij 
ifìt «XA»v ,u» fvtariaf ^5' • ixx'iipj/ a/. 
*•»• SaXi*»» >ò* f . «, sivrK «InoXanK 
tur/noi , attenui aróitrium viveri 

non pofft » /ed ad amiti j «yf inim ftrvil* : 
fropttra omnts adulatore/ ferviltt . 

V. 1 '1 7 . : . .4 ' ir «i> firn mh >' c.'r» . Noti 
fi deve qui trajjrrc come J o h ■ 1 fon fobrii Vil- 
li! vivere , ne come Lazzari»! , £ ne me» tu 
fi buon co ttimi avtfi . Camerario fi fruii 
tfles. Alcuni luoghi abbiamo in Senofonte do- 
ve egli adopera le voci c*, f mt, Cff« f pm7v. 
De Rifugi. Lattdamtn. pag. 8a7. edizione 
di Bafil. in g. Palma ln.m»tn. ir9o /» ì 
' = ' » »HT«afp«» avXjr aj ili r« 

r«fftM~r ivxvf'ri^v ì n T »r tìj e.xn'at »v- 
n«« . biffa), /ov, j^ 0> M i, 5, 
»«<« 5 T 5r V«/»j»r , ;t?s, Sahara ,ui- 

Tarpi^»,! » TMrx« x «Sr, ài/.j»a»trip*i mÌv 
•vtoùc l).--, ; j| àurlr T»r ir t«7« 6aX«- 
#•««* 'altrui» unde eiiam patuit mafculum 
ftXHm modtjlius quam frtmintnn fefcpofjt gt- 
rtre : illorum tnim veeem certe minus au- 
ditrit , quam fi ejfent lapidei ; nùmtaute» 
oeuUi ftexerit , quam fi ejfent ami* eofjue 
putaverit verecundicres quam ipf* fint in 
thnlamii virgmei. Longino w%fl I4. Se3.iv. 
*»fi toù 4 u Xf»« riferifee le fiiddcttc parole 
di Senofonte ( e ciò Ila detto di pafTaggio ) e 
fwppwntndo Der erfor n memori» che Seno- 



fonte abbia fcritco tmt !> roti ì»9«x«»7( 
(tritra lo taccia JI puerilità , quando al con- 
trario leggendoli eo-nc i flato veramente icrit- 
to da Senofonte . ^usl Ihajo è ele5antirti.n0 
come hanno otfervato gli uomini dotti al ti- 
fetito lu ig i Jl Longino . Ora rucp*> (igniti-, 
ca anco mode to , come la Plutarco de aadiend. 
Poet.. pag. ))• ir/ftits 1 ji*t »e/i7» Ttvc 
#«f»*v«t/i>i Tè >i/t7*9^ tj >ivxe<ì > ij rìt 
■/irccf /uv«/*i»*f t»»fj8a"«» 1 vidctnr vert- 
tnndit trii>*tre firtitndine n,qut tnrpitudtnit 
man velnptattt vinetrt po fin: ; eo»i Ijvcn- 
doli tra durre e non mcde/ttt.o tmfttitit , 
diinollranJofi dalle parole che feguooo fil 
ri Ù/m#»«ì «. t. A. che Plutarco pari» de' 
vereconJl, che hanno rimare di una col» 
ve-gogoofa. E' poi quello ajjetiwo rifpi»» 
partito a lignificare pudico , e #u»p*»i» f*dic6 
vivo • Lilia i»ìf T«3 'EfaT«#B. «t'u pag. 7> 
edit. dirantabr. Sri rìt 5/«avTow_ - 
m3m »«»5r ^••piririT'.» T»Tr •» tu mi- 
xm > «/ me ara axorem omnium maxime , qua 
in eivitatt funt , pmUtum crtdidtrim : cd^ a 
#»fpw in quello lignificato fi contrappone 1 - 
raipsu»». Elian.». V. Hi,}' lii>. 1 v. eap. 1 ._Au 
/»7t I» "in wfì t«ù »u»»i*»7r ràit jur»'*»: 
i»/px»i» iraipm. /i **TaC»«xS , •''"^ , 

#- ? po»»7r. MMt er«/ £^'/. ut fremi»*' P r,!is 
quam c*n maritit eoncumbertnt.fe projitue- 
reit ; cum autem ftmil copulata tjfr*t,pM** 
vivere»! . E con al verbo «oppo- 
ne tratta • Plutarco de Diftr. «miei fj» 



ne «ravvia • * — ww — -j- - y 

lator. to,n. li- p^S- <»• D - ei,z ' F " 06f * f B 
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Tu che hai detto d' aver coftoro in odio, 
In parole tu gli odij ; ma in effetto 
Tu te ne ftai dalla parte di quelli , 
Che ci hanno il padre afliflìnato. I doni 
Ne p'ir fe alcuni mi dalTe , onde tu vivi 
In delizie , poffibil non farebbe , 
Ch'io giammai a coftor mi fogge ttafli . 
A te fi ponga pur copiofa menu, 
E fi profonda un abbondante vitto ; 
A me fol tanto cibo , onde mole/Ha 
Non fenta dalla fame ; eh* io non amo 
Gli onori tuoi : nè tu pur gli amcrefti 
Se avelli lenno : ed or chiamar potendoti 



53* 



S40 
Figlia 



*»«r •& j, T »: T » /.x4,»»t« rt't rtZr ? x »*i» augiatur . Or* oiuno di tutti i gradetti fi. 
• n «x.»,r.« iikfxt .«V» *ifp.r»( , «XX* i T q- gnificati fi adatta al prefente palio di Sofocle. 



f*i*»t > hte .fui.it'» ut qui ..\piunt funt indi- 
ti* non veri ,j> intemerata amieitù, fij mi- 
retritu . E de Auditnd. f-ett. nel luogo citato 
l'opra ir /t»ir rovi-tir r* *>»ot»»i< r«r t«v »«•- 
ff«riTr «ìr<«r à»c/i'/«i»j» , in hit ( cioè in 
quelti »erfi da lui immediatamente fopra ri- 
ferii! de* quali il l'enfi, e : a principio Clitrn 



Retta 1' altro lignificato di ei« 



in fenfo di 
■ppunto fi 



fP»' 

perlnna Tana e di giudizio , che 
adatta al cafo noflro . Senofonte lib." i 1 1. Cf» 
r»p*d. pag. 9 ó. in quel difeorfo tra Ciro e Ti- 
grane full' articolo del Re degli Ai meni padre 
di eff.Tigrane, contrappone ruf r -t>r ad àe f«r: 
dice dunque Ciro T ttr« tv, »< 5 «x , il ì, 1 tìt 
ne/Ir* neufav* di fare un anione indegni , »a T i r i,t?/i ri au* ÌWh ed- 

fatendo uft dell* retta ragione > prudenti*)» „*, )t> i,. T<I ,. nd.v ftìl ,& ?.. . n«i5r,u« 5- 
fudniUt taufjam f*tit , Ed in quefta fignifi- fa ,0 x<>t,r r 7i ^v X : ' rir ruaWlir, 
eaxione/WiVMW^ufaAriftofaneil »erbo«-<»- £,,, p ,{ p^,^. «C ar /.'« tì»t 

»(>»ri7, nelle Nuv-.le dal ».ioj*. il qual luogo lf o,/,»., /»7 jimVìo, T or u-Uirra <i, f or« 
come lungo , ina pei altro notabile per una tal , , BfaXp ; a- Jj , j, 

fignificanone.io tralafcio.Significa poi #»cf »r T , , fo, f /j,,„ r t tinm dicis , » iur ipfut 
P«'fo..a attenta alla cafa fua, e «' luoi intcrcfli. die pater tuus ex desiente fapitns fa-tus ijl . 
« tome diciamo, lecnoma, ficcome anco wu 1f t- Omnmo *it ■ Tu igitur fanitatim mentis ah 
'*«. badare a'fuoi inteiefli e tener corno del fuo. ,ff t animi adfetHonem , quenudmtdum trifli- 
Senofonte in Oetonom. pag. 517. edizione co- t t* , non qmddam quod difeiplin* paratur : 
B vi- p *i l \ n,lo ,S on '"eomaco la fua m». fi fiin netejfe 1,1 prudentem fieri eum , qui fa' 
pie gli dice «^ì, /'T^,, ; ^»' T » P J.a, miì< faturutfit, nonfiatim ix tafano ftnus 

***tj nn m, * t Wt*'*** *jeb*t »>*trr ut fru- fin . in fuetti Ggu ficaa.one ^ uomo di gin 
£' *Jjem i e I comaco rifponde taì f*i Ai"* >u- dir.io è uCito da Ariftofane E u ». r. 7 « j . Ti 
J"<; ^> >^P S »»T.'p.ix^ rat^ru» roi r.^i>iHr >iì, /.? ti„7, T ìr tiffUm MU>.|- 

iri «» «r/p.r ^v,,»,»,» e: T «».M?r, ?»«r r« *»»ri.». Omnium maxime fanum 
r*ri «»r«-r fli'*Tir« «>«A»«,Sri»xt7- »cw «portiti imperatA fatert. E in 

r« IH TJÙ k«Xs» v /ik«i» «pj»>*r»V lri4 j , 
/rr Jovem , mia uxor , ttenim r'%> hai meas 
effe parte t mihi dicb.it pater : ftlfrugi homi- 
num t/i, fivf vir fivef emina (it > ita fi geri- 
re, ut (J. ret familiari! qua adefi bono in loto 



Pluf. 

V. J47. . .. a XX ai T ,w X p»f- s 0( /*«m« "'E) 
^ Tiùr/jlMi); #*« r pg rn r Aratri »X»T»r«^ 
■oi»»m, fedprobos tantum rjr- gnavot (jf mtn 
tifanot divitts o mnino fiuiam , benché ci- 
fttravr può indie lorenderfi fingi per e.»n- 



fit , r> 6*»" jujlifque raiimibus plurimm tradotto a que' pjsri fcialac^uat.ri , »' quali 



Pioto 
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lla>TÙ)!> tf^Vh TTfd$(t xìxXS&cu , XOL\h 

Tììq fe«Tpo's * 

Sm fi (parii a-Ae/ro/? xaxif , 
Oaro'viu Tretrépa, x) pXw; JT-pocW* <rnq . ~ ?Q 
Xo. MNcTeV Trpo? òpyluù 9 ctpòe; Star' 

eJ$ roiq Xóyotì 

"EnTtf àf/ifc7f xt'pfo; , ti <rù pìv paSc/; 

ro?t ^ srato/r . 

y.pv.'Eyeì (aÌy , J j-ttWxts, m/u/ ara»; 

E* /u»ì xìuj>h ptyirov eìi avrùuu l'òv 
Hxaer , 

o mvrlw r^S pttxpa» %*'o"h yóeav , 
HA. *»>' «V. 3 » JWf • 

« fi T$ JY (XOI 

Mf?£o* ti Ai , »x c5f àvTHJTotfi in . 
Xp. 'A^' ò£tp&» roi vrat eerov xaroteV iyeu . 380 
Me^acr/ yap <r' , «' ràpSt fui Aw'£o/$ yóetv t 

«Player; wp0ff"o'4« ' ^acra «T c* xamp.^H 
2r «>'J' • X$ov°S rW ìxròq vp»tt'<rc«; xaxat . 

npe; 

Muto avea fatto copia di fe . Che poi •t%^pi! m che fia niello da Sofocle in quello luogo lavo- 
lignifichi fapere , e quel che diciamo metter ce »iff»r • Non voglio tratafeiare un ufo fin- 
giudizio , aver riudii.io , fi ha in AriAnfane gelare che ha fatto Senofonte di quella yoce 
I'iur. tuo. e»ifm~t, nunt f*f>is . E ft» T f. Cyrcftd. lib. I il. pag. *<>. il qual paffo ha 
y. 877. a»a>i ««avrèr i< «w»f«n7[> esercitato molto gli uomini dotti per inten- 

U bine triftfi fapis. Plutarco in Vboctont 1. 1. derlo.ll Re d'Armenia fi Gufa con Ciro di aver 



P*g«$7 a -A- contando di qnell» donna, che diè fatto ammazzare un valentuomo , che educa- 

luogo in caf« Tua alle perfeguitate ofla di Fo- ra e nudriva di buoni e favj ferimenti il fuo 

eione, riferifee ch'ella avanti al Dio lare figliuolo Tigrane j e porta per Tua feu fa , che 

familiare dirti , «ai , 2 f &■ irla > Tafaxara- 1' avea fatto ammanare , non perche gli ren- 

ti'?»m«( TaZra BT/ftì i>«5«5 xt/^ava « #v defle il figliuolo più dotto , ma perche di una 

/• avrà tc 7l TeTf a'( ( < ami /iti »#/iiJ <r«f tal difciplina ne veniva che il figliuolo faceva 

ASuTaTcì c M? .-:/^«;,'r , quando gli Atenieft pio conto e ricettava più il maeiUo che il pa- 

avernn tneflg giudtiJO . Platone contrappone dre j e porta quella fimilirudine ai/ 0' - T *' / 

#«tpm?va ^«/v««(« i-. Ala'^uit il. r. 21H. tavrJt >Wau|Ì a«\^latftrr«< »w»^'Ta< «**•- 

in princ. eJizion. drlValdero feafil. 1 e )4 . 7 J rffvt = eù t«vto ««r/i/»«»»' 

yu«>V<cé« «fa'j» (vtMtrAv «ti/»*»» rò xaT«*T»Tr«»«? «t ff«ff««tr'r»( »"«i"Ta« 

«ft't'i'i 'Axk. vdrv ^ir tv». E negli Atti degli ri/ >VT*««f » à*A<J tojui^»vT«« i T wf»7«l«< 

Apofloli dree S. Paolo ««v •• 1 «i /xa.ntftai, t" *f$t taurot fix^ir, /i<ì tout» ir »»Xt- 

«>X* a)«(tiat », v ■ t.. r - -, . 1 ,- s .v t:c ; '> àuroTc Xf'-" r "< » nr ' 1 u4 ' luogo 

yopmt. Inquefta lignificazione dunque peofo tftueifmi {\z*\faxfiu{firitoft , t fihfvegli». 

te. 
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Figlia d' un padre il miglior uom del mondo , 
Chiamaci figlia di sì fatta madre . 
PreflTo tutti in tal modo apparirai 

Malvagia , e di tuo padre traditrice 545 

E de' tuoi . Coro . Per gì' Iddei niente con ira. 

Neil* uno e 1* altro de' voftri difcorfi 

Vi è il Tuo buono ; Te pur tu vuo' imparare 

A far buon ufo de' cottei avvilì , 

E vicendevolmente ella de* tuoi. 3J0 
Cri/ò.Donne io fono avvezza in certo modo 
Al parlar di coftei : nè avrei toccate 
Si fatte cofe , fe venirle fopra 
Udito non avelli un mal gravilfimo, 

Che dal fuo lungo lamentar terralla . 3$$ 
EUtt.Or via , dì fu : che grave male è quello ? 

Perchè fe ne dirai uno che fuperi 

I mal prefenti , io più non ti repugno . 
Crifo.lo quanto fo ti dirò tutto . Penfano , 

Se da quefte querele non defitti , 560 

Mandarti in luogo ove mai tu non vcggia 

Luce di Sole > e viva in tenebrofo 

Carcere pianghi i mali tuoi, lontana 

Da 

te, il che non conferire malto alt* amore Jc elfere d' Efchilo preflb Longino de Subii- 
verfo i mariti » a* quali non debbono elfere fu- tnit. ft&. t il. Kmì /*« «a/ti'u *:'.*>" /*««'**•» 
perfori , come diverrebbero , e con* in fatti sixnt fvei ne fiamma» maximn.n repreprint. 
divengono eoi luogo converfarc^c-jn altri «o- V. jS». n\lt wfoti^u . Euripide in 

mini : >vtAl i, i 9 , , J Ni*»r r *r», H'tuba v. » *S. Ss-* |7mi«f ret ? ^/«ri- 

dice F.le ..,me , M- *f*l4rf ùtnt àtJ'fìt , /i , nito ut bine foli, lueem afpitiam . 
UÀ rafatr, Tw». /I rl«£r'«»/p« «««ir V. j8*. Iptinit . YVinfemio tua detantti 
»«<*«>«. mah . Camerario tu», celebre) nini» . lohn- 

V*l7t»*p)f tffìt' Iratunie: Coti «f«r fon ottintt . Laziarini ..» . in [atterrane* 
4<«'p«rAi«iì»{ . ltéy**i per ì/styxaf- m/ì unterai Fuori di quejlo mondo i metti 
-t . »pit . »piri x «,., . wftt Z^frr . tuoi . Meglio fi dirà d-plorabit : JjutU è un« 

»f»« •»«»»», amiee, .umice , eontumdiofe di que* verbi , ehe Jiconli ptr. . ApprelTo 
' e *f»« • più fotto al v.44*. Efchito W rie*, v. 7 . Eteoele dice che fe 

V- •di il viario A Pree.p. 1. Gr. ii/«r. <•. i ». mai accadene qualche eofa di male nella Citta 
ft'l «III. rtf . 1 o. e d' Ortille Animadv. ai VtukxIk ìr i$t «aO, »«t«- • T .'>.*r TV»* ' 
Chartton. pa?. 584. ^ £»' iràr ffHpi'en f)Xvf pili/t , 'Oj/ii>/»»- 

*«I77- t«» /*a«f*» vx,»*« >♦»' . Vedi #fr t» , Eteoelet u»us per urbem mnltis 
la nota al v.111. dove ho moftrato ehe in tumultuai-, famigerabitftr jermonibnt la 
quel luu°u 'unifica trattenere, «retri- mentis, al quali uo»o lo Seul Ulte A. JaftT 
«•re, del che n" è prova anche il prefente ci su , pine . 
F*0b . ed anche q«dlo , che da' Critici fi ere. 
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ITpe? JKÙ7W $p*'£*» 

kou (ti fjiviroS' vrtpov 38$ 

HA. *H mvm <JV fioi «j /3t/3ti*&vTcu 7roi£r ; 

Xp. MaA/S' • cmfvtp olxetS' Aiyt&o<; (àÓX*i. 

HA. 'A2N.' o^/xo/to wJV »*-tx' c* m'^« . 

Xp. T/V , <J -mXauvx , rareP' eV*p»<r«w Aé>V«" i 390 

HA. '£AS«V ixàrov > Art rèStch <Tpà> >-0f7 . 

Xp. "O^-tws iri§f$ ri ^M^ca ; a*» wor* « ppÉf&F ; 

HA. "Ojr&$ «V t/'/ttJ»' <u$ 7rpoTeJrxT' ìx.$vyat . 

Xp. B/'y $ w Trctpóyro; a pveitur i%ei$ ; 

HA. K«*ò$ $b oufto; $!oro<; , tare Setupetrcu . 39 j 

Xp. \A^' ^ ir, « cri/ / dC tporòV irt'raro. 

HA. M» ^* UMmt 

Xp. 'A2&' « hìàeuM • 

HA. S« 7bkT7w &d7rdj ' e/x «/tea? fórni > -> 

Xp. KaAo'r y% fJttvwi pi «fittù/cu; wiareiv . 400 
HA, IlW&fdP « »-<tTe/ T/^o»p»^if<w . 



V. JrxoxJ". Si dice anco t'i x«xì» 
Senofonte Sjrni^o/ pag.871. D. tir xaXi'r >» i- 
*«Tr wmt^X"** » «pf^rtm* ves hic off indo 
dove t* incende xa/fòr : siccome ir xaxÓT vie 
fìmilaiente una limile BUIA > I* una e l'altra 
delle quali è da aggiungerli alla Raccolta che 
ne ha fatta Lamb. Boi «V Eiliff. L. Gr. Vi 1' 
intende ntufJt come fi conofee apertamente 
dal fenfo ; fi come fi conofee pure dal fenfo 
in altri parti dovervi!! intendere ri*» come 
in Teocrito lijll. xv. v. 7». yii*, • \i 

KBXtT tifili, bone Mtumo tjle muticr : in mio 
fttmat . i'relTo Alcifroae lib. 1 1 I. epift. «4. 
c merlo per ,.%>.tn . E(»X»«tr *r kuxJ , à.mtt- 
Utm tftproke. 

V.jlo. ti»x« • s ' Abbono ortervare cer- 



Xp. 

ti modi che Temono d' avverbio , come I« x «. 
x»f. ir r«x« «rato dal noftro anche Ajuc. 
8ij. ir Jffvx» in Otdip. Colon' v. 8) ir /k* 
rtf &c.Vcdi Bilico GiriwKfiir. Gr. p.joa. 

V< &<* /» tsv Tafo'rof ev ^trusv 

iX«« . Iohnfon x»if< twttm prifcnti* nonnt 
mtmorium hubts ? il che è aiTurdo : perchè la 
memoria e delle cofe partite non delle prefen- 
ti . Lazzarini ha bene intefo quefto parto di- 
cendo , Sì «W vivtr pnftntt bainutls eHrs) 
accordandoli col Camerario, il quale dice. 
Nr-^tff ttit bte vitd lordi tjiì Ed e il mede- 
fimo che fedicenei fll* /« rmfifTts ti 
ft*fT(£nt i Ed e pofta la voce pttl» per 9 ?>r- 
rlf ài modiche «ù /uri/»» ?X"' e lo ften " e h « 
•v ferita ?x«« i E come nel predente luogo 

/»rt/« 
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Da quefta terra. Tu perciò rifletti ; 

Acciocché avendo guai tu mai non pofli $6f 

Rimproverarmi . Tu fe' in tempo adeiTo 

A metter fenno . Elett. Ed hanno rifoluto 

Di farmi queito veramente ? Crifit. Certo , 

Quando farà tornato a cafa Egitto . . -. 
ffcfr.Ora per quefto torni pure, e prefto. . $70 . . 

Cr/yò.Mifera , e perchè farti una sì fatta 

Imprecazione ? Elett. Venga pur cofìui 

Se penfa una tal cofa . Crifit. Per patire , 

Qualche gran male ? E dove Irai col fenno ? 
Elettaci iuggii quanto più poflo da voi $7$ . 

Lontano . Crifit. E non ti aggrada questa vita ? 
r/ffr.Eella e iraravigliofa vita in vero , 
Cri fi. Sarebbe tale le pur tu fapeffì v 

Aver fenno . Elett. Deh non ammaeftrarmi 

Ad elTer centro a' cari miei malvagia. . £8o 

Crifi.lo ron intendo ammaeftrarti a quello , 

Ma bensì a cedere a quei che comandano ... 
Elett.lu loro adula pure: non fon querte..: 

Le mie maniere . Crifit. Ma egli è fempre bene 

II procurar di non capitar male £8$ 

Senza alcuno propofito . Elett. Se occorre $ 

Io capiterò mal, purché vendetta 

Faccia del padre mio . Crifit. Noftro padre 

I So bene 



t**\f* 1 ebe propriamente c la iremorii del 
fallato , lignifica cura del preferite , coi lot- 
to al v. 1084. ov 9ft/i*tìs , che ftnifica colui 
che non ptevede il futuro , c ufato in fenfo di 
uno che prcfcntcmentc noo fi cut» d' una cefa, 
o che niente glie n'importi , »Z ti ti t«w 
»i7» »»«^»*.'r tteaue de morte Jolheita (Elet- 
tra ) «v « fir({*m li T»«»;{t T «i , ef, cne Tri- 
clinio . C osi Dcmoftenr ti pitti t\/ìt ifcr-rf- 
£u «iti ii-T*T , ev/ì ftiftnrmé t »oH fa- 

ll non ha premura di loro , ma ut fur vi f en- 
fi • Anche nel r. l'io Italiano fi ola ftn- 
fart per aver memoria; efenfar* al futuro 
per preveder* il futura . 

V. tù tana 6i»iv* • Efchilo Tro- 

mtth. finti, y. o j« . 21/B* > nfimx* » M»t» 



ri» «(■T.vrT' ini . eoi*, invera , palpa-, 
ijtutr. àternum regnatori*! («vtttir i palpa- 
re , e quel che diciamo in Italiano piaggiare > 
cioè- carezzare per un fecondo fine . adu- 
late , fecondare ano pian piano ad effetto di 
venire » fine del fuo penfiero . Platone de Ri- 
puti, lik ix. pag. 146. edit» Caniafatg. di 
uno che fi covi in un de Orto conia moglie e 
co' figli attorniato di una cinquantina dc'faoi 
fchiavi dice che pel timore di non effere ucci- 
fo cr.n la troplie e eo* figliuoli da' fuoi fchi». 
vi , à>a>»«£nTC ir rnv< rtt t«*lvw «n- 
tSf tS? /ot> ni , i i tny >«"«?«' «a*»i i *j 
ì>«vBif cZt, tì/ìr /iogurt) ,*) ivrìt ir 

ttf ailrrut àro»«'u'« j 
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Xp. n ctr wp 3 w'»' ( olia ) Toyyru'pLlw * 
HA. T«wr' Ir/ rari» jrpétf uttàt ircunreu . 

Xp. £J eF a-«<Tjf ^ euttctuirm 4/ao/ ; 

HA. Otf Km. fi*7reù v* roróvS' àtw *«#»»'. 405 
Xp. X^TOfiad r «p «JVip? W*Mu> OS, 

HA. Ilo? «T* ifATro^dìf ; Taf p«pw? «J'' ZfiTvpx ; 
Xp. Mn'wp pi ari/<»-« 7r«re» TV/UjSdCrac . 

' .4 : . ./ . 

HA. II«c «Va; ; 

»? «f JW^tFtr*!^» /8p»r«y; 
Xp. *Ok tuta»' ceuV -'wto $b Atf|«i . 4x0 

HA. 'E* w X '<) . Trei&tHTiz ; Taf wr fptrr«* ; 
Xp. 'E* JauetTÓs th vuxnFpa , JÌ>*#ìV tpW . 
HA. TU vtrpjios , 

Xp. *E*«s t/ &eipro$ «A w «»p£w<; ; 

HA. E* f*w r/ai «4" » 4r *-oV. . 41 j 

X,. 

• 

V. 40?. »»ir umi «»«r»ic*i . E? d* vi- rrc7«<» «ri»* p nftStn fnm-,t DUI. Mar.xtr» 
fi lacco approvare parole ti fatte . Tucidide ìrixa ^«f »5T»r,'trt Tir fafrvrau » mJverfk* 
lib. ni. cip. 1 9. pag. jO«. (Jvfrpìt r<< Uortoiuii pra/rBus <Jt . Aipaiia dice a Socrate 

. pi •:£*<. 2 A«m/«iiat'n8i t»/i » n**» é pretto Ateneo lib. v. pag. a*ip. C. rixxu 
ti:, a . rr.» , 0 Spartani- Vedi Vigerlo Wu»r.< tv/aìi «arix"« » ^**" 'i 

di Prteip. L.Or. la'iott/muctgtiK.Ce&.vi ti. &4iviium»fc *fill» intatta imflt .'A»#- 
Rcg. 4. rixx*ai*i poi ritiene quel»» Retta fìgnificaxì»- 

V. 4o*f. (Tvif «crrJx»F«/«v . lo Scollarle ae del tuo verbo fempliee , e vale abto.ìofa- 
nota , ìrix.r arri T.5 «airdx.r . rtxxaua, «le o<fy> Tyr. v.t i j. »ixi» «fri t7»«r •&*(.• 
ÌjtÌ r,Z mhJìpm. «ir.r.x*,^« ( /ì &' Ir.- W ir «Wix^ WjrjW .« |M| Mulini 
f* irvi t»C trip*»»/*** • Moo mi pare che vi r«*W ex Jiw *«Vf • B veramente Elettra 
ila bifogno di prendere rrixnr per imtriMf. et m» domanSa àbito ali* A>re1la , thi ti man - 
il fenfo è fempliciflfìmo, andito iù>vt *»4*v», che Tarebbe T* interroga alone rrawrate ■ 

rikk* fiat, profili/cor : olire a'Juoghi recatila ma ievt V4Ìf »o7-/*iV»!p*w? > Bjli e ver» 
Stefano , Sofocle io Aj*t. v. j»t. 7 cCt*> >i. yerò che in quel luojo d' Earipide E'- r.:one 
»v»i«.' IrAkM -, h»nx tiùm »i tnvfam bue era tenuta (ponraiea nente , e non manda:*, 
fredii . Arrian» Exptd. JUx. lib. i. <ap. j. «ome e qui mandai» Crifote-ni ,* lo fteiTo d.c» 
pag. u. u »<xxi»» ».xir «rixxtr* , degli altri pali recati qui fopr» , e di 

iitm vtnit. tvìfiàc Andrtmtuh. v. aro. quelli ancor* addotti d» Stafioo , per prora- 
Ìm7r« Xf$«f«fctf •Cri*' ffaiur. Luciano in re la figni6ca»i»ne neutra di rlxx»,a»i . Noa 
>V f r/».cap. a. Jr*xa, pati T « t.x.u. . >ò però fc vi (a a u*khc paffi» per g xoiumJ^ 
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So bene che di quello e' ti perdona'. 
Elett. da perfona da poco approvare $90 

Un fi fatto difcorfo. Crifot. Tu non vuoi 

Dunque fare a mio modo e venir meco 

In queiti fentimenti . Eletta N$ per certo . 

Io non fon tanto ancor priva di /cono . 
Crifo.ìo dunque me n* andrò per la mia. via f j>$ 

Dove fono mandata. Elett. E dove mai? 

A chi porti codefti facrifizj ? . 
CrifiM manda noftra madre * acciocch" io fparga 

Sopra la fepoltura di mio padre „• v 

Quelle libazioni . Elett. Come ? A un uomo 600 

Ch ella odiò fopra ogn' altro uomo che Ci? 
Cri/ò.Vuoi dir quel eh* ella uccife . Elett. E quale amico , 

L' ha perfuafa ? Di chi fu penlìero ? 
Crifo.Da. un notturno fpavento COSMO Cr«dp 5 } . 

Ella s' è mofla . Elett. Deh paterni Dei . . tfo j» 

Soccorreteci adefio . Crifot. E qual fiducia 

Hai tu da quello fpavento ? Elett. Dirollo , 

Se tu mi narrerai la vifione . 

I 2 Crifi. 



fignifieaiione piflira . Stefano prora la fi- ditiatus ) Miat fi fretafit &e. 
gnificulone paffiva dell» aorifte ir d a» col V.^i «.'a fa) MffWA * GefaKro a quel 



* 

'1 



foto prefente paltò di Sofocle : ma »< « «nei luoga di X«ii M d* »*rt. Ftrtfr. cap. i#. 
an altro efempio} perche quefio fi può fpie- a«i>nu furfJti à, »«t»»Tm «ice : drme-» 
iffimo in figoiieato neutro. Trmtittm m^nèietnt 



gare beniffimo in figmfeato neutro . TV*/ /<«w mmgnìfeinUam , e> #»f»f , 

V. 408. fiirnf pt wtftwm mmrft. Simllmcn- invttat Dimenìi , iffimamas, anima frii- 

te appretto fifcbilo Elettra, dalla madre atter- ttt mayrum . Jcroclc ad aure* carni. 1 1 1. 

(ita da un notturno fogno , e mandata ad offe- p, g . v ln f. Mwtlàjtm i j « |. t«i 

rlre le libaaionl al fepokre» dal Padre nella «rh,,6.r d.nrdajUaltfo i, ìmt'k xaa**\ù- 

TragedUladtoUtaC^W*. #«« /»f>.r.c «m7 , * W«- 



V. 4* 1. raT T aZr' tfwr . Si direbbe ehi /.«rat . hemmwm animai vtritat* e> 
le h» atfra-otta javrjf # > Tneidide lib. i». u arnmtai . damanti mfftllat , Umqium da- 
tti, ijl. pap. joj, ì,r, T- ; Ta ?«r BI drÙM, {« ftitUtlM ftajiiUi . 
Ti T»r ti«tMiTr»f I«|0/ J #Bf , ^ /,• ( /j^ 4 » BW <n#i| y* «xXi yZi . ErrleoHoo- 
but ha* frcbabamwt iam iù . api ingreff! ge»een Md7igtri*m de rVarip. L. Gr. ldh- 
ftttravtt fi ttmmxtn^t % a Ut».», cap. 41. trova qui an elegante EllliTe della foce 
oag. j4j. i«(aivy / AmmUaupÀfin . . . . i7»«Tt. dimodochela eoArualone pia piena 



Aj>.i vp.rir »*««x»ri»«.T«» iw- fia , *0 lui vera** «Twer» rvr»><»t#ll .mi, . 



faix» x. t. ». LActdamenti bortgti fum t ut qtutm mi hi mdfuifht , 
Ari ti frimum TtvtrfifeftUe ofiendertnt jm». ot wofalttm ntmt adijìt . 
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Xp. 'A*.' h néroiih, jtAW iW tr^òt w*tm. 
HA. A»y rSr0 • 

7roy)s.à rei <rfx.tx.pot Xoyot 
„ w E<rfl>MA«* ^ **iwp$<w<ra* £po*« . 

T« <r« w cTdlrtp«# ófuX/av, 420 

'EA^'ktc? t< * e*»* to'*/* <*tW 

A«0o''tb «Wp" , 5 >o>« roti 
Ay'ros , t«*u£ <f Myt&os . *x n t*<T ar« 
BAa-tì'v jSpvofT* 0* AAóV , £ xttTaVx/ar 

f #■ *. 

- 

ù«xrv<ri muZA? , 

tx^woK Ò0>»>«A««»'« * 
H\ei& $ Wrwr » xarotì* , :rX&o or/ 
nt'f*w« fi* xeif* ruìi w $9$* • 
HA. npo« kxu SiàV <r% A/oro/uoti i$ iyytftS* » 
'E/uo/ T/^t^ou. */S»A/f *■•«■«>' 

Et fi f*' à*m*ft 

cwH *ax£ p*'*"» arefo/f . 
*A»/ , Z f/A» , rovr«r pìp »r X»po" 
Tv(*0p srpÉxrdt^JK pw3V' * * <r<>/ " &, V* / * » 

KnfJo-fUtr , i$ ypo<r*i>«' Jrare/ 1 

• ... ■ • ' ' 

KptfJ» r/r , if^i (U vox «« ^ 



430 



v. 4 .»..tVf-. «reti. ,...*» !- M r'«i' r/. / »« 

0..; ;»,„?« è lo Aeflb cKe D/» iW/f«* . «»- S»<f>«* «' . /» 3*1" 

Vedi fopr. .1 «3gf? ; f ,. : ,„. John fo* -ntb; 
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CW/ò.Ma io dirti non fo che poche cofe . 

Elett.Ma. pure dimmi quelre . Spetic volte 610 
Poche parole han rovinato gli uomini , 
E gli han 1 inabiliti . Crifot. Vi è una voce , 
Ch' ella abbia vitto un' altra volta il noitro 
Padre tornato in queiro mondo farfclc 
Avanti : pofcia prefo quello fccttro, 61 $ 

Che portava egli , ed ora porta Egifto • 
Piantarlo in mezzo della cafa ; e quindi 
Per la parte di fopra germogliare 
Un ramo , onde la terra di Micene 

Tutta adombrata rimaneva . Al Sole 620 

Mentre ella riferiva qucfto fogno 

Era prefente un cere' uomo ; da lui 

L' ho intefo raccontar : nè più di quefto 

Saprei dirti , fe non che ora mi manda 

Per tal (pavento. Elett. Per gì' Iddei paterni é2% 

Pregoti tare a modo mio : nè vogli 

Cader per imprudenza in qualche fallo . 

Che fe tu mi ricetti , ricevutone 

Qualche travaglio , poi tutto al contrario 

A me ritornerai . Ma non volere 630 

Cara nulla appreflar di quel che hai 'n mano 

Alla tomba del padre: non ti è lecito » 

Nè giufta cofa è prefentare al padre 

Funebri facrifizj , e libazioni 

Recar di Donna a lui tanto nemica. 635 
Deh getta tutto al vento ; o lo nafeondi 
Dentro profonda polvere , onde mai 

Niente 



c-uefìi correzione . Q«kAo e an leggina , del 
quile ho pirlaio nelle note al Prometeo E- 
fchilo, quando fi con giungono due fuRancivi 
conunTcrho, che non può adattarli con uno 
di effl . Vedi A<i t >ufto Eraclio W tAtmor*b. 
Xtnephon. lib. il. cip. i. in brine Lo Sco- 
llarle Greco avverte doverli intendere «a»* i 
7'is?'irfiyii. La ragione che porta lobn- 
fon della correzione, che vorrebbe fare di wr*- 
«T«ìi in 1 »»?r;r , è che > come «* dice > tradi- 



rmi! quidtm vtnin curai , *m*Ttm,f*r*miflk, 
cestii attenti ftufrUmqMt , rtt quivpt **Tt*J ; 
mt *ÙM<l*m rtt r i , idrovie vaawir Irftndura 
rfjr arbitrar . Ma preflb Euripide />*»*"• v.J«. 
CafTandra rivolta ad Apollo , fatta menatone 
delle corone e de<>H ornamenti fatidici . e del- 
le Fcltr 1 cole che non fono aeree . dice • At# 
Itajì JSfmit f(fi*v«/ t-.i ris' , Z u«>ti7 «• 
v«g , dt ce ieri bui <tnm ftrtnÀA bit UH , f<f 
udì ce Rtx . • 
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Toóruv TTpÓTettri (xnììr ' dlfk! ora» Siff , 

Kfiycw'A/ bi/J? voluto. ca>£i&e» xJra» . . 44° 

'Ap%[w » « ft*w rXtifÀonTàrn yuvìi 
Uaa-ùv t/s/Sa^t » mrì% tA/tr/mei* X°*S 



^ « cri3 ' Trpar^iXÀit; txvtji Scuri 
iVpa ra'J' ct/V nttyotet Ji%*&cu rtxvt , 44$ 



V.441. «px"" >*f » Trerfus, omnino, Qne- 
fla voce ila Tibi Hemfterni* Luti**, in 
WgTt». cap. **. i chiamata /r#«»l/»M i«f«r- 
ptttum, tanti fono Itaci quelli, che hanno erra- 
to, rendendola frim* , ititi» % principi* , Alle 
voice hanno peccato nel l' altra parte , inter- 
pretando ormino , quando doveano dire ini- 
tio . Mi pare che lì porta dare per regola do- 
veri cfporre t»» «*X" t Principi» • initio, pri- 
tnum quando li afferma ; ma qaande lì nega 
doverli Tempre dire emmno, Luciano nel lungo 
eie. ikl' *vfì t»t *fX" • <»«", ffpt- 

>e>ti > fid nt fnum nnidem ejje prorfm ajfir- 
mabat : e in Timone cap» if . Lrtftfifiai ri- 
/*»£irT»« t»i «•v»»T«»t» «v/ì t»? «fX" téfm 
*vt«C« «dove 1' interprete ha errato dicendo 
txijlimantts « re conttmm , ^k<x* >py», »r frt- 
tn# quiUfn congreffu mfpiccT* veluetìei , dovea 
dire i fu**" tpfes ne ajpittu quidem omnino 
-vdntns . E Unrtntenip. c.f • j'.?(o. ev/t r*v 
ipx»» tftui vu6» rime ìn'rivtr , nrr r^L> 
emnine Dees crtiebtnt . Eiiano v»Hifl> I.tiii. 

«ap* 1 I* 'ATatot)é'f«.T rò KuJiui'iui raffi 
pi >»>.«»ri wm • ft*rsi»/tar% imi tu t»» 
àpx»> : Sn»x*foT.im Cttltmeinum ajur>.',*r- 
mttt *na*»m tuiere , m*c ptoifms fnln.trrt t/i- 

fum *gt . F.fchi»e in Ctejtpktnttt Ot.Drmejth. 
p. iyo. C.«px" >••«♦■» 3 «v/pli'E >*.»»«». 
l< ì»»«r»»t*r«» *W ai «re/ua^tr* rvrt/ia 
ttZ ri» "A*»»#n»r || TaVf/i raTt »- 

f>«r«|i . ** f » inqnét , w» Cr«r/ yj^r- 
vttii , w nminnrtntnr attrétm jithtmtnfn 



ttmpen lf tu . Alle velie no* vi < I' "<{»■ 
zinne elprclTi , ma contuttociò il fenfo « nc- 
farivo: MaUhno Tirio Dijjerttt. xti. p. aji. 

tilt. CMUMOrig. 17 40. ti' / » àj T»» StfX»' *»" 

ftriv Tf rikwtt ù/tf^, ^ titib/h'U i» 
ri- 4 , *XÌ '"'«vfi» «7«ir» ip>o» «) «*»p- 
»»v > /»»/ir Biffivi «»"»«»( a f (alUMCT* • /*»" 
òfiA.ffHT iTlpm i H qail p«*> «»»d«c« 
btntffiroo D. Heinfio quii *mnme mutui eitm 
gi*rin digmtAtt emjunBum • }M» J» 
qui i vtrilmtem cagne [cut fre. hot di ragio- 
ne riprefo dai Clerico Sylv. fkiUUg- cap. ik. 
rum. ». per aver pollo la negai/ione mtntU » 
mcffi d» quel!* efregio interprete per potere 
ralerfi della rete «m«m, e facendo aecon- 
ciamence feguicar dopo mtnUs la voce <}H*m . 
ti Clerico lejge «wr»» in vece di iv- 

rti: Ua li trova ivrìi ftequentemttite per 
iuTÌt • quantunque non da fecondo le regole 
de* Grammatici . Vedi d" Orville ndChnrif- 
nrm pag.4t.c48). 

V. 444- *««>J.«f wfMflxlt n. T. U 

Prefló Efchilo in Cheeph.v. lo. Elettra Invia- 
ta a orrterire le I bilioni al ftpolcro del padre 
con ragione dubita che preghiera elladcW'» 
fare , ÀS» «ve»»?' ùwm i *S» «nr»i{if««^ rn ~ 
Tfi'j n^Tif». Tara f»»»» f'*«'f^f*' T 

Iim..:i àrSfì, T»l ì^»»« P»Tf*' * m f" » 

moie htnrvda Uiunr ? mM*m»i» p*titm in- 
vocati ? dic/cnt n ih»r* nxire ad eharum 
vnnm me/errtmm.irre fahett mrm ? 

441. • i* TÌ9*tit Invece di 5 »» riatta : 

Cr*fi 
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Niente di quefto alla tomba s 3 apprelfi 
Di noftro padre . Ma quando colei 
Sarà morta , fotterra fi confervino 
Per lei coteite cofe : perchè al fine 
Se non foflè cofteì nata fra tutte 
Le donne la più ardita , non avrebbe 
La sfrontatezza di adornar la tomba 
Di chi ella uccife con quei te nemiche 
Libazioni . E vedi Ce ti pare 
Che ricevere poiTa di buon animo 

r i doni colui , che nel fepolcro 
o fen giace , da chi il mife a morte 
Inonorato ; e come un inimico 
Fu mutilato delle membra eltrcme , 



640 



*4$ 



6 so 
E il 



CraR fomigliante a quella che 

lupi» al v aia, 

v. ^47. i Ma »( S >i'[!, , Quelli che perfiia- 
Biente uccidevano alcuno , Allevano tagliare 
iti cadavere tutte le parti trireme ri i*fm- 
rifi* come mani , piedi A . , e appendertele 
all' afcelle , cui credendo di togliere agli uc- 
ci fi quafi la fona di vendicarli - quefto 
-r.f/a»u«< ,o vogliamo dire troncamento dell' 
e In ir.c parti del morto, trorafi in Apollo- 
nio ftodto.c. tato qui dallo Scoliaftc di Sofocle. 
Il luogo d' Apollonio è al libro iv, v. 47»... 
dove Ciaionc t r u««xa'Airir il cadavere d' Ab- 
Érto ■ «fifj^ra ràun tatiir*! , primi: iat 
tndsvcns uoiriuuAvit t dove \, r tfta ra di- 
confi da quel Fotti T à rtZ nuf*v ixfmrifia, 
perche fono le parti cflrcmc le prime ad eifere 
amputate. Lo Scoliate d'Apolluoio in quel luo- 
go dopo aver detto, che quelli» che con perfi- 
dia avevano uccilo alcuno» tagliavano l'c- 
lìrcmc parti dei cadavere, e Te le attaccava- 
no al collo , aggiunge , che credevano efpiar- 
C da una tale iceleraggine eoi lambire ire 
voi te il (angue dell' neeifo , e tre volte tfu- 
tarando in faccia > come Gippone appunto A- 
pollonio, che iacrfle Giafone : Taìr S 
>«5» firn » rfìt •** •£ ItnV , 
"*I1 J«ju#* àvii triti V<Ae«r*r<V< ivttrtai , 
Ter lttml.it té itm < fapmgt&Mm etdit ) ter 
€Xf*it lUnttbui etlm , /jnrm*Um>d»m fu 
tfift re a,:., • iati . , 0 f»m exfi.ire e idem . 
lbid.*iwÌA*Tt*7*n *<*f a *»>..«£»>. Que- 



fto paftó e da moderili interpreti variamente 
elpoftr, . John fon traduce > dein i*r htjiit trun- 
esttu mtmirit r i . -j. afta luì n li im UUto 
maculai dettrfit . Winfemio , bajiiliter 
*fi . ini r alt 44*4 vulneri, 
tjiu nuuer enfiti ipfms imfàxit , oblia* /mar . 
Non hanno veduto che aspa l il nominativo 
che foftàcrte il verbo «£(/»*g«v . Quanto all' 
acqua lucrale , che qui introducono quelli in- 
terpreti , io non so che Avrrir abbia que- 
fta lignificazione . L* acqua lullrate , che 
chi a<ua vati /.>p'.< l lì faceva ne' Tempj con 
fpegnercia clTa un tixxo frefo dall' altare . c 
fcrvsvi a compiere il facrificio » ed a pu riflet- 
te gli alianti, come infegna Ateneo lib. ix. 
yag. 40*. B- Cornelia. T fl /« C/»» ù< « 
àiii?a>tr /iiu n riù »taV*tW hsm&Àittrt!, 
ìf'au t»/ ♦uji'»» ìaiTk*»» * *) Ttirm mtftfui- 
ntrU t»u< •cM*Tatl »yn&t • Ora io quella 
cena , alla qaale invit ato Agamennone iu tru- 
cidato , non vedo come vi fi potette trovare 
l' acqua lultrale . Vi era tienai il bagno , dove 
fi lavò Agamennone , e dor.de ufeito » nel mct - 
tetti la camicia datagli dalla moglie , Della 
qaale non era, come raccontano i Tragici Gre- 
ci apertura nella parte fuperinrc , implicato il 
jnifero Principe fu da Clitenneflra e dall' adul- 
tero trucidato • Camerario traduce, vide euin 
jmputv*d*m fit, Ubemtir bai *b ili» sditùffH - 
rum fepuU»m oo%orts mirtnum , fuem ct/itit 

orci 
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xfltw/ \nTf>o7<rtv xa'p* 
Kr\7Ja$ c%tf*a%ir . ap« pai foxei; 
Avvizi ttvTf mvia rS <portt $t'pf/s ; 

Oc/'» fa» ' àfkei mvra fiir ' <rù *) 

Ttfxxr* xparoe; /Sos-pi/^ar «xpae; po'/Sac;, 

^A^av , JV? àvTtf rimi' tlXiirapn rzi^et , 

Ked r»>òr , » aX/efaut; wm/ttor . 

A/t» «tpo<ririTVH<ra , dC/un-ti* 
'Hfur «pa^oV «t/ròr «^0p»? ^oX«k • 

K«u Trace?' 'Op%<rlw c% oVipwpat? ,t»pòs 

"07ratq nXonròr etviòf àtpnaréptxu; 
Xtptrì rt^uut» i tmw f*piff9m . 

«cT awrji JucarpooroirT <Wp*ra* 



4SO 



4*5 
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fir<i vedere che male averte fatto Clitennefìra 
9 «ci tbfltvftrit Imiti» taciti Ufo . le pcnfo 
die il l'octa abbia voluto dire qualche cofa di 
crudele e di truculento , e che meritane d* ef- 
fere unitamente mentovato coli' altro orribile 
fatto della mutilai ione dell' eftremc parti del 
cadavere . Il cntimento dunque del poeta cre- 
do eflcr quello . Dopo aver fatto dire a Elettra 
che Agamennone fa mutilato dell' ettreme 
parti del corpo , i/tmrx a > <V»« . fi pulirono le 
•nani c la fpada dalle macchie del fangue fulla 
tefla eco'capclli dell' uccifo Principe . quan. 
tunque vi forte lì appretto il bagno , dove 
avrebbonfi potuto lavare le mani » e la fpa- 
da . E venendo al tetto del poeta, nàfm è il no- 
minativo di ì{l> ■ t; 1 » i e quelle parole Jwì X»- 
t^iT»h lignificano )r«p# *4/«fatn»,dove avreb- 
bono potuto più comodamente toglierli le 
jnacchic del fangue : e il pulirfi al capo ed a' 
caccili dell' uccifo è una circofianra toccata 



qui dal Poeta, per eccitare ne$li fpetta tori or- 
rore per la crudeltà di Clitenneltra $ per muo- 
vere odio contro lei, che con quella clrcoftan- 
xa apparifee difpofta d'animo adog.ii atro- 
cità, put che giunga afoddiifare la fua libi- 
dine » e a vivere fenta fogpetiune eoli* adul- 
tero , e fimtmente per deftar comparsone ver- 
fo Agamennone , e brevemente Sri ri? 
err». P" dire come Arifrotile , fftfMV 
à,ìxi«?r. LoScolialte poi infinua quella la* 
tetligenza dicendo : % ri *df* «i/t«v ri» 
... fi rtirmt rii »«■ Taf fi?» '-»?»» . 
Dice ancora che folevano i micidiali patire al 
capo dell' uccifo la fpada come per efpiare il 
delitto dell'omicidio. 

V.4SJ- T.'r/'ixi.af» r»/x-. * 
Euripide VUttr. v- il*. S«H-V r»« »"*/»» 

Hlawt, «> r,v' X . *S ^^VyLT" 
mtam fqtiaUd*m e*m»M , t> **' j(T»ia— 
mcnrnm •vtftium , 

V.457- 



Digitized by Google 



ELETTRA DI SOFOCLE. 7* 

E il fuo capo , ancorché vi foflc il bagno » 

Terfe le macchie fanguinofe . Forfè 

Ti fembra di recar cole , che pollano 

Aflblver lei da così fatta itrage ? 6$% 

No certamente . Deh lafcialc tutte : 

£ dalla tetta tua i capegli eftremi 

Reciditi de' ricci , e di me ancora 

Mefchina , piccol dono , ma che è quello 

Sol che mi tiovo , e al padre dà lo Iquallido 660 

Capello mio , e quefta difadorna 

E lenza luflb alcun cintura mia. 

Chiedigli poi proftrata che propizio 

Venga di lotto terra in noflro ajuto 

Contro i nemici fuoi ; e il figlio Orerìe 66% 

Da più valide lorze foftenuto 

A' nemici di lui col piede infiliti ; 

Acciocché pofeia con più ricca mano 

Di quel che or gli doniam polliamo ornarlo: 

Perch" io credo • sì il credo , che penfiero 679 

Di quefto aliare egli abbia; e che per tanto . 

Abbia mandato a lei quel brutto fogno . 

Dunque forella mia fij tu miniftra 

K la 

V. 417- H ItifrifJ x«f*< .1» voce x»ì» dice che e poftì avverbialmente, perche tali 

ha una dirteli id ampia lignificazione , come maniere fi cfpongono in latino con gli a? verbj; 

*«w appretto 1 latini . Signi6ca tjute , ma In realtà t» non laicia d* effere prepofisio- 

conic spiedo il nerbo Poetatine »J 1400. ne cengiunt* al fuo caio j ma bitogoa fapec 

Teucro dice ad Ulifle , TtirV» >op mt «xl/r.f iupplire quel che per EUifle i taciuto in fi 

Af>«/«»» itif , Mirti Ttflrn X'f""' • fatti modi. Ora in QHC fra luogo ù deve tra- 

tmm mnt »tuninm /letiTerum futìti itimi- dune coli* ablativo %*ii4itt* m*nm , come 

tiffiUm , Umn jclvs t,f T «ft, ju,ft, mttxili«. In Tucidide lib.vt. cap. i 4 - F»8- 4<"»' ?«i 

td lu.ipide Httut. ».I 7P . r it |w<r«, *,(•« ,1 , l f «»«f" . *» «È >• rfiwv 

Xi<> > jMorf Mi métta MuxUmm > alle ♦.•Ite •>;?•■ , five tUatvlvm , fivt f»lsm , fin 

C uia per (oftt , tftt in materia militate j Mlit qptvis tr ette efmi fitte . 

Erodiano lib. laj. cip. 14. /^fa, 7 „ tV , V. 45». tvi^S»** wtft . htfnltmtt , che 

X«f«» »f« T#t T <>É , »*- ilnoftrn Poeta dice arco wf*«%ffirtMt A}*t. 

ynius tefns fui ry m étftndtnamm ftt- ». 1305. ti yà ( tmthn % t f in»|wa/ «1 
•vinti** . Qui i{ t*tfrff«j x»f»' lignifica x f ì j ri* C> »»»'»" injntt*rt U ten- 
dini ■vnliéittt menu , cui» vmiiMtetitui «fi- vtnit ? 



tut , ovvero anc he tnm -vnnéittt mnxtì'it. V. 4 6j. l„l ( y,nt vJ/t. Vedi quel che 
la prelezione { a è polca qui come in que* ho notato al Prometeo d' Efthilo ». t jt. , di- 
modi Ìk » f « aif (#t«i , t «£t»j ;*i/»«At.«r, tc ho riferito il prcfcocc fallo di 
IK AttTftMU l«rK*-««r 1 dote volgarmente fi 
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KàfMÌ r'àp&ycit t$ w <p/Wtu 0 parar 
Xo. IJpos &cri$etctr n uopi* Xiyn . trù *J 

Xp. ùpctTu . re $à ì/xcuo* bX Ao^tfy 

Hetp<ufXi'pp 3 r«rA t^T *>>«r 
2.**>» arap* u/uwi' jrpoc; , p/'Aett . 

'£1$ « tb'cT' * wxàV* Tr&trtf , yrtxpal» 
ùox£ pi jr«p«* w'f<Tì roXfjtnTttv tr/ . 

t 

E II XI A I K A . £TPO»H. 

Af/TOftfVa o-opa;, 
E/o-zv «e irpó(xa.vri<i 
ùt'x» , ^t'xouct tptpcutva. 
Xtpoìv xpctvt ' [AÌrittrt» , 

Tixvor , « /<£xp<* ^fl'r» . 
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V» 47 } . /**« t>f •» T«r/t T«X^i«««i> . 
In quefto luogo lignifica* *tip«r t»»/i r»\/»i- 
ruf arditamente intraprendere que^e fatte. 
In Jj*e. v. 2. ti '.Va sporto nello IletTu ligni- 
ficato » /»/»f*-£ #«ni? p a» Tir* «x'f»" «p»<t- 
e*i »»fi/*i?«» > vi»/* r* melimen ( conatum ) 
ediquod he/lium deprthendere c*pt*ntem i TV 
jEm vedute femore an itre in tratti* di fer- 
f render e qualche fatte > < fa vegliane i nemi- 
ti intraprender*. Br.* 90. tZi' t»' iyyixut 
Kxnliic, ìf5f«x« rtTpar, sù ri t» hXv'mt #ix- 
»or«« » nequeanunciitaceerfitui , ntque ul- 
ta amiit a tuia, melirii inceptum , intrnpun- 
di un fntte . Et. 1 o7<*. Ki! ,«i l<»r rtt t»V 
/• »tìp M ' - 0 . - i ■ > C" D'Mi «7W 

melimen extinxijjét , * fe qualche Die nen 
nvefle impedite quel fatte. Tucidide lib. 1 1 1. 
cap. a. pag» irò. 9 »» /iìr %vn&f » »t7p« , 
<$. /i conati* «ito pre/pere facce Jijfet : 

t ft fiifi lero riufeito bene il fate . 

V. 174- E< ^ »«fatp#» •••Ì'tk tfv» • 
Nella Retta maniera il Coru pteftn il noltro 
Poeta in Owty.lJr.V.i io5.EÌ„ f \^ pèrni 

*!/.[, ». t. >• 
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47%. AiV». Ariftc.titc , • altri. Autore che 
ila de SiunJu eap. ult. pag. ni», dice di 
rjuefia Dea come fegue. 2 ^»«f fi 9iit, firwtf i 
»aXaùf , «px»» « ^ timGt»»» /*1* 

»« rlr trrmi ivitrm* ix*' • «fatati 
*ajT«l aurif «tttw<^»«»«t • T«f/ìi«ì gw»<»a - 
twAwi tS» i»»xn»«>»i»«»f rev S«i» ti- 
^«p»'t, Enim vere Deut , «r « veteribut pre- 
ditum e/I , prineipium , fintm ^» medium 
rerum omnium tentinent , refi* vi* ènee- 
dem eptrxtur feeundnm n.Unr*m : illummu~ 
tem ftmter /ejuitur eames Dice ultrix forum, 
qui m divini lege defeifeunt . I in quell" Ora- 
zione piena J' ima aiuiazio .* irergugnt.flilì na 
di AnaAàrc» fatta ad Aletta/idro prefso Ar-lino 
'AraSar. lib- IT. cap. 9» pag. ttf*. x>»»»?» » 
/isti t»ì Taf/i »' *aX<ci #•*•? àrJ'pti rìf 
A/m» »ipi/p»r Aii'ì»»i'»#or . */ * . i< 
«TTpix T»ù A(ìr M|0a|S t T»«Ti|v»/^a »i- 
*p*>^u*r , ignersr* ip/um ( Aleaandtun» ) 
tur veteret fnpiestet juìitiMm Jevii »Ytdtn~- 
ttm feterint, nimirum qui* quiequid * Jo- 
v* deeemitHf, idjuftt /Mim ctnjiri debtAt. 



Digitized by Google 



ELETTRA DI SOFOCLE. 75 
In quelle cofe a te fteiTa» ed ajuta 

E me, e quel che fu il miglior degli uomini» 67 i 

11 noftro commun padre , eh* è fotterra . 
Coro. 11 parlar di coftei è molto pio : 
E le tu ha'fenno, o cara» tu farai 
Quel eh' ella dice . Crifot. Io lo farò : non vuole 
La ragione che due tra lor contendano ' - 6 80 
Di cofa giufta : ma conviene il fatto 
Sollecitare . Or mentre io m* accingo 
Donne mie care all'opra; per gl'lddei . 
Tenetemi fegreta ; che mia madre , 

Se quello rilapetTe , acerbe cofe 69 J 

Credo eh' i' fofFrirei per un tal fatto . 

Coro. S' io non fono indovina 

Fuor di fenno , e manchevole 
Di prudenza , viene oltre 

Prefaga la Giuftizia 590 

Nelle mani fornita 

Di entità forza : in breve 

Figlia, farà vendetta. 

K 2 Va" 

Dal noftro poni e chiamata beniffinw *»«>«,- t«» /••inora /) ri Utyfi iWaì» 

rir.che ami da S. IfiJoro Peluf lab. 1 1. c ( -8 4 . rtX'fi ivrfn* fiirnri, «, Tipwfle* ri «M-rpl*. 

pag. » 1 8. è nominata « *f*f*t rmt /»■>/■>«»»» ir ut entra ver* infinta, ubiprimum inni [ut- 

affiati Aqaefta Dea e attribuì:» Nenefi per rmt , fhtìm nleifttntnr , & fernèt Jumtn$ 

figlia d all' Autore dell' Inno iti N(/tt»i» nelle fre mmtrt . In fenfo di mggrtditr e sfato l' in* 

Memorie dell'Accademia di letteratura di dieat. per («turo da Euripide in Mtdt» v.t 9 1» 

Parigi Tom.» 11. pag. 189. edizione di Am- A«x» *ut».»ii t*»/» % •*>» •»'•» » ttdem 

fierd. Kw«»S»/ liaì , l»>«r«p A/a»», mgrtt lume ftr delti», *> «■«*»» »igrtdi»r . Quella 

Vtnumuntit ) etuttt Ut» , fin» Ditti ( Jiv enallage del prefente pel futuro , ed anco «oe- 

fiitit) fio unire il ptefeute eoi futuro nello ftcflo pc« 

v »»7*« (i(r«riT . Vltifcttnr . Il verbo riodo, è frequen tiffma pteflb i Poeti, e non { 

iTuj '«iti iuui comporli Svuoti , e aita* rara appreflVi i Prefatori . Vedi Err. Stefano 

pi nel.' indicativo molti ffimc volte hanno la Afftttd, md Strift. de Dialfit.Grte. pag«i jt. 

lignificazione 41 fatato . Del verbo itupn lo doveinfegna che 1' ufo del preferite pel futuro 

ha inoltrato H Kafbrro aJ Arìflefh. 1» ttut. rpecialmentc fi trova nel verbo t'mt e ne" fuol 

v. 70. Del verbo tf«u vi è il v. 6oj. nell* cvmpofti. Oade atirn»!» , S rtnttt , *v 

ftefla Comedi» d'Ariliofane , afjM /» ,,7 j mfti Xt*** > *i«fttt»r fili» **»m frhnum . 

qne tcrr»r*mibe> h Platone io Pktdent* lazzar ini va botano dal nofir o poeta , diceo- 

pag.a? .A^i>«r«aTÌ»« rt imthinmt , % »ia do i £ fr» ftp fei vedrenl* , OfigUueU , fra» 

«v/iiror i~tii ivrittitHtrirns nt indign»ii{Mf di nei. 

(5* ne» i<t>mr illut *.tgt»bit ? Quanto al vci- V. 480. »v «■«*»*? Xf*'* ' v| '* la 

ho ftirHfti. in fenfo di nltijter, p^fto pel liana- prepofizionc /raì • Tra non molto «v aianta*» 

ro /tt» T »iLtv»»/«af. Luciano Virt.D.Mar. z.c.j. /«ai x/*"»» » brevi , »tutmfrmnm , mtx . 
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'ApTi*{ intuir** * 



Où yop itot' ifApmrèi y © pi/V*? 

OwT à xaiXaudt ^a/NjtoVXiixTes 
'Au^'tn.; yivvq , 
"A r/r xi7t Vf ji iv eù- 
#/r«, c# MKi'auq . 

ANTI£TPO*H . 

Kit TOAt/^l/p , et eJWc/, 

KpuTrrofxtva \òx o,< i 9 
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V. 4(1. xx£«ra» . John fon dice che alcuni 
invano qui un fulecifmo • Egli per falvare il 
noftro Poeta crede che foflc fcritto nxd- 
*uf all' antica maniera con un jota in line 
io vece di fcriverlo fono x'.Vaiphm • Ma ne qui 
è alcun folccifmo , ne vi e bifogno di riformar 
la lesione . É vero cfce al dativo m" viene 
appreso V accnfatl vo «Avuvsr : macoli 'un- 
no fatto i migliori Scrittori Artici di collruire 
1' aecufativo col dativo precedente . Lilia la 
UbitAfh. pag. il. ed ir. di Londra I7(4<> 

«fi tt yif »5#»T xttf*T»H «l'u/ruv imm»»- 

«lo/ . ^h"t»( f.ìrìi t»"i •/•7f > xi>«r- 
t«( /' •» t»7i rmr àym.Ut pii^t ».t. A. 
Luciano v. HiA. lib* il. cap» 41. ì/<*« »- 
H~r «*a4</t(r«f ri» »«v? ì«i ri» \ip*r rit 
«Sr/p» > wv*.tì yif li , £vi£jSijMiraf a. *>• a. 
S. Piolo Ephcf» I. 1 8* / •>• fj.it wtiiftm 0*f!m( 
^ ii:rau j;ui ir ii/)ri«H àvrtv • »«••- 
vjful.sf vidi «fiaA^iùf riT< /r«r«f«r !>/»«» 
k'i vi »ì/ir^ &/»«« r/rìr/» itAvjffc t. x. 
Wrt w*« fpiritttm fyitntii ut rewUtitnìt 
intgnititnt tjui j iUmmituttis »ttU»$ mtmtit 
vtfirt o come dice la volgata HlttminAtot 
etnia uriti V4firi ut ftittis f HI /fratti do- 
ve P autor della volgata ha ritenuto quello 



"A^urp*, 



ìmZjfutm pag. cjf. » il quale riferire an- 
ch' egli gli efempj qni fopra riferiti ed altri 
pia ; e morirà ancora ebe l' acca fa t'ivo viene 
anche dopo il genitivo > riferendoli I* uno e l* 
altro a una medalima cofa o perfona • E J lo 
aggiungo che vie' vtrf» alle voke viene 11 
genitivo dopo I' aecufativo» Arriano 'Araflar. 
lib. t. cap. *. pag. 1 j. »v T t X«lf«*« S tiff*t 
» p .(8iJSa./»<»»« . .T« /i {i>. «™aa4x»«» 
htfÀtmr *AA<{a»/pi». nfj** vii* Mt frjj* 
ft ei*Xt(f* , ettm 4Lex*nJr»m fmtétrtnt mttu 
imfulftm dtfcefifft . Ed alle volte al dativo 
congiungono il genitivo come lo Hello Arriano 
lib. li. cip. 7. pag. TI- .f/>^«viA«*T»Ei» 
Tir» rp tmi/n* »Trty«»r» 1 if itr* »*m 
nmriirrmrÌK rir E »{nw «tVrtr- u«»'i/it 
«•fri » t«t>(nri ■ NMM< t»;»^», 
rm,cioe I dieci mila Greci di Senofonte, rrgtm 
t*m mivtrfi txereittt in f*g* m verttrwtt , 
fmnefìu* gtnttt , f»i Ulti , EMxitmm p»»- 
tmm petentihui in ittntrt ri littrtmt , deviee- 
runt , dove per una (ingoiare fi 
riferifee MrlèWuN alla voce #»'Vir • LequiH 
eoftru*ioni dagl* imperiti fono ftate prefe per 
feoncordante e folecifmi , quando in realt* 
fono idioti imi attici . . 
V. 4 «f. .J y4, ..r* i^ru • Lai«arini 
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Un* ardita fperanza 
Mi fta nel cuor, da poi 
Che poco fa ho fentito 
Quello fogno » che fpira 
Per noi grato e giocondo . 
Perchè non fcorderafli 
Nè il Greco Re, nè quella 
Ferrea bipenne ancipite 
Dell' antico misfatto , 
Ond" egli reftò uccifo 
Con bruttiamo oltraggio . 

Verrà di mille piedi, 
Di mille man' fornita 
Quella che ftaffi afeofa 
In terribili infidie , 
Con ferreo piè 1' Erinni . 

«a efpoAo «V'ari? jm» devi obUarft . Il feafo 
vero e che Agamennone Don fi feorda dell' 
atroelti dell'i ngiarii fattagli , e penfa a ven- 
dicarli. Credevano che I' anime degli ocelli 
averterò facoltà di vendicarli , come apparile* 
dal v. 4j /. , dove Elettra periuaie alla Torci- 
la di portare alla fcpolnira del padre i capelli 
Tuoi, e quelli d'erta Elettra, e le foggiunge 
la preghiera che dovrà fare al padre , 'ArraS 
éì v»o»«(t»»ù*« . >78 », ì wttt»; 'HuTn ifmyit 
*" 'yJt'^t ai«Ai?r i e come ipparifcc ancora 
dalle fuperftixiole precauzioni degli uccifori 
■otate lòpra al v. 447. 

4««. i 9% xmii' Deve ripigliarli Ji fo- 
pra il verbo i^rù, non fi ferd* l> mmths 
fmrt ; intcntendofi che non li lorda dell' 
atroce feempio che valendoli di lei fecero d' 
Agamennone Clitcnneftra ed Egitto j per le 
quali parole il Poeta intende dire , come fple- 
ga lo Scollate, ovk .»r«rt7, «aaì^Ìwt* 
TtfmfU *%* **ri rmt / f i«rru, . j| b e |. 
In di quefto parto confitte nel dare anima e paf- 
fione a una cofa inanimata com' è U fcare . 
Latxarini ha tolto tutto anello hello col tra- 
durre nht il tuo t,*ir, il Ri di'Grtti SUi non 

mnti- 

rmfeurt , Che l' neei/e ton ifuntU lìtuptro . 
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Gare 

T, 489.0 i»x ir»/' • » «/«mui . Per quel che 
appartiene alla prepofiiione li vedi quel che 
ho notato ad Elchllo Prometti, v. 6. Non è 
poi «ih/s vituperio , ina ir. inamente inde- 

g*9 tonfijhnt* in un vitupero/o flrmPMA* 
del eorfo : awV* , injurim quifit eiÀtndo . 

V. 493. Btv*r*p{'ai • Sioefio eplft. xcr. 
pag. aj j. B. riporta alcuni veri! , ne' quali fi 
dà il medclimo attributo a Ncmefi di procede- 
re nafeofta-nente > A»lu#a *apd ■wiJ'm 
0ult%it ' V x ■ ..n»r •"x**n «air*** T»4 
•«X«" W f>*rit »f»f i7i , eUneulum p*di~ 
bu$m^rederii t t*UumtUtumdifrimis. Sub 
norma vitnm homin*m ttntt . Quelli fono il 
0* io. e 11. verfo dell' Inno li* N<»»#i» ci- 
tato di me qui Copra . Se non che l'ultimo 
verfo vi fi legge coi! "Twi »»X"» W fi fa- 
Tir »irp«7« . 

V. 49 1. *E»m£< . Delle Furie 

Apollrndoro BiblitthAìb. ». cap. ».f. t.diee 
»> Kpfrat avari ud> rei <*</a7a raw «aT»J» 
nVrl» tlKmarmr àa''"' • ì* /) rJr raXa- 
>Ai5» raù f'u,r«< alnarx 'Ep/»r6i« »>irov- 
■va , A > ;» r J , TiriatV» , M>>«tf» • fjr SMUT- 
nus dtf,$mt>*tr<t ( Orli ) ftnit*Ai* dtj*tit 
i» imi» , f)d trelutntis fxnguwis ftutit 
tnmufmt Erimnjts , ^*e?#, Tififhtru-» , 
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Y&teuyóvotv yaua>> iut\- 
tSiifia.^ o T t<riv ù Sipiq* 



49? 



Ilpè Wi toì fi ix* , 

MwVoTf , ri fi tv 



Tcts Spari 



<è ru/jfpci>rii> . 



: CMi rfr:tr .-fj'.' 7.' fX *priv*tivm, 
ctjf» : Tifatemi* r(m ulei/etr , fitti 
ctdts : Mtgtra* myaifu invilite. Concor- 
da A poliporo eoo E fi odo «u>.jr. l#]."Oara/ 

>à> ,'•:;;»,,>« à»i«rvllT a'ua Ti'un 11 «Va I 

•*t$«r« r«7« • »ifi»>.pu«'r«» /'inaurar, Ti7- 
»ar Epmifr ti xfaTipcJi , /it>«Xkr ti V>a»- 
Sene chiommtt et/trmì Ila» . h uki/i» 
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Venerandi Dei, , Benevoli , perchè gli ànti- 
chi fi guardavano di pronunziar voci di catti- 
vo augurio , come oflcrva il Dukcro md Thm- 
tjd. lib. i. cap. ij(5. pag. 81. In Euripide 
I 1 Erinni Here. Tur. «7I. è chiamata avara 
rairw pel furore in cui mene gli feelierati , 
clic ella perfeguita . Le Furie erano confidera- 
dagli antichi come vendicatrici delle fcelerag- 
gini 1 Omero lliad. T. v. 1 j 9. . . % 'Er.i»»£|i 
«1 6* iti }a7a>'A?t> 6y*f r/rTvrrau ■ tri» «' 
i»/tfMr t/iav* , (5» /i»r»i qui f*b ttrram 
bemints funìmnt , qut<nn.qnt pejtrivrrit • 
lo Scoliallc di quel poeta md l'umd. 1. V.4J4. 
'jepjriuti, Karaxlfwoj /«//ami « Ti/»«ip/- 
T«»iTÌn«Tf/i»r iw*fi*/*à.Tiii: ed al v.457. 
chiama le Furie &i/ro«fdrifa< T/.uofuaV Varj 
fono gli epiteti dati da' Poeti alle Furie • Qui 
l'Erinni forfè è detta xa*K«v«/ per fignifi- 
care la tardità delle pene , onde qualche volta 
gli fcelcrati fona puniti moli» tempo dopo 
commetto il delitto ; onde anco Stratone tuli* 
Epigramma riferito da d'Orville md Chmrittn. 
p. 1 97. chiama £rtff*«» la Dea Neaiefi.pcrchè 
la vendetta procede a palli lenti . Ma rulla di 
meno dal nollro Poeta fi l'aule fuppotre follcci- 
ta la vendetta 1 Le Furie fono da erto chiamate 
Slj*t. ». lH , T »y.ii'»f Wtéftmmt t* 'Etnri*!, 
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vtltcts uUrìttfytu Erinmyes.PÌ'a tofto in qae- 
fto luogo vuol denotare la fovrana forza delle 
FuricificcomeOmero per lignificare la gagliar- 
dia dVciVaUi.M chiama xi'»iri/»<, cioè ri- 
pi«W«r . Potrebbe quello epiteto alludere 
alla gravezza delle pene, con le quali le Furie 
punife. no gli empj ; o anche alla forte e te- 
nace memoria » che ritengono de' delitti com- 
melfi dagli «omini ; onde dal no Aro Poeta 
jtjmt. v. 1 407. ti dice fàripmt r' ifinv» . B 
P epiteto di ferito è adoprat» eonveniente- 
mente per lignificare la llabil memoria delle 
Furie, come S. Gregorio Nasiaozcao Cam. 
mdfmmm mmimmm . aa. pag. 178. D. chiama 
molte a propofito firrte il libro , dove la di- 
vina giuflida fcrive 1 delitti degli federati 
•vai Ir /' »>f«4«r » /<*• Boxali n/wfaft 
Itimi* pmXhft*** alladendo all' indelebi- 
le fcrittura di quel regiftro . 

V. 494. j.o". aMtrM a. r. X. Quefto paflb 
è difficile . Frequenti fono ne' Cori de Tragi- 
ci »1 fitte ofeurità . Troppo lungo fai ebbe V 
efamitiare le varie iuterpretaxioni del Came- 
rario, dell' Johnian del Weinfemio . Nel fen- 
fo che di T: Iclinia a quefto parto farebbe que- 
lla la corruzione t «Mara* , «iv/«aa >«f 
à^iX*»>«ra *»<*/•«'»»' 7«/ua» i'»i>» r»irtn<> 
thfi «v ìi/tit in&rai , le quali parole egli 
coii fpiega , ì«t|S»rsv >*f fi 'A,.**/»»" 
piallétti , iMtx»J»«lf«i i, irvftati >«/*♦! . Qi'«- 
fta interpretazione di Triclinio mi art»g* 
pià di tutte le altre dello ScoliaOe , il q«»l« 
propone più intelligenze di quello palfo . A- 
pux^tttT» a wlff ia w >«>•» « P of,u co - 
me preflò Efcbilo ia frtmttb. v. la 9. »Tt- 

fl)m* 
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Gare d' amore infaufte, 
E defio federato 
Di fanguinofe nozze » 
Che far mai non dovevanfi , 
AlTalfero Agamennone . 
Onde mi fta nell' animo , 
Che un fi fatto prodigio 
Sia venuto non lenza 
Biafimo e vituperio 
E di quei , che commifero 
Cotanta fceleraggine , 
E di quei che vi tennero 

ftytn a,tt/*A» h*( : t come in Efchilo quella 
efpreflìone non vale altro che wr(fvy\t 1/tiX- 
hZ'aj «, j«ai', coi! in Sofocle a/tjfcAvfiara >«- 
^iuì c *o HciU) che >ia«( ifiikkwrrH • Anca 
i Latini hanno homimt fortìtndo per vir Jòr- 
tis,e altre fimili efpreffionl , dorè in vece 
dell' adjettivo accordato col fnllaaiivo , fi 
mette il fufttntlvo afVratto della medefima li- 
gnificazione dell' adjettivo » c il luftantivo in 
genitivo dependente da quello. Quelle pi- 
»otc poi aMKTp» i arv^aa vagliono lo Ite ili» 
che intende Cicerone prò P. Cintati» cap. j. 
Kuiit genero focrus nnllii nufuiei'jut , rutila 
*ltJfori6ut , fune/In omtnibut omnium . 

V. 4U7. *. p. mtt rut/i to/ju' ix«. Que- 
lli altri quattro vetfì hanno ancor e ili la loro 
difficolti . Primieramente tutti gli Scollali! 
vogliono che vi s' intenda iXwìi t overo 6xp- 
0t( t rne tenet fpet . La difficoltà c nella voce 
Ifiìr , che I' Autore degli Scolj inediti accor- 
da con Sf'a if evrSfùti, il che viene aubrac- 
ciato dal Camerario , il quale traduce coti 
queftl quattro verfi : Atcfue far» in certa fpe, 
ntmcfuam cari tur um e[fe fomiti hujut porten* 
tum reprehenfient ittorum ( d'Egitto e Citte*, 
ncllra ) er *a ncs , qhì udendo , /lituane *?en~ 
tei adjuvtndo eii ndverfomwt . E pone qui 
li feguente nota : *f) tJt/i coram illn i il 
chr non ha meffc poi nella Aia verfionc qui Co- 
pri riferita : ed in fatti malamente vi fi adat- 
terebbe e»r*m illis , e fi è cementato dire 
ettque fum in cert» fpt &e. Segue poi la fud- 
detta noti eoa) : indie *t Aegifihnm &Clyt*- 
nnejlr.tm, qui bus si, Orfjle & efitnlntorihett 
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illint orniti* trijìifim* de fomnio obUtum iti 
omin*ntur : hte nnttm , idei triti* non fo. 
Itnt fr altri . Onde fecondo Camerario pren- 
dendo iyi;> r per irreprtnfibile , e ftando ac - 
laccati alla lettera , fi direbbe td ho fpernnt.» 
che no» fi* rasi venuto irrrprtnftbi le contro 
di noi, eh* operiamo ed *}Hti*mo &e. Ora 
quello fenfo non può forteneifi } perchè il Cor» 
afcolta, vede, giudica le azioni . confìglia, 
confola j ma non mal entra ad effere autore 
di alcuna azione • 11 foddetto Autore degli 
Scolj Inediti ha veduto quella difficolti , e 
perciò dice i»?v Ttìt /pur/ if «Uf/pSffi», Tj»v 
' • " •« •< "rtìs rvraX -•u*'D<<: 

ma che /px» e evi/par fia ufato qui per £- 
*•. '•* »* « «v»«X»»>»«/ non P»ù facilmente 
ammetterli . Per tanto credo fia meglio cfpor* 
re »pè r»»/i , Pie li quali coft , pertanto < 
e quell' » A* prenderlo per voce ef;»'eriva 1 
come occorre mille v«Ite negli a ttori , ficco, 
me fisi, 0:1 : Dipoi ftlwtr' -»}»>«' unltlo 
enn t»7ì /p»*< «j «w/p«ri » ed efporre co- 
me Johnlbu nunquam iiMoxium *uHoribut 
/celeri fitte focili . Onde fia :utt« il fenfo ,pro. 
pur** fpet me tenet nullo , nullo modo cuivi- 
nir* hoc prodteium non vituperio ettrent *u 
lìoribas feeleriftjue focus , o pure piwtr' «- 
non dete UnJunt . La feconda interpte 
razione dello Scoliafta ajuti queùa intelli- 
genza . Ecco le fue pirole , t**fm trt ryt 
ffmoi r«ùra ri «/{«• 1 «jnuT/pSn» <*f- 
rwivuru «4-iBrtt • Srnftt - •mii*r*t 
yif ^ifnr, ri ■.'•»&.. . 
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Ovk eio-h c* fittoti cWpo/j , 
O ó<f' c* $to-tpeÌTOtq , 



Et' fin 7pcT« (fctcfiet tv- 

E n & A O 2 . 
T iì ITiAoto? a *apó&cr 
Il»A(/VflKOS ÌTTTieia. , 

'ri? «Vo^t? <wW 

TaSt yij. . 

EJt? p*> « 7T0PTI&tì$ 

MupTtXot; ixct(xà$* 

V. eoe. ,? «BTaryi?»« . Bea* habtbit , 
»**e futttdtt . Kar.y u e pofto qui io lenir, 
neutro,rome haieo predo i Latini in qac' mo- 
di **» haieo . Mie huèet Ed è come 
diceiTe »«> ti; •fièri) Hkfarfa . ponendoti 
bene fpeflo unto dt' Greci quanto da* Latini» 
i verbi comporti in vece de* verbi (empiici» 
Vedi Stefano in qae* modi "x- *m>Su » 
t rimili altri . 

Vkjotf. r O *t*ow*r . Euripide ad imita- 
zione di Sofocle fa dire ad Elettra lo fteflo , 
cioè che dopo che Pelope gettò ia mare Mirti- 
Io, la ma dc'Pelopidi Ai da atrociffime difgra- 
eie travagliata , riferendo tutte le calamiti 
•Ua morte di Mirrilo . Ore/i. ». ft}. "Oc 
< Tantalnt 1 frinir Triatr >«t(r(faJ "E/ti~ 
•ir fl/iui > "Or xart?/«r 5t«» , Ti «rarir 
«•ir tlmytm , Tt»p/r»o*.«>.r/ rfcfi 

n<*»d. «Viti *iUy\ei /a/i>*tvri , MvprA 
A.» a*T ; » /irnif «*( 5./^» rt , T v , Aiwm^Mi 
«**< rit«/ri«« n :» T 1 1 ,ctn iffiK- 
Tivvac '''i'!i,/ ; »:, c , r>7< ?/»•?» M T x6' òaa. 
*i>i'r«nr> «wi ptpnit ftptrit parenti* met 
demus , qui vidervnt mala telntm eurfum 
titani» quadri juge tui/u fetept quando ad 
mare gutnnavil currun, , Mortili eadavn 
froytimt m gurgittm mari* , juxta albam 
Cttàfiiam marinoium fiuBuum in littori 
murigans j mndt familit nejlrt vtnit luBue- 
fatxtcratio. E ,| v.i J4 <s.Mi>«*../i ti* & 
dlia/in JU«ri>«r £*V«,*tr , T»».et /.(a«- 



fio 



Avt tA- 

tfaro/t ti'm'fiirmi, a\tà rtl Mvpri»» »f« 
«/«' {* diaf» , ">«f im quidam vi* ftr ma- 
lei gente* ferrati» pei culi t hanc domnm per 
cinti prefitti Mirttti tajumeiurju. 

V. 5 1 1. Mufri'Aei . Racconta lo Scoliafte 
d'Apollonio Hooio al lib. I. ». 7 fi. che hno- 
»..it figliuolo iti Marte ( fono le parole delio 
Scoliafta ) t di Harpina figliuola di Ajepo , 
o di Euritot figliuola ut Lt&nae , avendo una 
figliuola pei r.cmt Ippodanna , ruevuie i' #- 
rnttle the fateitt j.aio uni/o dai proprio 
gtntro , non veltva darla in ruoglit Jt non a 
chi l" avtjje vinto nel ter (e dt'tftcbj. Era 
ftatilita la meffa dal fittmt Clodec 1 del qual 
fiume fa menzione Paafania EUaior. cap. vii. 
pag. } «o. ) * il termimt aitila eorja l' Ifimo . 
lì etile Enomao tredici proti tomt r attenta 
T indare . V enuto ftUpt alta terfa , r»' ta- 
voli* datigli da Strneie , tppe^mia inva- 
ghito/, d, lui per Inali Minilo fan tento • 
Cecchino di Enemae a mettere net mnio 
della ruota l' e/fremo della /aia f^tto di cera, 
opiuttoflo , ai finn » ettei la j*ia *<nne *» 
niuna maniera , cimi mcioma \eieci4t : ti 
ete fatte, Lncn ao ruotate gin tal eef- 
ehio meri . t Pelept fi pre/t Ippedamia . Hju- 
fanìa poi Arcnduer. cap. xi r*8•« , »• d *" 
ce , che , Untilo fgliuete di h ertuuc gui- 
dava il e, et ine d' Enemae , t quando cin-i 
venuto qttaUbei 

iTtt<nfortdtUaf,gl>**< tne- 
aite 1 cavati! , 
ed 
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Mano . Certo ogn augurio , 
Che da' fogni terribili 
Sogliono prender gli uomini, 
O da' divini oracoli , 
Non è più nulla , quando 
Qucfta vifion notturna 
Non abbia evento profpero . 



72? 



O già di Pelope 
Piena d' affanni 



730 



Vittoria equeftre , 

Ahi quanto luttuofa riufcifti 

A quefta Terra ! 

Perchè dopo che Minilo 

Con oltraggiofa ingiuria 

Dal cocchio aurato 



ed Lnemao , quando noi terfo era -vitine *l Aticbe 1 Udii* lueret-io lib. III. *le>«t. 

frtttufrrt , lo trafiggevo tri dardo . Lo fleffo quorum ur.us Homerus ftrptr* fotitus **dtm 

Mtrttlo tmtor* i' i«Mm.r> 4'lpfodom,a : m* aliitfefitu' quiete iy7.Virg.lio AeoeiJ.u. 741* 

ncn emendo toruggto d> efporfi tU cimento,/»' Olii dura quits otulot * ó* firme* urgttfo- 

nii/jM a fervere Enomao . Finalmente, rat- mnus , in et emoni eladuntur lumen* neSem. 
contono , tbt tradì Enomao , tnd+xte dal gin- V. f i i. tq>xj "" r "' fio-fut.Pimitio Olymp* 

tomento , the t elafe gli Mirteti* ftrmeJU I.t.i aj.diee che Pelope defidcraedo lenone 

et (fiere un* fol* notte con ìfpodamia , e eie* A' Ippodemia pregò Nettuno con quelle paro- 

r*mment*ndo » Pelope ilgmramento , quello le wUmnr ?>x« 'OlM/udu y„é. > mor • Eati /' 

lo tutti giù dalla nave in mare.Tin qui Vtuh- ««} r«xvrn>ar mt r %vo*r itfUrmr 'ti"e\- 

«I». Vedi anco Diodoro Sic. Bill- 1. 1 ». e. 7 f. xiv , , f iru dì w<x.#or , E».* t..7« «> /<«' 

yag. 117. lo Scollato di Sofocle dice, che K*#p»« extra* ItStrat «r«jSdx»«TM >«V 

Pclopc andò nel Pcloponncfo con cavalli alati per QvymTtto,imf*t£ haftom Oenemni tream: 

Inficine con Ippodamia e con Minilo > e che mc ver» in -veloci /finis tr*nfmitte eurriout 

lo butto in mate : onde bifogna che lo Seo» ad Elen , vidoriàqut me *dmove t fofiqmom 

Itafle ioteada che venitfc via per terra , e che trihut detem vìrit mtertmtit im*ntibut 

tenefle la flrada Inngo il mare} e che forte differt nuftimt fili* : A quella preghiera tir 

Mietilo balzato già da Pelope dal cocchio , e i*h i^u.r Ite* "Memi» /Affé» Xflour . ì» 

buttato i n mare . Vedi qui folto al v. 5 1 a. .rtf.V/r r' eW/u-rrn» "***t , eum qutdtm 

Ibid. i» s ,^i6, . Mortuus e/1. Si fervono lottfitnm Deus dtdit et currum tur rum , f> 

alcune voice i Greci parlando della morte, in *lit indefèjjot oquet . Donde pare che 

delle cfpreflioui di [onuo^dormire tu. Euripide Sofocle nfando la voce Siff" **7Xt vnt 

in Htff*ly.r.\ j8». tTii (UI , n,,^,,, _ or fappon:» che fu ballato già da Vclope da 

J-o.tft.tta. "Aifu ui>o.»rx »v*rifè< t" A »«>*•! » quello fteflb cocchio »urato,ehe Pindaro dice 

utinam me foft*t mi/er*m Plutoni! nigr* f> tW e* riceverti da Nettuno , Si'ef»* xr** 1 " • 

noli urna netegitat . 'Onir* »pi T « lltu- e che perciò Pciopc.uccifo Enomacnon vrnif- 

mu , «mkmì ì» x<»'^ «»•'*« "EurfVtc «v fe vU per mare , ma facefle la ftrada per ter- 

»« /««««ir , «ti>^.»« , ri> r «r»r f»»»r , ati» ra lungo il mare . Oifcrvo che nel palk d' Eu- 

femelmortui fuerimut , obfturi in 1 erra tea- ripide citato qui fopi a al v. 5 off. in Ore/lo 

teev , dormimtu vMt l-ngum infinitum in- v. p9j. quelle parole rìurutìt m«' *'<myu.m 

*xtit*oiltm/omn»m. Mofco ni. r. 1 oe. ««<xatr,chc aUudooo a quelli cavalli alati dati 
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bua-r et vota-i* triti aut 



Owr/5 t« jlj 
*EA«jtc»* •« w«T o7xx 
H*\vttovo<; tùitiet. 

KATTAIMNHSTPA, HAEKTPA, 

nAiAArnros , xopos. 

I A M B O I . 
KA. kv&uivn f*«V ( *s ) *J rpip,* ■ 

Oy p6 sraptr' *A/ yt&ot; , et tr iwttJc dei 

M* rot Supsuat* j»' Jo-*r tri%uuetr tp/A»; . $20 

J #» «Tir Amw, 

h'JÌV c#rpiVjj 
'E^èÌTrtti , *»$ £p*rcya Tipa cP/x.ifg 

*Ap^« Xet^/Se^'^tfflTflt XflU (TI *) 7K tr*. 

'Ej'fl* 

da Nettuno a PeL/pr, noa forcano renderti da cioè terni ad uff ir fuori di tnf* ■ 
Barnes ctitTcm eurfnm tqn*rnm , ma voln- V. sic. hemUt . Ancor qui erta LaxaarioI 
OT» eurfmm . Paufania M EÌMcù parlando del prendendo per ivfaln quell i che il* felle 
Tempio di Giunone , e degli ornamenti di porte j quando quello termine fi dice di qucl- 
fcultsra, che vi erano, dice cap.xvii. p. *as. Io , che è ufeito feor di etf* . Lo Scoli afte Bu- 
che nella faccia anteriore di so' arca vi era itrì r*Z Inrit . h»/im »»T* ni Inf- 
fcolpico Enonao e Pclope , che *' infoguivano fip+rtt • 

ambedue co" loro cocco j , l'uno c l' altro tira- Ibid. nl*xiim •'*•« • CttÌQ eht to " wla 

ti ciafeun* da due canili , ma che a quelli di del poco onore , che faceva Elettra a* parenti 

Pclope ir' »ifv«»T« i, tr%(i . coli* ufcir di cafa : perchè fi avea per iode- 

V. s i j. ,vr,j M \h*n%f . Panfenia in O- ceste alle faociuUe I" ufeire alla villa publica. 

rinthincitctf. avm. pag. 149. tocca quella Euripide Ore,1e v. io«.n'« »xx»»*f*" F •■P* 



1 di Pclope per P uccidono di Minilo prò- Htt/nt . asAer , non «I virginibnt boni 

pagaia a' Nipoti c.n quelle parole i dèi ini ftnm predir* in pnkUenm . 
r**wrn ivrut ri /Um^mvi Et<Mw« ( * • v. #a-#. *fx" *** $ tfy** • wìntemio, 

Mw#t/wi » f .rp.v«,„ .'k.a.uv.#ì, *. t. frnnidem mnltn nd mnltos dixt/li de me, 

fiMepit fttlus : ' r MyrtiU vindex geniti eet qnom petnlnnter , & imfefit imptrnre felenm, 

efl nfyne mito ptrfecntus te<f ne nt tnot contumelia nfittrt . Johnfoo » 

V. 518. àrffjtmi «ì» 1 àc Iu>*i ) cu. La*- rfp multo font mnltit de me Ui*m lofnntn et, 

«arisi* St mifiUvim gì' Iddìi m n tue gran* auom fòteciter ripèter tfuum impertm. 

•gu A vngmr torni . \,Hnh» dice I» Seo- tentameli*, nfieient ^"" Cr */I 

lialla ÌM«r t X *'n ■ E quel!' ir ìttnmt fig«i- rio , net ehm me t$ nfnd multei multnm .U 



fica q»cl che diciamo pei f «J the nppnre.'nW me tenari ntnne netnfnrt gr*v* & vt*~ 

Untnm imf trini , ninne t e»tnmel<*s trgn» 



*ffnrenxjunS r*i^ vuol dire di nuove timi, 
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Intieramente 
Fu giù balzato , 
E in mar gettato , 
E prefe eterno Tonno ; 
* Non mancò mai difgrazia 
D' ogni travaglio carica 
A quefta Cafa mifera . 

CUTBNNIJTU, SLITTILA, 
A JO , CORO. 

Clit. Sciolta per quel che appare nuovamente 
Girando vai , perdi* è lontano Egilio» 
Che t' impedifee Tempre , che di cafa 
Ufcita a tuo' amorevoli non rechi 
Vergogna . Adelfo poi che quello è aflènte, 
Non hai di me rifpetto alcuno » e fpeflb 
Vai dicendo con molti , che infoiente 
E fuor d* ogni dovere io fon la prima 
Ad infultare e te ed i tuoi fatti. 

L a 
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r> rts tu *s . Io crederti che fi poterti dare un 
miglior ftnfo al verbo ifX m • C che cui non 
lignifichi imftre, . 1J comando del regno era 
efercicato da EgiAo , c no* da Clitennefira» 
c quando ancora quefta ammiaiftraffe il regno* 
con pare che Elettra opprefla da tanti mali 
proprj fi (tcndcifc io querele per lo mal go- 
verno di Clitcnnefiia : e quando anche fi vo- 
glia (iippotrc , che Elettra fi forte fperte volte 
doluta di quello ingiufto e feroce modn di CH- 
Unneftra aelcomandare , il Putta verifimil- 
mente non avrebbe toccato quello punto , co- 
me meno atto a muovere compi rtìo ne in para- 
gone degli flrapaaal pcrfanali , che fi ufavano 
ad Elettra, la quale il Poeta fa che fi dolga 
fempre di quello .che riguarda lei a dirittura , 
come di e (Ter trattata malamente a tavola , di 
veli ire mefchlnamente , di effe, tenuta rifiret- 
ta in cafa, d'tifere punta con parole iugiurio- 
fe &c. Ortervo che vi erano fempre tra Elettra, 
c ClitenneHra de' contrarti : ed ognuna di loro 
gluftificava le dure parole , che una diceva 
all' altra , con la fcuia d' eflere Rata provo- 
cita • Ambedue dicevano fen^rc che l'altra 



era fiata la prima a muovere la cor te fa. 4i 

qui lòtto al v. j s 4 C il t. ff e fi 



vedrà non poterfi dubitare , die il Poeta fup- 
pane in qaefte dac femmine tua continua di- 
fpofizione a contendere tra loro ; cffcr fc get- 
ti altri contr aiti ; e c i alcuna di eflé procu- 
rare di tararli col dire di non eflere fiata la 
prima a venire a parole pungenti. Ora eli- 
te n n eie r a la quello luogo è la prima ad at- 
taecarc Elettra e fgridaria per eflere afeita 
di caia j e perciò non dice che Elettra fitrm 
fptjf* Dtltt cen malti UmtBtsta tk* CUttnnt- 
firm €«m**4*v* con prottrvi» * tcn inimjii' 
%i» ree andate ingiuri» j ma eflendo la prima 
a muovere il contralto con Elettra , per decli- 
nare l' accula , che glie ne poteva fare cflà E- 
1 et tra , dice che ella andava dicendo , che 
Clitcnacfua 1* attaccava Tempre con ingiurio- 
fc parole : e qucfto i dò che parrebbe ligni- 
ficare i tX m ruttvHf^wm tmtn a) vai «al 1 B 4 
noti che quando fi voglia che «fX* fignifichi 
impero , non fi vede la couneflìonc dell' impe- 
rio feroce di Clitcnneflra eoa 1' ingiurie verfo 
l Jet tra i fX . MlvjSffyti n . Pi* naturale 
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'Eye* }' v@qjL* pi* a* ' ***** <JV o"« 
At'yc» , xAu«<r« «pò* erf'Sir Sap* . 

n&rrìp , iiw af^Ko voi tfpò^fx' de} t 

ef w'-^riot»»' ' o0 «/te» x<*/W< • 
"E^o/cT* , r^T <P aprir/i; »x iris-/ p»i . 

•.1 

*H $J> «f/x» *tv «A« , *' »* «>« ftoV» • 
r H «p»>«r , 

'Ett« ir avi p are* 0*0? o*r &plwH$ àsi , 



. 1' » 



1 ; 



$30 



QÙTau 



ì c [porre Spx- »*9u,i»f ifc»#d t\,prictl£Oi 
mmtliis te nggredivr . Che poi «fx»> c °l P* r - 
tùlpio d' altro verbo lignifichi ejfere ti Primo 
a fjr qaella tale ariose lignificata da qacl par- 
ticipio» vie quel parto d' Omero , del qaale 
il oòfero Tragico <■ ri grand* imitatore , Iliad. 
te. v. ?>■> /* ?fX" X»*»**''"' • egepri- 
mui indignatut fum , fecondo lo Scoliaftc che 

c/pone *f«r<< »»X*'r*" *** V>»' 1 Co,i an *' 
feonfi bene quelle due voci spxt> an.M»/£»- 
aj.Il verbo ••• ufato per inglu- 

riare con parole trovali in Ari Teofane Atharn. 
y.6\\. • • • »'*<»«*'*'»* tJ» 

ve'*/? J^S» . <> T»r *»»u|Sfft«< ■ ed 

altrove . 

V. ite. »>«» /'"iSf.r /*ì» «titixt»» Tn non 
ho trovato altrove quefta frafe vfifir *ù« 
che da Camerario »' interpreta , Ego vero feto 
tue • contumelia , qua ajficUrit, mbefii* 
lohnfon • Ego vero conlumelivfo non fum ani- 
ma . Io crederci che ~£fir «xi'V (ìa in quello 
luogo una frafe famigliarne a quella ita^oàr • • 
X«".< che come quella lignifica uiu<?\ii*t coti 
Cfifii «X"» voglia dire l$f fair . Si offervino 
quelle maniere po.ua»r ?x»'» » ffta» »X»« » 
»t**imt*i* «x»" » a»r*>t/*4'» «X»"» nel - 
Ic quali mi pire, che per renderle in Italiano. lì 
adatti benirtìmo molte volte il verbo porgere, 
alle volte il verbo J&rf . AriOafaqe in Pace 
y.66j. «>.h:iÌ l/AUt , £i Tri*» ptuft 
X« > ftntitt di che cofa fa quertla . turipide 
i» Ph<r»iff. v. 77f E>«J/ì Ti*'»' mitiuìi 

*fti/f^jLfA*t''lUw Tfh «UT»», 5n' fili 

•X*»» htbi»fm*to l' trtt d,W ind.. 

viMrt, d$ mtd» the tgli me nt fit 2«»rW«-» . 



Dove !• Seollafte Sri m.'- r *Aat fàti . % 
/ta/aaìr "<x<" • Efchilo Prom'tk. verf. 444. 
A tt ,< /• , ftifk^i* tZrir' ittfSiwtlt <X MT ■ 
non perchr io fiuti* qutrria dtgli Uomini . 
Afenandro prcrto Stohco Strm. cci. pag. 69S, 
frmnef. Tìpis Weeb. Viari» ImxZt *v» ìx M 
aitn i ilp»drt che minteci» mon fi» p*Hr*-j. 
Lucrano in Hermot. cap. il. <Vp5t« ( i ì»' 
kftrit ) ola ixfytt 5x««» t»T« 'Unti- 
fu , U vi» tbt v» nll* virtù f* non fot» 
fudmrt ivi*nd*nti , o pure forgt /udore , 
cioè r$cm (aderì. Coti #v>f*>^iar *X M ' T ' f ? 
far f rjiu, far remiffione t ftrd***rt *d *Uti- 
no. Pindaro Iflhm.Od* IViV.ft. dice d'Ajaec» 
che giudicato inferiore ad UlilTe nella lite per 
1' armi d'Achille , coli' ucciderli Mo/*f* T *X«« 
n«/St«r<' t > xa»«» , ;#ir TpaW I/S«f 
ySc* «m riconvtnùon* #' //ij «V Gr#« , 
quanti erano »nd.ui * Trojm , ( di un falfo 
giudizio > .Tucidide lib. al. cap. 41. p. laa. 
parlando Pericle , uell* Oraaione pe' cittadini 
morti in battaglia , di Atene » dice . % ftin 
avrt rJ mtxtfin'it . ». ' • / kyurdn.r*ot* 
•X»' W » a«Tt Ttf 't ■ J> 

iuìt«1a»im4' t •« «^X 1»' «{•'■» «fX«T"»« 11 
qual parto , Gccome ^ir* (degno lì afa per mi*#- 
vere fdei/no , può bcnifCmo renderli in Italia* 
no , e qtte(l* fol» (itti { Atene )nì fi* fdegn» 
ni nemieo , che l'agalli , ftr quel eh* egli ni* 
finta di mai* i ne porge querela al fuddito > 
quafi egli debba ubbidire a gente indegna 
di comandargli , cioè non muove indignazio- 
ne nel nemico ctc.nè da motivo di querela al 
fuddito Are. le quali parole fono male intefe 
dagli editori di Piaiaro flawpato in Oaford. 
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Ma » io non già t' infulto : folo io dico 
Male di te , perchè frequentemente 
Sento dirmi del mal da te ; che uccifo 
Da me fu il padre tuo; perocché quello 
F Tempre il tuo pretefto . Sì i 1' uccilì ; 
E giuftamente : io lo fo ben ; nè in cuore 
Mi lìa il negarlo ; perchè la Giuiìizia , 
Non io già fola , Io levò dal Mondo . 
Ed era tuo dover che m' ajutafìì , 
Se aveilì fenno ; imperocché codeiìo 
Tuo padre , che tu Tempre vai piangendo, 
Solo fra' Greci fu , eh' ebbe il coraggio 



75? 



760 



Sacrificare 



Infoi, l'anno ttf«tf., i quali la «ni 
luogo di Pindaro qui (opra riferito l 
fucile parole «Iti tJ **x< «.a/» «>«T**T»*ir 
Ix*" ; ' TI r^vt»i« xaT«t^M/»4" » ntque 
boiit indign*ri , neque fu'jUiiwn reprthendt' 

T* • Vedi il D ulcero ud fbucyd. pag. Ij J. il 
quale moRra che in quel luogo a>araxr»nr 
tX"' noa * indignari , ir afri , ma mMtrium 
indtgmetionit nffhrre , e *«tÌm«j»4" "X"» 
non è reprehendtre , o eonnueri , ma mute- 
ri** eonauerendi prehere . Ora dunque nel 
prefentc luogo di Sofocle crederci che tv* 
?X» Wp lr UgniCchl , io non ti fi inauri* , e 
clic di tutte quelle parole iym S'uAeit tv* «- 
«»«•< /< »l»f)»i xXxWa ifìt 

#»»»» 6a.*a fi a il fenfo > io non ti fi ingiuri* : 
mu ti purlo afprumente , ptrchì tu frequente- 
mtntt p*rli mule di me . 

V. xaieàf KXinrm. Secondo quello d' 
"' d. Y. »jo. 'Ouwuie k %U»ei% 
«' imi vr*f » , quale dixtrii ver- 
tditi. 

fa». rmrJ'* iftint èva ttìffuei . Paia 
femplicemente pretto Efchilo in Eumenid. 
». «11. Orette dice tf»>,I /I M oj ,"A»sxa«» , 
ti «ai #i» /«• ««TÌnratoi • /p3»a, >£*#, 
Sraifirlt* iv*à P MVM.«a. Me mihi Afelio 

ne illam oteiderim . fitijjt emm , ut ret 
tft, nonnegmmut. Sopra però al v.j,i.Jn 
vece di ava àf-Mujutta lì ferve anche egli , co- 
me qui Sofocle 1 d' un elegante giro tovt«v/' 
• uri' «f» viarr • 

V. 5 }o. » >a> /im • Cmì apprcfló Efchilo 
Al*™tmn. v. ifto. "Ovt' xmxivviivv «ru«y 
.irarir ta//» fritta) .'Ov/ì >»p ivr«</l- 




x.'araT»? CSumU •»»*'• ixx' à/>*l» un»- 
A' taro' alali» rìf «axvaxaiiTi» T la (><»«;«» 
«U &a /pi»»r "AJ.a, .a»X«» , /»•/«» ò *V» 
Mt^aXavxi'r» ■ giaa/axar* ©arava» r/»ar 
Svia ?p; 1» . non ili* indignar* eontigijje mor- 
tene puto i neque enim ille dolofum eUedtm 
tdibui intuii: , ftd mtum germtn tx to fub- 
l*tum multum deflette* ipbigeniem tum in- 
digno teff eterit , dègù* puffuinibil in Inferno 
glorietur , gladio infìtti* morte luent qu* 
perpetravi . Similmente appretto Buripide U 
Eiettr. r. 10)0. accufa Agamennone d' averle 
uccifo la figliuola Ilenia; benché 1* ultimo im- 
pulfo ad ucciderlo dica eftere U.c.- perchè egli 
avea condotta in cafa Calfandra > '&*ì T«Tr* 
/» rtf'vr aanrtp »Vjk»^»It» Ovk iyfitvfar 
•ù/* ir Juretm wieit ' àxx* ?x»' Sjrj»» pai 
Mani;' V.fiD» K «*f<r. Aiarp»!*/' J»»«»t?f"- 
M , if vv.uaa /uà *E» T«7r<» àuro?! /Ì/aiatM« 
KaTii'x«."<»> propter btc tnmen quumvis uf- 
fiUn injurU non eferat* fkifem net interfi- 
eijfemvirum: fid veutt aHduetnt mihi itt- 
oAiemnumint uffUtum putllum , <y leilit in- 
tuiti fj/> ffenft du* im emdtm eomtiiuteìmttr 
domo • 

V./jj. tS» oìr l/tai/Ml. Pindaro Fltb. 
xi. v. «4. pone in dubbio fe Ctltenneftra uc- 
cidete il marito in vedetta d'Ifigenia Im 
molata da Agamennone in Aulide , o per aver 
facoltà di maritarli con Egitto. .. . jinfi* 
Ni» If* Ifiyfvu' .i»' 'Ev./»« SfaX* 1 "»» t~' 
X< tilrfn » )ari*t Ba» vaataftii >f *f *** 
X»»'*H ÌTi'pa x(xa /aMaX^o^t'rav'EifVXm 
jv\«)ii r.u ; if» ... , Iphigeni* ud BU- 
ripum mteHAtM, procul ufntria jHm*l*vmt . 
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Ova-cu $to7riv, *x Itrof **ptìr iftot 
Avjrtn or iWp', *<rjrtp » TtxiV t>*\ 

ìéìa^ov eJV fii vi x*& 9 ***** 
'E^vo-ìp etvrttu • yrór%ùow 'Aoyolotr «p«{ ; 

'AX HfAirtw àuroUtrlm y iplui urateìr . 

Tip , *'* t>i&i poi <JV<r«r iixlw i 

Tlórtpor ìxeiva touS'ìc, b* ica» J'/ttXo? , 
Oo$ toWi fiaAor «»o$ fluì 9rtÌTxciP , yra'fòi 
Kùpnfo't irmi U * W M X*V'i 



*3S 



J40 



ut tmtitartt infidint gavt-malitnttt ; am 
vera alttrhu im US» jwvemtà mare lafct- 
'"^txtrint notturni eanemaittu ì La 



prima pane dì quello dubbio è prefa qui in 
Tua difefa da Clitcnneftra 1 1' alerà parte è rlm- 
proTerata a lei da Elettra qui fono air. j<j. 
« v. jtf. 

V. 5}<>r*v X"f' f rltmr ttven • L'amo* 
re degli Scolj inediti avverte folla voce rhmt 
cflér rat (lo un participio del verbo tAm > e 
un genitivo plurale del none r/f » ed e- 
:» Syur, rlttt X*V' «Tt///«Ct ilv*/*- 
«m> t«vt» /**.•« ri rifa»»» »>»v» Ìto/i- 

**it. ir) /) attr«x«* $ ri >ui-i »ai».»tj«». 
Il Camerario nulla di meno iDterpreta , quam- 
tbrtm rj- querum gran u , perchè , e in gra- 
ni* di chi } 

V. jj8.eoa'»l jmtm . Meglio di rutti ha 
interpretato quello luogo Iobnfbn at nullum 
illii tra: jus memm ( fiJiam ) aetidemdi • «Wt»- 
ri (*u vivrà* lignifica participi futa hujus 
rn come in Ariftofaae '0#m». v.n***. Ut /« 
ta>if Mi in yriaiti, vt7t Ì»vtÌt« tiv 
>i»»v« fiiTiU/vf-uiT-Kr, fi vere liberi gt- 
tnùai ne» fiat, aui genere preximi fiat parti, 
tiptt fiat bartditatu , ovvero bartditatem 



S4J 
Umtìmt 

aitmumt, « In Euripide t'ha nifi. r.si6. 
r tXr fàirtrluu mirar . Lilia advtr/ut reità- 
thmm im prime. I, xp . / ■j aattan .r v t'j UtM r»( 
•datai/ i*v7v >• i t »7t« » «» maèit liana «ti U- 
taat tivitau. Donde li vede , che quello ver. 
bo fi coilruifcc col dativo di perfuna , e il ge- 
nitivo di cofa a il quale per altro i un geniti* 
vo dependente da t*(fU o altro nominativo fa* 
Danti vo . Lilia advtrfi Sratcjìheatm p. 19». 
m>*tm* >«p ir if Ifltì rtCr*v r&>«t>v «vn 
lAatx'rav jui'pit . hàtjtu tnim filititatis ntn 
minima pars ad mt pertiagertt . E coAruen- 
doli il verbo mirtri eoi dativo di perfona il 
genitivo di cofa j in quelle parole di Sofocle 
l' infinito trar.Vr fla in luogo di genitivo • 
onde ria «v pivi?? àvrt?( raw htmtiTt •> 
r> *■ lignifica anche jW habtrt come in Tuci- 
dide lib. t. cap. 1 8. pag. 21. »« tv ,««r-.r 4u- 
t»<( r«v 'Evi/dp?» , rjMftMM mUlmm Ut 
in Epidamnum jut tjfit , o pure > mnadmikil 
Spidamnmt ad tat ptrtintrtt . Stefano riporta 
daAriAotile l. Valitittr. M trir iart'n »fx?« 
av/i/»7«f , »o n avavan» part* altana »• ma- 
gifirati , nulla* jmt illit *rat ajf^amtmdi ma- 
giftrattu . iv »trtr àvrtìt rìr y \ait ari- 
tur & deve tradurre man afparttntvm a lata 
^ aw«- 
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Sacrificare a* Dei la tua forella . 

E' non foftenne meco ugual dolore, 76 J 

Quando la generò com' io Tua madre 
Nel partorirla . Ma ciò ila pur vero : 
Dimoflrami però in grazia di cui 
Sacrificolla ? Mi dirai tu forfè 

In grazia degli Argivi ? Ma diritto 770 
Alcuno non avean quelli d' ucciderla . 
Forfè che in grazia del fratello fuo 
Menelao ? Ora ucciù* i figli miei 
Non doveva egli pagarmene il fio ? 

Non aveva egli forfè due figliuoli ? -775 
I quali era più giù Ito che morhTero , 
Siccome figli di padre e di madre, 
Per cagione di cui fi era intraprefa 
Quella navigazione ? Forfè Pluto 

Vaghezza avea di divorar più tolto 780 

I figli miei che i figli di colei ? 

O al malvaggio tuo padre era palTato 

L'amor 

Uccidere Unti» figli», Lazzarlni ha traJot- a propalilo al noftro poeta , avendo maggior 
tu : ma *«ti» dritte avevate i Greci Che per forza il difeorfo di Clitenoeftra ; perche Me- 
ler fifennnaffe U mia figli 4 , quali il dati ro nclao non farebbe reftato lènza figliuola • 
«vre?ri folte un dativo come chiamano di co- quando .li due ne averte facrificato uno . Pan- 
modo : doveva dire , no» mvenno diritte di fania nulla di meno in 0>rintbÌ4cit e. »v 1 1 1 . 
fconnnr la mia figli*, pag.iri. dice che Orefte fu $e de lacede- 

V.540 /rrttfcPrcdb Ornerai Ody/f/b.r.xt. mon}, I quali rtt)* Tvr/t£f«t» vv)«Tfi/»»r 
Telemaco diceche alloggio in Sparta in cala r ìt ifxìt ?x»" »£''*' «p' Sortir* Ma- 
di Menelao , quando appunto celebrava le noz- > a*(rl«c MimXì» ytyttupiimt •« ftùk»! • 
kcd'Ermioac fu a figliuola data in ifpofa a Pir- m*lnerunt , ut regni** obtinerent T,ndari 
ro, e del figliuolo Megapeate, avuto In vee- nepotet . qtiam Kieofirntut & Mfgopenthei . 
ehiezza da una Tua ferva con la figliuola di quot Metelam 1 fero 4 f»rc-per*t . 
Alcttote, e Aggiunge .... 'ili,* Zi U*ì V. Jay. /«fratta,. Della morte, e dell' 
>c»a» •** V t«<wm , 'E W> respira» ì>u'- Inferno , c di Plutone è ufata 1* cfpreflione di 
varo*«7/*lf«T*var 'tffutnj , rum Helen* divorar* . Anche ne libri fanti a* incontra 
Vii non nmplint proto* afiendcrttnt , ex quo rfal. n vili. V-a 4> MMfWf ivrafi*» 
[tmtl tenturat nmntilom ptulUm Hermionen. mot t dtpafiet eoi . trov. 1. r». *«t«»ìV*>»»iv 
Lo Scoliafte dice clic Q noftro Poeta ha fegui- /i ivrìr , S»»t» a/.r ^Ztrm, deglntinm** 
tato EfioJo , del quale Hferlfca i dae feguentl etim fieut infirntti vivente* . 
verfi in propofito d' Elena .'HWall'EfViInt V. j 4*. ? r J ••»*>*♦.. 9»rl**t, •»(■«"* . 
/oi^vr. Minxd. , Ov*<T«Tt» /' inaav Sofocle in Oedip. col. v. , , , ,. - A V- ».rA*. f 
Ni«irf«T«r, Se» AfOf , che Camerario ha |*« «>«, ;* M .,« a r», annego perditi ftmus 
tradotti , Qui fitti Htrmientn peptrèt natnm niminm fero intelligo . Euripide in Eltttr. 
Menelao, Te qui minore* nnnit germen Ni- ». fé* *H yàf ■arijMU Tvt/*fì; , t*?r*f «A»» 
coflrnt* Marta . Quella tradizione da Bfiodo , illa enim perniciofk Tyndarit , mate r wttj . 
c forfè da altri Astori proveniente > tra più E il noflrn Poeta inQedip. CeUn. v. 1070. 
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Ueuìaf ttÓ&os 7retf>cìro , MtriXte* tV i»lw\ 

O , mvT rijSx A« j^j xctx« yvctplw Trafót; ; 
AoxaT fct r , « x) <ri»? <T/^flt yreifim; Xtyv, 

Ej'*» f*iF ottu v'x f*'^t/ to/^ yrt*f>etyfitvet$ 
Au&uiao; • fi eJY ero/ cfoxto Qpovsìr Kaxat; , 
Tvetfilw S'txcuMr %vvct , W{ 7r\7\aq ^>tyt . 
HX. Epe<; f«V a^/ pccJ 

>i f*' ve «p(?ttira rt 

'A^.' t«J *'pjt{ (tot , w n&tnxÓTOt virtp 
At^eufx & opSJs, f xartyvnr*{ G* ©xta . 

O. K« pfe, t>/V • « *T, fi' iT dei Myof, 
' E ^PX f Ì » ** « r ^* ^virvpà «Attor. 



/.in?H' » tnUUMtattt MHttM ìlUut ti.lt t Aiti 

ry vinetti . QucHa vote ha fignifica- 

zione era attiva , ed ora pafliva c lignifica 
qui ptmititmtfftrt, ptrmeip/ki, come nc'luo- 
jhi addotti , ed anco qui mnin» ptrtit .Co- 
ai anche la voce iJoa.i e «paia/, hanno la fi- 
gnifieaxione pafliva. Dctnoftcnc arati MfMfV 
#,«. »{•»*»» à» : ..,/uiv % Vfa&A»f t T- ». 

V. 5 47. v«<«?r* . In Italiano corrifponde 
appunto all' efprcffionc Greca , gli tr»f*ffat* 
l' *m«r 4t' figlinoli , Mi tVMUtrmt mmor 
in libera • 

V. J49* /mm/tìt. Queflo verbo lignifica 
Vi'afor come in que 1 modi /«««T *M/,/ t »«f*i«i. 
*>•( </- : * ,7- • e oli fotto v. j j a. #( | /»- 
X" •* • Significa ancor txifiim», 

come appunto nel prefentc paflb di Sofocle • 
Tucidide lib» tv. cap. tv. pag. 147. *, it 
Ttlrm %*Kf>. i/*toi 10' : .. w 7a«r*< , ■ /»» tih 
$ «tirar «r*f7v • & m f tjmfjue ret im- 
pedita* fuijje extjiitn*t*t , qnibnt ipfit gem- 
itìi non ad/uijjtt. Eliano V. H»^. «tv. eap-4$. 
ir Ir f** pi rit /»MÌ xif'C"** i/»««T«r 



HX. 

/<» V»f ir a T p// a > fW< txiJlÌMtt , Iti* IW»- 

htpr«pttr fturimm gratificar 1 , dove il Fabro 
c me ni 1 va : eni j ragione ut ir f*> mi /#K»i»r« 
qua/i Platone e Dcmoilenc citati dal Budco 
Cemmtnt. L. C.r. pag. 17/. non abbiano sfa- 
to nello fleflb modo il verbo /ut* , come * 
quel luogo d' Eliano ha odervato il Kahnio . 

Ibtd.Jiyu . Qjicfta voce il pi* delle volte 
lignifica btftrtiu , Hfkriam . Col genitivo li- 
gnifica fine-, benché in Sedo Empirico Firrt*- 
nÌ€.Hyffptyp. Li.Jcd. 170. fia pollo in tignili- 
cazionc di' prtttr, come ofletva a quel luogo 
il Fabricio- Errico Stefano nclTcfoio dice che 
la vote /i'x» pofla per lignificare d vetfici di 
pareri ( come preffo Tucidide I. l.C. 40. pjjta 
t5» Sx»«t n»X:it.r»#/ M r //xa J^aoir^»'»».» 
rum etttr* tfUponitejii fttttittiis diffidirtnt > 
fi congiunge Umilmente qualche volta col ge- 
nitivo ! c porta quel paflb di Tucidide nell o- 
raxione J'Ermocrate a'Siclliani lib. iv. c.tft. 
pag. »7 3. e traduce /6c« *if™" Tt » * r *t* • 
md siterò Jtfftdet . Ma quel palio è Intrigato^, 
e poco ficuro . Il pafTo e quello . ti yà t r»7t 
itutir ixiJ'ixm.wifVK* r*l IrifH , *X*« *' 
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L' amor de* figli mici , e rimaneva 
A Menelao l' amor de' fuoi ? E quefte 
Non fon cofe di padre fconfìgliato , 785 
E d* animo malvagio ? Io così credo ; 
Benché dal tuo parer diverfamente 
Io parlo . Ma così direbbe quella , 
Ch* è morta , fe ora avelie voce : ond' io 
Di quello che già feci non fon d'animo 790 
Trifto . Che fe a te par eh' io penfi male , 
Quando ho ragione > i tuoi congiunti accufa . 
Elett.Tu certo non dirai per quei! a volta 
Ch' io fon fiata la prima a darti noja , 
E che dopo da te quefte parole 79 j 

Ho intefe . Ma fe tu mei permetterti , 

10 potrei ben parlar con rettitudine 
Pel morto padre , e per la mia forella. 

Clit. Io tei permetto pure : e fe tu fempre 

Avelli principiato in quefto modo 800 

11 tuo parlare , non farefti ftata 

Acerba ad elTcre afcoltata . Elett. Dunque 

M Elett. 

»/«»/» , «»>.« tSt ir ri Sui*/? àymtZr ferine ad Agamennone . Secondo V una c l'al- 

• & «•"» mxt^i** , ntqut rnim tra intelligenza ha indotto tutto quefto k i(To 

Athtnitnfit ncftrii gtnùbut odi, frttum j| Camerario „'/l r„ /„! „. r,i.p. /. 

r • f*dfi>rtun»rum tmpiditMte , TC :, ( i \i a <>'><- . quodfi ttbi tnfwftfita 



Sitili* ebtmnms . (tetano rcSo mali confuluiffe •vidtor , Mg* no: ctrnm 

lcftge con la virgola dopo la voce ìrifir , e reprthtnd*. Nelle note poi dà a quefte parole 



rende quelle pitolc Sri d&svfmnta t»I ì- l'altro fenfo dicendo: Frhntm ( Clitcnne- 

riftv , quoù aittr mb attero diffida ,11 «4* (ha ) fi *Jk ob fiUfum [unto mimo fmmtat: 

non bene fi adatta il fenfo .nticro di ratto 11 dtmdtfu concluditi ut Man, ,ft quid h*bt»t, 

perìodo . Francefco Forra poneva la virgola t «r*m fi txpremrrt inbtmt : vel Milli *t hot 

dopo , on d c fi, j, feDfo , qW)l{ drV rrfi ditMt : fi *#» froUtur fictum mrvm ribi , 



tqut origina [uit ; ma in quefto mo- unde munii injmri» ctrttnbfft , t%vt . 

o iriftv genitivo dependente da ì- idtfl tuoi rrprfhtnde , {tu uccu/m » quodebli- 

X*« » e perciò feparato dalla voce /fa»» qut dtiorqutt in Agwmtnrner.tm , fignifienre 

quello parto non è più a propofito per fermare voini ntttrfiviffi illuni ftbi mmIuih *tque in- 

«he una tal voce , in f el ,fo di divertiti di pare- t tritum mfrobitnte /«» . Io ho feguitato nel- 

ri.fi conpiunga col genitivo . Pi» * propofito è la verfione quella intelligenza . Lazzarini ha 
dunque .1 prefentc parto di % ) étjLm fo „„. ,,,,, , Js ^ fpje g ar queflo pl( r 0 , e 

•91 ttumfifuéinmnmfin- quelle parole ,r^»r «X"'« ,e ' l ' 

re»;,* a,f,a<at,t . ftrifce g Eknrt _ e trld „ fe eoiJ : E fitn 

v n *ti' I"" «eeoudo Io Sco- ftimi eb'ionon p.nft dritta T» th' h*i In 

liafte vi e chi riferire quefte parole a Cliten- tutnU * i ftnfitfi giufli Segui * dir vi- 

»«ftra, fiecbè vogl ano dire luis , pi tuftrj »' tu»i ingiunti . 

*«' »f>» **T*x*f'Z'f*lt* I e vi c cbiJe ri- V. *v»»faì a*vt#? . Male Johnfon , 

nnui- 



go 



SOfOK A, HA E KTPÀ. 



HA. Kfl« A«>a» toI . ttxtì^x <pp$ xrììpatx ; r/'s «r 
Tara Ao>05 yifoir àv eU%/uv in, 

E/V Sf «T/xou»? , «n pti ; At£<w JY <ro/ 
\Q$ « eP/xji ixTHtcu; y 

mWd t Imttcrt 
Jld^ei X.XX0U srpe$ «Vctycc; , 

'Epoy ^ ti«V y.-jjjxyòv *Aprt/U/K , r/Vos 
Ilo/*'»?'? » ra zro2N,a Trv£fxcLT ì% h* A(/A/«P/ • 
*H ^patera» • x«V»s £«7*/$ px&Hi . 



J6*o 



ITaw'p a-oS* òvfiòq ( e"^* xAu* ) &tS$ 
Tituba» xat *ato<; , c%ix,i'yn<rtr ttoS'sÌv 
Sr/xroK Ki^x~hju tXettyor , aù T$ayà$ 
'ExK0f*7rai<rai , ito? ti Tuyyavn 0*Xvr . 



570 



Kp wJV fxlwt tolta AnTpx xapn 
Kctreix 'A^aas; , & ; w<*wp air t/<?cl$ fior 
leu -&ifpÉ>5 «*^y<r«i ra* ai/w xop&o . 



nentiqtum rum moUJIi/t éudiffes : fi deve 
tradurre, non fitijfts moltjl» nnditn . fiuripU 
de Htppoly. "O/* 2/rtc »5tm j" .-v i r tr»fi« 
xi>»r T5» t»V/« 1 * o»ì pikX» xkyimt KXu- 
Hi . *** «étyfiw */f w r*« ìwn , & 
tibi molt ht>r nudità . Lazi ir ini, AiifeoUnr 
nojcfa, meglio «4 nfttltnrfi . 

V. «iti* tuiù Tfit ntr/f }» . E' da 
notarli laprepofizione «pie, che in quello luo- 
go ferve alla clrcoferizione del genitivo. 
Nella Rena maniera Lucrezio lib. il. r.so. 
&q,u fulgortm Ttvtrcntur ab auro , cioè 
ful/rorm anri . 

Camerario traduce ,-wi* wurnm i» Anltdt 
toncitavtrit : e nella nota prctcnJe gluftifica- 
re quella Tua verfione dicendo , qnod antem 
vmimus in Aulide eoneitaverit , ?#x> A'xt'r 
, fiftufieMs nm pajfim Deam nbin t*m- 
ftìUtem . Wlnfemio dice rttinntrit cLtfm 
rendendo ilfcnfo, noa le paiole • Lazzaxinl 




....in coti Imago tomp* Tour fattili i mol- 
ti vinti in Anlidt : la qual verfione 
foftenerfi . Per impedir la nav 
Aul;deaTrojanon occorreva tari 
venta che qnello , che fi richiedeva a quel 
tragitto. Johnfoa traduce vmtot tnnttitt di- 
tinnii in Anlidt -. dove fi vede che egli ha 
preto t» » 0 a * i avverbialmente . e non 1* ac- 
corda con «rtv/Mtra . E veramente ri »*xx& 
fi ufa anche avverbialmente , c fignifica frt- 
qiuntof , fife , mniium . Vorrei nnlladlmcao 
trovare un d'empio, dove foffe ufatc^ per fi- 
gnificarc la lunghetta del tempo. "x<* fi' 
gnifica in quello lungo t r*tttn*r*,non in fenfo 
d'impedir*, ma di fare cheunacofa operfo- 
na <h,i , duri , non pnrt» . Omero Ilùid. 9 . 
v. st. un "ex* tUm* ftxnt , ni- 
que ipfmn ttnnit Tmtus foli emù , t V altn» 
fimil paflb al v. j o t . *i/t' /u<» 5rx« tv t ù t 1 " 
a»» »»t»uÓ« , ntqtuipfnm unnitUtt fintnt 
fiuvins . Odjf A. v. j a f 9 *t u /4 *" ' " A f 
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Elenio parlerò . Tu di' d' avere uccifo 

Il padre mio ? E quale efler mai puotc 

Più vergognerà parola di quella, 80$ 

0 guittamente , o nò che 1 abbi uccifo ? 

10 ti dirò che l' ucciderti fenza 
Ragione alcuna ; e che ti tratte a cucilo 
Fatto la perfuafion di quel malvaggio 

Uomo , col quale ora tu vivi « Pali ade È IO 

Cacciatrice ne interroga , per pena 
Di chi trattenne que' gagliardi venti 
In Aulide . E poiché non lice intendere 
Queito da quella Dea ; tei dirò io . 

11 mio padre una volta (come ho intefo ) 81 J 
Giva pel bofeo fcherzando » e co* piedi 

Levò un Cervo vergato , e per le corna 

Infìgne ; e gloriandoli d'averlo 

Ammazzato buttò Tenga riflettere - 

Quache parola . La Latorfla vergine 820 

Sdegnata da quel tempo in poi ritenne 

1 Greci , fino a tanto che mio padre 
SacrificatTe per equivalente 

M * Di 

r*fut T#x« a,'* ir à/ifif/Vy . ante autem in re § ualiiet , anta quantum quifaue va- 

ipfam Diana drtinuitDia in e irtmmflua , e Ut, & tanti ejl , cV viti$m . 

qieft' attimo patto fa più d'ogn' «Ut.. ■ prò- V. $f 9 . i'( ui ',mii »./.7». Pedttut exet- 

polito del prefente luogo di Sofocle T.x' «» **«*• Uve e»' piedi , come quando diciamo 

Au*i>» . guanto alle parole levare una lepre , levare una/inrna . lai- 

t» non lignificano quelle altro che vii» i/M- zarinidice, andò d'un terve in traeeia .Lo 

io r, t m, vehementet vente* . nxit lignifica ScoliaAe ifiKOT«tf • ì{t/.'i»e> . Il verbo tutti' 

wcora vtbemens , magnus . E/chine adverf. ria nasca nel Teforo di Stefano . Appretta il 
CUfijm, 




• mulini io qse- iaivrartirttt < natii >at«> » W enrm wev 
ilo lignificato . Orazio Db. ty. òde lì. a*, txeitat a tenfopite maio . Senofonte de Vena- 
multa tur* : e Virgilio ttàuid. lib. ir. r. j. tiene pag. 9 t 9 . A. fi ferie del nerbo fempliee, 
Multa veri virtm Mimo , muUttfaueretur- * \***it W^irm. (rà //«tv. ) 7 . »#««*e«V 
fat genm hencs. ,,x*ii granati* magnus pa- re* «»»iTr . ©• «W retta erefi* filerint , Af- 
re che renga derivato da wixm firn , feconde, tedens UperemttttiM . 
Hoelalino ai». 7tf0 . Hb. i. d'ApcJLaJa Ro- 
dio , c conclude : t.xxm , validus r> patene 
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r n? US ni xnrn Mf**r' • 

OÒ fi hZ \(Jft$ J7J 
"Alkti rp«7aT «pò? oìxov , ©i/J* «; "iA/er. 

"E&u<rtr avrbxt , MtvVAe* X&&" '« 

"ETraptXUa'au , T*t7r* t<Tp<x , t«w &avs$9 j8o 
Xp&u rtwror aM*' ** <r«'Si* ; ; 

"Op* T/$«tf*flt TflVef» TO» /Sporofe , 

M» »"i»f«3t O'fltwip x) p\my»otat» rt9f$ . 
£/' pb xTtfSftz* a'Acv àvr att.n , o~o roi 

«Vo'p* fi* <rx5\|./K a* bVfltf t/^$ . 
E/ §ò , 

eT/cTajfov ow rouruw 

Ilare pa £ a/*9' «pOiSrc* ó£«5r*i Atra; , £9° 

V. J77. iti" ir j8/«rfi?r »»X*A , *%iTi$iu uceifore , come CHcenneftra dìee d' avere am- 

C annerarlo tra luce J.»e ! •,, ( -, 1 » > i, multa ^r- maraato il marito pereifere Rata da lui ucct- 

grefiki,Ji»<1 Ut rtlua*tm. Mi piace più l'intel- fa Ifigenia . co*} Orerte avrebbe potuto am- 

ligenta di Johnfon, f#*3«i mtltum , ,<> ra**- mazaar U madre • Euripide in Ortfle ». 507. 

jiwiw.Chirderel a Camerario l'efcmplo di >u nella perfona di Tiodaro fi ferve dello fletto 

tal n>lficar'.>:ie H$im*Uìt *xtrtjf*t,nulittu, penficro o fia argomento contro Orefte, che 

cjuafi fi» lo ftcrtb che » , il quii par- aveva ammaatara la madre.per aver quefta uc- 



ticipio lignifica veramente evnntut , come in elfo Agamennone > moftrando che fecondo 




_ Euripide - 

y. 5 j ». Tindaro firnilmente dice 'A*V .ù x J /ì k»*S» ipHinri i fi intirfictrtt *U- 

wfìi Ttv/'tìx*/ ?t Ivtò 8*t«?i , cioàche qtum fuaeenjux, é'illitu filini ntr/kt 1»- 

da Orette fofle uceifa Clitenneftra . terfieUt matrtm , & n*t*t tx i» ttr fi "'r 

V. i t. 1. 7^a nStTra r^r/t r)> Se le ? idem ade ,Av*t , , 



ano poteffe giufUmcntC v cndicax la morte dell* f*M prwdtt ì V J 14 
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Di quella, fiera la fua propria Figlia . 

Così andò il fatto di quel facrifizio . 82 S 

Imperocché non vi era per 1* efercito 
Altro modo da fciogliere dal porto , 
Per tornarfene a cala o andare a Troja . 
Da fi fatta cagione egli forzato , 

E ripugnando molto a gran fatica 830 
S' induilè ad immolarla ; e non in grazia 
Di Menelao . Che fe ( per dire ancora 
Secondo il detto tuo ) egli volendo 
Giovargli fece quefto , conveniva 

Per le tue mani che perciò morule ? . ; 835 

E per qual legge ? Vedi che facendo 

Una tal legge agli uomini non formi 

L' efterminio a te fteffa e il pentimento . 

Perchè fe uccideremo un per un altro ; 

Se troverai giuftizia , tu a morire 840 

Sarai la prima . E vedi di non porre 

Un pretelto ideale . E fe ti piace , 

Dimmi perchè fai tu prefentemente 

Cofe vergognofiffime ? che dormi 

Con quel ficario , col quale ucciderti 84J 
Il padre mio , e fai figli con lui ? 
E quelli che già nacquero legittimi 

Da 

V.f 84.*? yùf «Ttnùun Sumt' à»r' Sauv. rat* tjteit me tx tdìbus, grxtifitxnt vite far, 
II medesimo fi dire Euripide ad Elettra in BHÌM taira aliot Ubero s jjfègiftho ftftrit; Ort- 
Ekffr. v. ioyt.... 11 /' «ViAlirty *«»«» fitta ($• rat alitaci adorno futa:. Lazzarini 
''««tu» fir«( 1 «*«KT«r« «■' tyà , Ka.ì *a7< ha tralafciato di riportare nella fu» rraduzio- 
Ofi?-»» s«rfi ri/Mtp(v/xtr;i , nam fi cu/'! ne quelle parole «f wajj-twtiùt , che non do- 
Uttrix rtJrra rtptndat tt interfitiam ego (*• veano io ninna maniera trafeurarS . 
filmi Ort'ìtspxtrtm aleifceatrs . Ibid. T»*f /ì wfirtu . Co») chiamavano 

Ibid.Kr\*tZfJk\f àxxti à,r'«*xv. cioè r«w il figliuolo o figlinola maggior d'età . Euripi- 
icTa»órTa< à.trin.sLriixttZ/Ai, fU't, fecondo la de Pharaifi 5 . . . t*v pi j *ltfi{mt nxrìf 
frale d* Efchilo Chotf'n. ». 'Http*** , rh /) »fM»r *Ktriyh»t «>■ • 

V. < y i. »«^a»«;«7i . Appreso Euripide Gli avverbi coir articolo avanti fona ptiftl » 
in Elfftr. *.(*. fi duole Pleura di quello come ajf etti» I ; e quel t(i*ht t pofto per ad- 
me Irfimo *H y»f »»r«x»j Tvtfafìt , ftirtf fettivo t«v» *f(rtit friorrt libero* . E* fiata 
•/*" 'El-'.Saul f*' oTkwt , y inTx r'tiut'r» Imitata qaefla maniera anche da'Latinl , come 
lini • T»ico*ir* à>.**t »«.7/n.« 'KiyUi» aatt-maia per priora mala in Virgilio : antt 
vifa,, riaptpy' 'OpiV»» . »x ui vtftrr«| /<- bella fet priora bella in Livio. Ed altri ar- 
auafi ilU ernia pernieiof* T;»<t»ris mAttr «ctbj ancora fLaUmcnse > come in Terenzio 

btti 
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Ka£ <£trt$*>r jSAas-oVm? , in/SaAàV . 
Jluq mur' Ì7rauvicraxf*' ìxv ; w x) tht «p«( , 

r 

A,'%peZc; <T , i<*Wip ^ajf ^«Vj»« * M» $ò JtaAor 

'A^' a $& oo'tlV i-h^irwK t£tW «~» , 
"H ?r*<ra# 7»s y^tòosta eòe; T&Ù fx*rip* 
Kaxorofivpc* • 

xtu v \y&y% /icrWrir . 
*H ftnnp' ovx tXaarov «« »/u«; rifia , , 600 

TXtlfiùiP 'Opime 

tì Oe a-oAAa JV' /*t troì f*'fH9 (judropat 60? 
"ETT^rtàca ' *) rc«P\ «Trip i^ivof , 
'EJp»* h , e£ wr' l&t ■ w«Ti >' «"•*« 
Knpva* fi fiì SjrofTK? «re 
E/7S réfjtapyor , 

f7r' àveutfetet; 7r\iaM . 

Ei 

beri ftmptrAenitnt . come P reflo | «reci ce di ?£l*aM< .Cori Euripide TV^.r.ji». 
th iti Xr*'«» • s - Gregorio Naiianieno Or*t. »«n'f« nck-rfUm f « «•T«H»t# tX»"> 

x.i t«u w\«t»T» tì w»tì» à»! //'4»r /«fr«-» é- P*tTÌMm ebàrmnl deplortm . E 
m^Ìt. «ifpaxor , divitiarttm morbus fitit y. tu». A»r«»i *t./wt«c iX**"> G **« «*■ 
mtditinam in perpetue petnfofitam effe »rbi- ter/èternnt ■ Lucrctio ha imitato quefte Ore- 
rr»/«r . Caci 5>»r . come Sofocle in Antigens cifmo lib- y i. *97- ■ • • f ** "»*'» « 
t. 1 f t* S>«» JJi«f«iwi i e fi Stmin» Ment ignts fiuppt ted*<f*e tene». 

». ,170. % tu 5>«» >^ f Jr/ « i6« f u , Ut i 4o»c *^mr MMM»4 m «e. Hi 
nm/Niti enim filentinm grmve tjl . " V. 5 «»«- • Omero fi " ,e 

fv^^iTt.Lo Scoliafte inedito mffWf. net medefimo fenfo del Terbo ìtfu, vento 
rtvrirn *«{ ;„,>v laztarini dice IttlAr. ». J « f f 5 " 

£ />r/mi" figli feni* eolpA , e waf/ D« t« " * • " ' ,lm J J'» w 

fenz» ttlp* in bande tutti t Dovrebbe dirli , ttm m*gn*m ptBore mttttr:t . 'f 1 " 3 !* 
e i primi figli legittimi e d* legittimi tom»- fignifica entnis ditendi vitj come fn *"»ota- 
giprttreti . Camerario diee , Gtfes Un- ne Veft. ». J4f- Uff* »"'"'. > x-, ** r 
al origini,. f!«,i»X* nuntvim emnem duendr ext*tt : 

V. «93. Tx«» • AtticiOno in ve- code »2#«» • wm 
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Da parenti legittimi gli (cacci ? 
Come lodar potrei cofe sì fatte ? 

Dirai tu forfè che per la tua figlia $$o 

Elìgi quelle pene ? Gran vergogna 

Saria fe quello tu diceffi mai : 

Che a caufa della figlia è di Tonello 

11 maritarli a gente nemiciflìma. } 

Ma te ne pure è lecito avvertirti; 

Che a piena bocca fubito tu dici 

Noi parlar male della madre . Io 

Però giudico te , non men che madre, 

Eller padrona verfo me , che vivo 

Una vita ripiena di travaglio , 85o 
E fempre fon con mille mali apprelTo , 
Sì per conto di te che del con forte . 
Quell'altro poi , che fcampò a gran fatica 
Le mani tue , lo fven turato Orefte , 

Tribola un viver travagliato; e fpeflb stfe 
M' incolpi eh' io contro di te nutrifeo 
Un micidiale . E fc avelli potuto , 
Tieni per fermo pur ch'io l'avrei fatto. 
E fe ti piace va pur tu dicendo 

Ch' io fono una malvagia , o maldicente , 370 
O una sfacciata: che le confapevolc 

Foifi 

txtriy. mt,r« >i> efpone l'Autore r. w , M r«,I y4 f • ^ l ì »» P y.,i«.|KÌf . IM- 

degl. Scoi, inediti. De,»..lW irOwu ttfk t/t »„tem ut m*ptsnim», »p er it tsm 
P»g. J4 i. E. uf, una fra.e a quelli del nr,rlro „Ji„ m f^, *mortm prtfefir* ; Utere tnim 

iocm molto finite w p *u tot i,f7r», .5,,, timrnth hominit '&t»tqut & *t*l »m - 

«?<•«• t.tdi. qnoj ut evenuti „m a , iilc con ni»^trtt, idinim t/t cmttmxoris , idi» Ih 

wl'i**" f" ru *" rt ' &H Eurì P id « ,n v.g 09 . rU* n ,t . Quefto »dfe«l»o la 
«'f^r. e». ,o 49 . i,^;,,, quefto luogo wle quel che diciamo liwuse* 

fi Ut mij'rtm txtrihrt Vi t Alt . - - - 




»*4vx.t) *, truffiti . rìyif MnUni» re lo Seoliaft» |. „on troppo bcM «fpoc* 
ttf*jMf«*>" 9 mj-wt, ^ Wfà<9m mi Imi, «a- »>.; af ot. 
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2^;«JVv r/ rio; erluà »» xetTcu%u»*> fttrtw . 
Xo. 'Op£ /ueVos TrvttfTOM' 

« 3 ff-UA» cT/XJf 

Etwtrt , iSSi pporr/ef' axtV «Vop« . 
KX. no/a? JV /km JW srpo's 5* rlutft <pporTtSo< , 

*Ht/$ roiadm rlw rex*<ra# tf/Se«r« , 4 I J 

Keu rat/ t» tkA/xsto; ; 

«p OH VOI dotti 

Xùtpeìr àv irav tpyov aì%um(; «wp; 
HA. Eu vtwJ «V/V» J^fJV f* «ù#c/>Za/ «^«r , 

K ti /Kli /ex <y 0*0/ . 

'EÉfwpa lafctoru xoux ipoì ttporeuóm . àio 
AAV n p»> «x croù Svrfti'feia *) ttz o"à 
Epy ò£a**>xa£« fi% rawn* dpcfv @t<t. 
» Ai'%poh j»> odo-ftà «tpiypoiT ixìià^oitrxij . 

KX. T X1 Sp t > M ' cirauf^ , ; iyeS , ^ «V , 

Kcù mpyx ras >* , vói*' kyta \iy«f votà ; 62$ 

HA. SJ to/ Xt>«5 **' » ew* •>* * *^ iroms 
Tvpyov . ra? <T ip^a W? Aoy»? 4»girsf j • 

KA. 'A».' ou fià rlw fimoiftt» ''Aprtfiiy , Sp*<n« 
T«cT' cux «Xt/'£«$ , 

^Tt <1> "Ayi&o$ fJtóXy . 

Aiy&v 

'ci* • Altrove Tj-nf •> «t »'»■ 
tXntinon tenvtnitns Te- 
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Foflì di tali vizj , i' non farei 
Al naturale tuo quafi vergogna . 
Coro. Io vedo che coftei refpira fdegno : 

Ma fe abbia feco la ragion , non veggo 875 
Che alcun ne prenda premura . Clit. E qual vuoili 
Ch' i' prenda almeno per coftei premura ? 
Che di sì poca etade alla fua madre 
Ha dette tante villanìe ? forfè 

Non ti par egli che s'avanzerebbe 880 
A ogni gran fatto fenza alcun pudore? 
Elctt.Or lappi pure , che di quefte cofe , 
Benché a te paja di nò, mi vergogno : 
E conefeo di far cofe , che fono 

Fuori dell'età mia, nè a me convengono: 88$ 

Ma mi coftringe a far così per forza 

L* operar tuo , la tua malevolenza ; 

Perocché da' vituperosi infegnanfi 

Vituperofc cofe . Clit. O sfacciatiflìma 

Creatura ! Io dunque , i detti miei , 390 

L' azioni mie ti fan parlar foverchio ? 
Elett.Ta quefto dici ; io non già ; che tu fai 

Di fatti ; e i fatti trovan le parole . 
Clit. Certo impunita non andrai per Diana 

Signora Nottra di tanto ardimento, 895 

Quando farà tornato Egifto . Elett. Vedi ? 

Tu ti trafporti in collera, e permeflb 

M' avevi il dir tutto quel eh* i' volefsi i 

N E ne 



Paolo md Titum I. li. *a».à itft Intendere || prepofizioat la > e il verbo 
Uffa- Euripide Andremiuhm v. lóa . ù flap- deve prenderli intranfitlvamentc . Coti in 
C*f i ' »ó lil«„ . . lutare» de Etìlica' . litor. AnttgcM v. 4 c 4 . 'Avri ri x' » |vr«j^e* *i* 



C»p. «»l 1. it/MMTtir T^vreidrevrard «Xw^TI» Mai» l«'f|»i ìffm e ,u : que Jcrer 
tynpmTm,fi*dmm hot fittiti demo tjtcìtndMm, ne» tffagttnt fifimmm lutrtfm . 
parlando degli adulatori .Ne' quali luoghi la V.'«to. Ifit . Quando 



voce i ftflh , , anc» preferendo dall' epiteto do , e gli inoftravaao il di Ini torto , fi valeva- 

«he vi è appretto , e porta lo (calo Ingiurioso . no di quella formula lf$t > Vida? . Luciano 

V. Ifirac cvxàx.v£ M j. Km imfmne Vini. ÌAett. xvl 1 1. cap. |* ifài i «>r»t?i ri 

rx >r.r tVMtUl audaci» • Omero per Io più »lfi ifM» i««rra , Vidfn' ? igncras tji, t d 

eoflruifce quefto verbo con 1' accusativo , e mtfftBtmt *mnim , » pure Ettt jam igua- 

qualehe volta vi mette la prepoGzione Iwì ■ Tèi art. 
U noftto Tragico ufa qui il genitivo , dove fi 
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Atyetv * %j£oifA,' , ov<f »Wraa*eu xAt/«r ; 
X \, O'JUOIW ìàtTH$ «cT (/V djtptpu fio»; 

Qùrcu (* » ìt«cJV <r<?/ }/' tfyftui ara» A/^«r ; 

HA. 'E* , xiAdU • Sui , /u»^ iV<ur/« 
Tufi»? róp ' 

«5 «x -*> a-ip* \Ì%Mfl In. 63$ 
KA. "Ea-oip* «M <rtj 3t/>«^' » TrctpSa-al pot 

Eò%*S àf*%» Stif/kiroiV à 9\ui f^ev . 
KAuo/5 «k »/if *or/Si jrporaw'ext 

Knpuppiw fts /Sai" " m Jfe c* p/Ad/$ 640 
*0 pù&oi;, «3 Jrày aV«Tro'£cu -an>tV« 

ripe? <p£$ , arapt/Vif, 7w<reTi 7r\*<ritt<; tuoi . 
M» trito pSaV^ « {94 jroAi^Aa/ard» /8oj? 
2^«p^ fictTcuot* fiafyr •« jriV«i# róXir • 

'A*' feri . - 64? 

w tTi pb xp^e* ppaVa . 
*A 5*> tforètìót vuxtÌ mìt yarpAta 
A/arar oWpevjr , raora' f*w , Av*c< oV-ti; , 

E/ 

. ' ' * - * 

V. é» 7. »d 7 «n» Solcano offerire ile- %kt tv*» .Tur p-ì» t«7« 

gami d'ogni geuere come avverte lo Scolia* pij-4-.óroic ì>|gd\Aii#.- » t-W /* 

fle. E' detto poi »i>*<«fT» invece di dire T t7r «Wfcaf i»i»l/»»»»*»i «IH» 1 

•bUxàcni di va r j frutti. J* /<•+•>.- a*ivtyti!tii,qt»s Urrortt urvto vumi.qtu yim 

V.óji. tvxii itirx* • Lo Scolile t f ?y - ^ mjurijtm f*rft$ fiuujitmitidii intutitmt, 

ne àf« T ( «4" • &»itttrt t /under* pmts, ?•» g«M fttUmm viZdues ntfkriis immittant '<t 

%l* iA x w . Perchè -ir«x*r» lignifica «»- V.fj». *s~ J fl» np 9 r«r»pH. PA**.»» Pr«r- 

foiierr, colando fi alzano le mani, quindi fu, Fraejlu , ttUtUrit . Di Apollo Predice 

come credo e venuta quefta frafe . La frale o Proftaterio vi era un Tempio , del quale 



naturale farebbe .mix*» J*J »»miux?« t«»« fa menzione Paufania in Jttitii Cip. »H». 
X«7f«f. cioè ìr.T.Ó«, come infegna io Sto- pag. io*. Lo Seoliaftc dice wf*f •rtfi* » 
lialte d'Euripide al t. i a |.ttwni. Sri «pi tS» iwpir Vpor., . Tenevano la 



■/^Mr*. /hustit. Era quefta collante opi- flatua di Apollo avanti la Cafa > e 
nione degli antichi . che gli uomini rei d'orni* dicevalì A*«a*«t 'A)vi«vi • 
cidio foffero perfeguitati con terrori dall' ani* 'A-t»'*/»» . Altri Del ancora tenevano aranti 
me degli uccili . Senofonte CyraftÀ. lib. vm. la cafa , che cKiamavanfi /»//••»•« ì»t»M»#» 
pag.i )«. E. r i /) r Zt ì/ik* wmiitrmt 4"* cc,nJ - -Ppax-fca dal v.j iV. in Ji*mtM». pref- 
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E ne pur puoi fentire * Qit. E non vuoi dunque 
Permettermi di far con buono augurio 900 
11 Sacrifizio perchè ti ho prometto 
Almeno di dir tutto ? Elttt. Io tei prometto ; 

10 ti ci ci orto ; fa il tuo facrifizio ; 
Nè volere accular più la mia bocca* 

Perchè mai più non parlerò più oltre . 90 j 

Cìit. Tu che m' affitti le libazioni 

Piglia oramai fornite d'ogni frutto 
Acciocch' io porti le preghiere mie 
A quefto Re , che poiTan liberarmi 

Da' miei terrori . Tu che avanti ltai 910 
A quefta porta Apollo odi il fegreto 
Difcorfo mio : perchè afcoltar non vuoili , 
Da perfone che fon poco amorevoli 

11 mio parlare , e non convien eli' io fveli 
Tutto alla luce , elfendomi coilei 
Qui prefente , acciocch' ella con invidia 
E con sfrenata lingua vane voci 
Per tutta quanta la Città non fparga . 
Ma intendimi così nel mio fegreto ; 
Perchè così ti parlerò . Gli fpettri 
Del dubbio fogno , che ho veduti in quefta 
PalTata notte , fe mi fian compartì 

N a Per 

6 «chilo , co.J detti quafi cfpofti ti Sole, parta tra Elettra e lei. Nè per altro potrebbe 

Efichlo. WaiMlt.i» „ 9f ì rJt &re una tal menatone . fe non per un certo 

•"fv^tiM . L *>»,£♦< »-(rnr»fiii c ,'o itcìTu che rincrcfcimcnto , che rendile di avere una Tua 

» Plauto Apollo VKtnt. hatthid.Kà. 1 1. fc. i . figlia nemica . li che no» è rerifimile i tanto 

• ) JMmtett vtem* Apollo , qui Ut bui prò- pia che è Hata appuro allora con afpra Ubet- 

F nquus Tteflt,, mttoU , , vtntr9qHt u . vedi ti rimproverata da Elettra delle fue federa e- 

Bar,.c« *d tMfip. j». T . , l6 , Vtii tnc0 H . shi l : .x.,/ki lignifica t*m hit 



9i( 



920 



ttmologo r. uywd, , s^y, , ed Efichlo Mx mihi fteft nd r u % 
medefima voce, eSeaJcfo W ,y£{th. Ag- V. 64,. ^ar./kr fi£f> • Euripide 

V «*' * / » *X •**•»' *•>•»» » imtltbitqttt omnem Itrram 

• «■*». »«piW t»»V» ?/«»?. turpiffimit /rrmonibut . 11 verbo #*i7 f «TU- 

"Marini , Vutn» queftt, tht mio fangM fatoco.l anche da Arlllofane R«IJ. v. i,j 7 . 

. Ha prefo »*,W« per propinqui , /.a- »< J M,7 ri{ ,„« prB , x^ic , » r „- 

Ma li i cjuerto lignificato languirceli mot di$p»tu, tff % 0?at cutf»m*percrtbitit. 
«cnloj e non fi vede a rhe fin debba Clken- V. tf 4 7. . j„h n f 0 n , gtmino- 

»euia tar mentane della figliolanza , che rum fomniornm . E cosi anche Lattarmi . . . 

th'i» 
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Et fiì* .*■{*> f ve* i&\à , Jé{ TtXtiripopet ' 

Et T t ' x $pà , 7o7$ tx$f>ot<rt, ìfurahip fxi^ . 

■ 

Kcu fili pt stXhw w TrapórToi «" rtnq 6$q 
AoXo/ri @nX&H<rt9 «'x/SaAtiV , ipff • 

'AJk' £ì% p atei tfivu i&kàfià fi'/ r , . 

ùófAuq 'K^hÌóÌp crtìiTr'fei r àfxtptTreiv mSt , 
Qi'Xotri re %iw«<raM eh tyfetfu pulu , 
Evnfttptto~ap , ^ tt'xvar orar ipoi 

ùutrroia fin <npoo*f sv* • n Xvvn Tr/xpa 

■ ■ • 

Tavr J Ac/x« "AjroJfcoi' 7a«* 5 xAt/W, 

'E7r«£/« <r» ìeutfxor' ovt c£«JYf« • 6*5o 

Ta? tx A/o? «xo$ e«v sr**^ opxv. 
TI cu. "E i voli yuuouzt$ , ttw^ et e eìfetlvu catpuq 

Et w rvpdvvs fai par' Aiyt&u mch ; 
Xo. TatT* iV/V , a £tV • <tw*ls «xce<r«s xaA»? . 

Hcu. T H x) Sdfictpm rlwS* iV«xaé^«r xt/pa? 655 

KetVa ; <aj»fV« pà a»? rupavvo% «VopaV . 
Xo. M*A/r* JJ-aVraK »cTi aro/ x»)')! jrcep*. 

n<t<. 

«V M «UH i» fajir» »or/« D*« mM </i« Afa» f *r 4f«>W« quello parto eoli' inventare un al- 

fogno . Lo 



•vifteni e Urvt . Ma Clltennellra non fi fa HO fi*», to Scollarle reamente 

che avertè avuto più d' un fogno : almeno due intelligenze j una che i quella i 

d' un folo fogno fi parla in quello Dramma . del Camerario i un' altra che a me pare fem- 

Camerario ha veduto la difficoltà che ri èi pliciflìm» • <ti*rii «Mi'rir» ■ tu ««tifi- 

fé lì pigli /i»ìt nel fcnlb ordinario du- > a r À Sintwuw. Che poi ^«ìi pofTa fignl- 

flex, jrmiMM 1 H nelle fu e note diee : gita- gnlficarc «k^j , «carne dice lo Scoliafte *- 

j;-.' -r«.if nennuili h»e Ut» amd Stami _/»- /»•/£•*•< » Luciano ha unito l' uno e 1' altre 

gnifitet , quum unius tantum fitS* ftt fem- in Pkilaftt. cap. ic.^ Wi • àvrìt »#/»TÌt 

ni« rafii/ro . ìc:/ »#/ fmfMtittr meàfimtu duo /,•)?.» twta<>H ri» ii/uaf>i.ir«r , 19 i/tffflixtt, 



illavi/k ptrtjnittrm ebUt*: quorum alt*' fid ijuid tft tur idem f art* n»hit dufUxt 
rum preprit *d Agamtmnonem ptrtintrn , miniflit ut fatnm & anttps ì E fi vede ai 
utdqut expiatttmfitiam ad btjium iilius mi- «(Ter vera quella intelligenza dilla preghiera 



,ijj*t, Alterum »li»s terrertt intujftfftt ti, tjtud di Cliteoneftra » divifa in due pini, ana in ca- 
tjuiJrm verertt *r in pnftntin malrveU ó* f" che 11 fogno foife di profperot l'altra la 
inimici, fin fioatti . Ma quello non è fimplifi' cafo che foffe di eattivo prcfiglo . 
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Per bene ; o Re Liceo , deh tu dammene 

L' effetto: e fe per mal volgilo indietro, 

E lo trafporta agi' inimici miei . 92 J 

Nè fe tentino alcuni di cacciarmi 

Con frodi dall' altezza del prefente 

Mio ftato , non permetterlo . Anzi vogli 

Ch' io cosi fempure viva quefta vita 

Senza alcun danno ; ciò icettro e la Cafa 930 

Governi degli Acridi , e me ne ftia 

Con quegli amici , co' quali Ito adeflb , 

Panando i giorni lieti con quei figli , 

Che non han contro me malevolenza , 

Nè amaro fdegno . O Liceo Apollo 935 

Afcoltami propizio; e a tutti noi 

Concedi quefto come tei chiediamo . 

Dell* altre cofe ancorch* io taccia , penfo 

Che come Dio le fappi . E* convenevole 

Che tutto vegga chi è figliuol di Giove . 940 
Ajo. Come potrei , donne , faper di certo 

Se quefta cafa ila del Re Egifto > 
Coro. Foraftiero quefta è : tu te la fei 

Figurata aitai ben . Ajo . Mi figuro io 

Bene ancora coftei eflcr fua moglie ? 945 

Poich' ella par Regina al degno afpetto . 
Coro. Sì certamente è quella . Ajo . I Dei ti falvino , 

Regina: 

V.tfj }•«/»•<**>• Qjil non vuol dir altro Judit, ix.p. l' olivo chiamato dagli aliti al- 
che t rtggtrt, nmmini/lrart . L*zwM beri per edere loro Re dice pi iwxtl^m- 
tradacendo, Qut/Ì* futtro e b taf* MVtado #« rìt wiimri ftv » It ftt$mi**i ri* Uìw 
in man» , he guardato elle fìgniScaiione di Sr/att > ntftvr*/*»! »jf»7»ou ••»< r»i %i*m » 
j > trmS» . Ed c così nulla di meno bc- vtnium ut m+vt*r,cioi ut rtgntm inter Ugna. 
niiiimu e; polli, quefto fenfy , eflendo che *vt~ V. 66». |l»«f fmSuU . Lazearini t O d*n- 
rt in man» è lo ftcflb che mvrrt in fu» fettrt . ntdil patft : meglio h» fotta . $«r»i o lignifica 
•Mi!" 1 ' è lo fteftb che àa,,,3*/rw. : nel htjptt , o pertgrinut ì e u»m» dtl patft e toeto 
fuo primitivo lignificate è verbo di moto , il contrarlo di frrefhtr» . i {tra fi diceva per 
trasferito poi a lignificare la cara e reggi- termine di cortefia ad uno , che non ti cono- 
mento della cafa, dei regno , o f altra cofa da fecffe . 

ammln Mirarli , che i Latini , pigliando limil- V. ó6(.ù»tf£, . Duma ijl • Ut rtgitta, va- 
nente an verbo di moto , dicono Mrt mu- fu > afptSu , ì matjitfa t»mt una rtgina rt-> 
nut: il fondamento di quefto traalatn è nel Vttitrfi . I Supini in U de' Latini fi cipri mono 
girare attorno , e muoverli dove bifogna quel da' Greci coli' infinito . Vedi Syntax. Poe- 
tale» che ha qualche incambenta o carica che Hi, e rioeap. v.fcÉt. {. rcg. 4. 
deve adempire . Nella Parabola di Joatham, 



102 SO*OK A. H AEKTPA. 

Uou. r £l x**ì avana, voi pipar nx* Ae>«$ 

KA. 'Etyaftlw to' pVWf . 

JV 

Upalrtra t/$ <r' aVfVftAf ftpcrav . 

Ileu. «I 1 utoT&s è *<yxtfu? , <mp£ytuat vro^Tiuìup ft*'ya . 
KA. To a-er<JK, tv f*tV, ffVt . Ttfpflì p/A* «y 

'Avfyòs , trdip' oWa, 

Uou. T*$p*K 'Opss-Hc; . c* /2p**w %uju&tì<i Mye» . 
HA. O? wÌXmw' , eAaiA* TJrcT' òr M/^fpjt . 
KA. T/ p/s , t/ ^5 , J £fm ; 

fei) return^ JtAtìf . 
Hat. QomoW 'OptTUv 9tw ti w V cWjrtv . 
HA. 'AT*Ao>k, cft/VWc; , *>' fa . 

KA. Sv frtV to' trctvris «kyàos' • i/uei «Ti <rw t*iVi 

Ta'Aif&ft; «srl* , tjT rpoVj» Jio'lkuDi 
Uou. KoÌ7rtfjL7róf*Uu *f>o\ mura , »aj to jràV $p«V«» . 



670 
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V. 6? 2. Tjc»v» M r . Camerario : r«» fifnifi- 
eani magnami o pnrc exptditns frvt curati 
tibi rem prtcipuam : hoc Alittr fitti , tjaam 
fignificaticnt non potetti . veptCrm propri»- 
mente lignifica fomminifirare come 1' afa il 
rtolìro poeta Ajac, v. 1415. E>« /ì t«XAs 
itftvim i dove lo Seul ulte vtfcvrm , 
Fd Earipide Me**, v. io»o. Kai •Jjeawa** 
«'a- Xf" «*■' V , 'r«> ' Egualmente fignlfica 
turo pcr.xgo , co«e io Senofonte Cjroptd. 
Iih.vu.pag.i 9 : mi /) t*v Tgr>A>*u t«V«M 
»t«<»ì-»»t; , ubi autem cade fìumnt parata 
ho* modo rts t/ì , che Lconclavio traduce > *<rf 
ubi do flumine hoc mede ci futcelfìjprt . 

V. *7j. *aip4 •«&« . . . *pe#e-/A«c • Sopra 
v. «68. e>if»r»M M>ovi S/w» vi'ni» »s f ' i»- 
Spat . la Euripide EleBr. t. tei. «, p./ir 
«»T»f«»T» «rafi ■&«« o/xm M • >,. . r 1 '■ à ,J- f , ( , 
« contradidu ; ab amico tnim amiti voi- 
fin viro . 

V. 6 lo. eu /tir tA *»ut»< » r -ai.-' . Eu- 
ripide Htppolf, V.70I. »Jk*' Jr»«/«» «viaI»> 
V »«VT»r w<f 1 #f irTiC'. f—* **' mmt,maf- 
atte rtt tura. p«tfirio Vit.tjthag. p. iy^a. 



à*j(r^ <n(Aivn . % tA t «vr«v tìÌtIki , 
rf e»" Jl»/pr, fuafaut rei futi bai ero . 

V. cita. Kt?**r jà f txlitr . Di quella n»r» 
razione fa m celione Ariliotile nella Poetica 
cap. xx tv. pag. 815.C. dove da per precet- 
to di non coAiuirc la favola di parti , le qua- 
li manchino di ragione . ma di parti , che tut- 
te abbiano la ragione loro 1 e fe qualche cofa 
Ha priva di ragione, vuole, acciocché fia 
tollerabile, che fia moti della favola, e non 
a' introduca nella rapprefentaeionc . Reca in 
efempio d' una cofa che non lia ragione , ma 
che e fuor della favola, 1' Bdipo di Sofocle ; 
dove £ Tupponc , che Edipo non fapelle la ma- 
niera , onde Lajo era morto > E veramente 
ha poco del credibile , che Edipo venendo a 
regnare , bob fapefle come era motto Lab , di 
cui egli era V Erede . Nulladimeno fecondo 
Ariliotile qoefto è tollerabile , perche fi fup- 
pone, ed è fuori della favola. Ed allora non 
potrebbe fofrirfi e farebbe grave errore , fe 
»' introducete nella rapprefentatione Edipo , 
che dopo tanto tempo di regno fuo , cercaife in 
che modo e morto Laiu . Porta poi dall' Elet- 
tra 
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Regina : io vengo , e recoti una nuova 
Grata per parte di per fona amica 

A te & ad Egitto . Cltr. Accetto il detto . 9$o 

Ma prima d' ogni cofa da te voglio 

Saper chi è queiT uomo che ti manda . 
Ajo. Fanoteo Focefe, che un gran fatto 

Ti porge . Cìit. Ofpite e quale ? Dì : mandato 

Da pedona amorevole, fo bene 95 J 

Che parole amorevoli dirai . 
Ajo. E* morto Orette : ftretto il tutto in breve 

Tel dico . EUtt. Ahimè mefchina ! in quefto giorno 

Io fon perduta . Clit. Che dì tu ? Che dici 

Ofpite ? Non volere afcoltar quefta . 96*0 
Ajo. Adeflb il dico » e il ditti dianzi : Orette 

E* morto. Elett. Ahimè infelice io fon diftrutta 

Nè fon più nulla ornai . Clit. A' fatti tuoi 

Attendi : c tu ofpice dimmi il vero 

In che maniera è morto . Ajo. Io fon mandato 96$ 
Per quefto , c dirò tutto . Al tanto celebre 

Apparato 

tri di Sofocle il preferite racconto per efcmpio in ter erti va fommamcnte Egitto c Clitenneftra; 
d' una parte che è fcnza ragione , ed è Intro- e mentre ili bruciava il corpo > fc ne racco- 
dotta nella rapprefentasione. Le parole d' A- gtievano le ceneri , e Fanoteo fpedi va i due 
liiiotile fon» le feguenti > rive rt kiytvf pi a portarle in Argo , pare imponibile che già 
•vr/r««6q «' «i r /f iAi> M v , ixxi ui'iva non ne forte precorfa la nuova in quella Città» 
fiìt fi**ìr »*■>»« ' tlfl(*ì, «{•• r*Z Non mancherebbono a quefto le fuc rifpolte . 

/trillarsi , 5»»ip 'Oiflitvi ri (-« w/ir«/ ma non è qui luogo a li fatta difpata . Certo 
wjt i AaiUt itiiunt. Si\\i pi ti rJ /■fdp*- è che Ariftotile nelle riferite parole riprende 
t*> Z**\f ?» 'HM*Tf5t *ì ri n Ut* *»a>- Sofocle: ed il Caftelvetro ha mate intefo quel 
)(*AtrTtc . Ariftotile poi non dichiara per- luogo dcIFilofufb, credendo che tanto l' e- 
ehè quefto racconto ila fenza ragione . Pietro fempio recato dall' Edipo, quanto l'altro pre- 
Vittorio dice che vicn creduto racconto ripu- fo dall' Elettri, fieno per fermare» che la pu- 
gnante , perchè ne' tempi d'Orefte non erano te » la quale non è ragionevole * debbe «nere 
ancora introdotti 1 giuochi in Pytho j ma inori dell* rapprefentazione , quando in real- 
quefto fi fai va con la prolepfi «fata da moltiS- tà Ariftotile porta 11 primo efcmpio dell' Edipo 
mi poeti. Penfa quel grand' nomo ad altre come tollerabile, per non eflére rapprefen* 
ragioni , le quali può vedere il Lettore alla tato nel Dramma quel che è fuor di ragione . 
pag.atfi. del Commcnt. in Pm.Arifl. Io ere- cioè l' ignorarne d' Edipo del come Lai* mo- 
derei che Ariftotile riprende quefto racconto ride) e reca l'altro efcmpio come vìaiofo » 
come privo di ragione, perchè bilógna fuppor- perchè la parte > che manca della fua ragionc< 
re che non vi forte ftatoninn altro prima dell* è rapprefentata nel Dramma > ixxi fiìlr rJ 
A)o , che averte portato le nuove di quella /*«>«rt , S*-»if U H*ixTfm «* t« lUhr 
Fefta in Vytho : il che è poto ci edibile i la «**>?(AMrr*t • 
morte d'Orefte era un raccerto ftrepitofo, e che 
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TIpo^*./*' àyuvo$ , AiX<ptxàr a A air ^a^/f, 
"Or* dvìftòq èf&iw x.vpuyfX3CTùjy 

òpo'fiop 7rpoKnpv^aprof , 

« arpe»'™ 

E/VhA-Sì Aat^^poj, 

•"T-atrv to?s <rt'/S«s' 

V. vf«rx>M a • Quefta è refe dal nel foto fnono della Tibia . Pietro Fabro .<<- 
Wcnfcm io «rtja/fr : tir ri xx«»i» *Eax«/,( £»fi//frrM. lib. i !• cap. xx*. riprende Carne- 
9firxnft iyùut , ad eeletrem Grècia certa- ratio perchè da quel luogo di Paufania abbia 
minti cecaponem ; ed al fenfo fi adatta benif. inferito che lo tempo d' Orette non erano an- 
timo : ma vuoili fapere il vero valore di quel- etra in Pytho introdotti i giuochi Curali , e 
la voce . Camerario non la rende nella Tua pretende > che l' illazione non è giuda > par» 
verdone «dicendo Calo,qtmm tm'm "Jeoijfet i» landò (dice egli) Sofocle non de' Giuochi 
telebrem Grada locum , Ut ludit rjf ctrtami- Pytbii > ma de' giuochi Delfici » de'quali Pau- 
ni Dtlfibita intertffet . Lanario! §hfegli ve- Tania non dice che in tempo d' cucile non vi 
nende all'inorata litxut D*'' celebrati giuochi folte il giuoco Curale : E pretende che quel 
4*11» Greci*. Mi pare che meglio di tutti che a quello luogo nota lo Scollaticelo* , «5- 
abbia tradotto Johnfon , fra/tSui ad celebrtm mm ?» imi C»( ir» n v«i *: : à>i» • non debba 
ut ac it affaratum certaminii,à\ maniera che prenderli come una rlprcnfionc d'anaeronifmo. 
» f irx»M« <>• queHo che Intende Cicerone che faccia lo Scolialte a Sofocle , ma anzi una 
Officiar. lib. il. cap. 1*. ani gladiatariit difefa } e che Sofocle abbia fatto menzione 
muneriLus luit'crmn , venationumque affa- de' giuochi Delfici , e non de' Pythii , perchè 
ratu pteuniai frofundunt , c ad Attici, vi. quelli non erano ancora flati introdotti in 
rp. o. dieei nummes mihi ef hi effe aW affa- tempo d' Orette . Ma primieramente dice 
ratam triamfhi . Coti viene intefo da Tri- Paufania, che antìchiflìmamentc eonfiftevano 
clinio, che efpone » f .ir>.»ua , ùftì , *«X- 1 giuo:hi Pytbj nell' Inno ad Apollo, e poi 
&&*tr*tat : E l'Autore degli Scoi J inediti tJ» nella x» l s j . Olimpiade nel canto fu ]a Cetra 
•»/.$.» x«xx»vft>i?» rtZ «>•»•! tJi'Exx. Alila Tibia «tee che pochi anni dopo cioè 
iyit* J< xi>« m . ri* Tira» . «ria nell* Olimpiade xix. fu introdotta la corfa de' 
«>j»tr* • iyùr , wfUz'/A* r>( A ( -ai irrì Cocchj . In fecondo lungo li diftinzione che 
tsv ««>. >_■»»»/*. i . Certo è che la voce fem- il Fabro fa de giuochi Delfici da' Pythii non 
plice «y_f.ua contiene nel Aio figo i fica to or- Aiflifte . Perche, lafciando (lare fé Delfo e 
riamente , fflendore -, 'AetmrtVti >a« •%»"- Pitho era una frena Città , come dice Paufania 
«t«e.jS«/« «.Air dice Euripide Androni, in 1. eh. cap. vi. ed altri predo 11 Cellario G»« 
princ. A quei luogo vedi Barnet. grafi, tona. f. lib. 1 1. cap. xi 1 1. Ct&. Ix. o 

lbid. S.XfixS» «6x H r x «f„. Sofocle per fe furono due digerenti Città come ha fcrlt» 

prolepfi , come fogliono i poeti, introduce qui Tolomeo , falla qual contro- erfia vedali il 

inc™tia degli fpettatorl la dtferizione del dottiffimo P. Politi ad Euftaxio fui Catalogo di 

giuoco Ornile , quantunque a' tempi d* Orciie Omero tojn. i. pig. 5*1. cena coO è che Arl- 

non fonerò Aati ancora inllituiti in Pytho fiorile nel luogo citato qui fopra at v. 6% a. ha 

que" giuochi; perchè fecondo Paufania Ph«~ creduto che Sofocle, quandr» ha detto /tXf (*•» 

et cor. cap. vii» pag, antichiffimameote if>w y.*'f ;v • abbia intefo \ giuochi Pythj , 

la fefla confifieva nel cantare 4* Inno ad Apol- dicendo q ci Filofofb itt%f ?» 'HxUt» x •« ri 

io, propoflo il premio , per chi tra* eoocor- m'»,« àvu»<xxarrt( . 

remi fi forte portato meglio . Dipoi nel terzo V. eT*j. t'fd'a» . ffllfl x<fv>r«» *J*V r » 

anno dell'Olimpiade x» 1 1 1 . gli Amfizioni aitai* prteanium , alta fr Aitati vax 

tuirono la fefla o giuochi, confidenti nel canto aitai, ereBui fi dice della voce. Omero Iliad. 

Mia Cetra, enei canto fa la Tibia , ed anco A. v. to. "£,««. r«V M rb* r» /«•(» 
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Apparato de' Giuochi della Grecia 
Era venuto per avere il premio 
Della Delfica fella . Quando intefe 

L* alto gridar di quello che bandifce 970 
La corfa , il qual di tutti è il primo giuoco , 
Entrò con aria grande in campo , e a quanti 
Ch'erano quivi maeftofo apparve : 

O E con 



Tì"Of*i' 'Ax*i*"*it , iUit fltmt De* el*m*- 
vit , & ultum ó> herrendum intenti (firn* 
vece Athivit : onde arcora tfatt IfSiiS , 
nuditi ertbius , «he fi ramava con voce alcif- 
iìma . Si dice arsela d' una Arada erta ? f ««#» 
•7/ttt in Efiodo 'tfy. v. a»8. E in TueidiJe 
lib. v. cap. 5!. V'"' ' T 't u ' **<f<vfrro *li* 
n rJa.1 vi* iter fitiebant . Pietro Fabro Afo- 
jtifiieen lib. i.cap. jo. dopo a»er moflrato 
che 1 giuochi di minor fatica , mlftì iyZru, 
trainali fi poneva il corfo, fi facevano la 
Una.fattone prima il bando o fia preconio 
tutino dal banditore , e che dopo il mezzo 
giorno fi facevano 1 giuochi di maggior fati- 
ca > /SaftTt » propone un' ingtiuufa lezione» 
quantunque tieonofea per ottima quella , che 
c ricevuta in tutti i Codici & edizioni. Leg- 
gerebbe dunque volentieri ififiur , che fareb- 
bc lo ftelTo che twi/rw' . 

V. 6*7. >.a/iT(ìs » Quello adjettivo è po- 
llo metaforicamente , e lignifica l'aria grande 
del fembiante d' Orcflc , c quella fiducia di 
1 c (la r vittoriofo » che gli rilplcndeva nel vi- 
Co .Ariflofane Ef*rr. v. fj*. lì ferve del par- 
ticipio yapuf urejcmet per lignificare lo Spiri- 
to grande e quel!' aria fupciioic de* giovani 
riaufli vittoriofi ne' giuochi Curuii,M«r«iu«i 
§ fl^tixxs Xa*t«-fVTt/ttr«r t? i : ~ .. ó>ju- 
vmum ctrtmmtn , qui m CuruUuus ìudis ni- 
ttntr ovveeo fritture fe gerunt , dove lo 
Scollane A«t»t>iw<^iriif . Arri t«v nmvy_m- 
pitmr > K) finir** li vi~r Offimni . Si di- 
ce incora X*/twfìt di uno che nel vilo moftra 
la fua contentezza . Sofocle Qedip. Tjr. r.ti. 

jau referto veuiut . Ut iti Ut t/l vuitu . Si 

dice ancora Xmftufit del veni» . Plutarco in 
Settario pig. 5 7 1 . E. ì> f * a«^»f <! T tZ »t- 
xiynt àrts-auirv e uni vibememì verna tutu- 
rutftertt mare. Ann- Jcl cilJo del giorm>Art- 
AideCr*/. Sac. v. p...c. *j talpa ì)\ri x«^«- 




& ejltn eritbatttr veltment . V av- 
verbio ancora nello fleùo lignificato ; Canto- 
ne Afrodifeo lib. 1. eap. ix. i v«w ì»(»»T§ 
ìauifìs . Ariflofane nella fuddetta Cornelia 
Ef uit. unifee Xuurfit con wxil , e nel con- 
fortare Allantopola a portarti bravamente 
contro Cleonc dice v.7j| rZt S\~*t titra Sì 
«•1 Auv •(jfrsf riavriv *. t.x. nune efut ejt ut 
emnet tua emittui rudtntet eye. Da quello 
proverbio tolto dalla nautica piglia occafionc 
di continuare nella ti: n» allegoria ne' verfi fe- 
HM>« r*v»'f«w ( leu »tx*r % \um- 
ad u\.xi4* , if tfu 
5k»?»«t éfw*\ìrmt eii, «péri;" adTiic 
•~t*f pxrtuf /£> > «> ri» ànart» »af »/5«xx«, 
dove con quelle parole ariXvt è. x«/»»f«< al. 
lude T*kiÌuu >*xx«f ^XaavrkT. E Orazio 
ha derto muli* Mm' lib. 1 fi Ode |L v. 2 j. 
come i Greci 7 8 xv( 5ri A! < . E lo Scolline d' 
Ariflofane trova in quella efprcfiione *:> ì>s if 
XaaiVfìc quel che diciamo fpirito c alterezza 
/li Taira, •fèrrici (coti efponc quel paGb ) 
Ivvi ì a iì> ? ' io 1 », >jpi*fi; /i|m( t7r«/ a*x>r 
fit XfjuT «j « ftr«V«Tt( . Si pu4 ancora Xotu- 
*p«« efpoirc bravamente come in Cai itone 
lib. iv. cap. J. pag. 91. >àf ivtxs- 

yitmr», illeevim egregie frgruvtter fiurn 
dixtrat eaufum , fi era iravsmentt difefi» . 
Come anche 1' adicttivo può efporfi 

ìm-^ j àinui; >«urp)r un bravo vento ; e 
1* efempao d* Eliodoro citato da O. d* Or- 
veille nelle note a i Churit. Afhredif. p. 1 1 4. 
xmftrtJt l-97*taf paù tradarli > ejjitr* irrnva- 
mente vint* cioè jkepitof.mmte , d'un* mm- 

i^ww. ««««« 

qwi etderumt, «jgorst mtgnjltn . £</3»x è 
qaet che dictfi m*tjl* , come fi direbbe la 
maefla de' miltcri iiVArlllofanc v. 301. 

tS trtfiut iffirmt Ufit . B in proprio li- 
gnificato mujefliu preflb Efchllo Eumcnìd. 
v. *?}. »d>t» T'*Af«er • ?? t\ vi tiiut 

'Arit 
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Apo'/uw ef' ì<reéertL$ r} flirti rù répfxxir* , 
N/a*; t**? c^-hASi xa»ri(Xov ytpatq. 

Owx o7<Tce to/bcT' àvìfta$ ipyct xpelrn' 
"Er ef /<&' • o(r«f *'/tTex*pt/£aj> /3pa/3«? 

Tutu* 

'Ari»? 1 fl£t< ti »v»uì( ri «/ì*«*» > t5* Mi* /ut)' In" / , dare t'intende i»vr$it, 
Areopagui > In ine majeflat civiwn , timor- ma f.tctn lavi unitamente con noi fimili agli 
t/U congenitut , ut incuria non fi.it coerce- nitri uomini, cioè fa tendo ccn noi io 'rejje 
hit. Las svia] ha tradotto: Entri così ehi che fanno gii altri . Sofocle Or tip. Tir. 
parve a tutti un Sole : quali nel cello fofle v. 1 5 >o. rdWt t«7< Ì»*~i ku- 

. »«?f , n-c tas fimilci rtddet mmlis men , cioè 

V. « 8 8. /ajj* /* ;»i(r«f t? 1 feti rà T «>- IMC w«» ( WMT JW mearum > ma/4 annali» 
*««r« . Quello luogo da varj è variamente feceiit malit mesi . Coti qui Jr6»ar -rei /fi- 
carello , ertendoG ognuno appigliato tra le /*» t«c tU»t« ry ? fi»* t f«m rtlr/m J&KI 
molte interprctaaioni degli bcolialli a quella, fintil i rcdJidiJfet fui prillanti natura , cioè 
che gli e più piac uta . YVimcmio, cum fin- cum omnts curriculi termino/ txtgifftt tu 
Jlantia natura par effe ceri amini vidtrttur . /frenuitatt , tjuam pnHant tjnt indole t pt- 
Camcraiio , ncque jteus qttxm Coefore pia- ftulabat > vtl pollicebatitr , avendo fatta 
guanti deeitrfj /patio . Jolinfon » cum ver» tutti i giri con bravura eguale alla fua gru»» 
turfus mtt.u prt/lanti fua indole attigijfet . de indole . L'Autore degli Scoi} inediti e fpone 
Xaxzarinl , E avendo corfo tanti giri, quanti fecondo me benirfimo àfn**t*i ry imvrtv 
CU anni uguagliar di fua verde e.'aJe , fCon /fa»6r . Nulladimcno i! K urterò fopra 
che è una delle varie interprctationl propolte Snida, dal quale è riportato quello patto di 
dallo Scolialle : rjflf (dice egli) Sofocle V. /fl/t» • fi dichiara perla fple- 

fonr I; : t . r'rjjj.j 'OfiV'r ( tt ifn x'mìct catione data da Triclinio , e rigetta un' 
ra/ts) iSmn IrSr «fra • uri rìi''fH '<» altra interpretaxinne propofta dallo Sco- 
ri ripara rtùVf fu» i»w»»«, T i . Triclinio liaftc come più ofenra delle fteflc parole di 
feguitt quella intelligenza . Mi parrebbe che Sofocle r E o U Porto , o tifo latcrprcra 
lì potelTe prendere un fenfo fcmplicilfimo . O- quefto palTo , cum cur fui fui termino 1 aquafa 
relle mollrara nell'aria del ferobiante la fua Jet natura. Urminit : quali tu flou figni- 
bravura , e nel corfo ne diede una prova : e ficaffe ti*» » C*\»< rif^uon • Nulladimeno, 
perciò dice ìonemt ri rio /pi',-* ripar» ognuno penS pare come gli piace fu quello 
vf f.6*M , uguagli» , 0 refe fonili alla fu» patto . 

indole , ali* fu* naturai bravura , i giri del v. ujj. fpaSiT» . Su Li a cita quello luogo 
ror/aj che cosi pare porti efporfi la voce T«'p- di Sofocle V. fi t *St7t, ed e fpone •» T»7i 
a.ar» . E' notiamo che ne' giuochi Curali 1 iyZei «»'.ux«f , e come eredo t'inganna . Bfa- 
Concorrenti non giravano intorno la meta /3«7* non erano i hand.t ri o p r icone s, ma i fa- 
ina fola volta, ma fei , ed anco fette volte, praintendentl de'cjiuocM. In farri poco pio 
Come l'accenna l'Autor degli SeolJ inediti fort« il noftro Toeta al «.7 1 1. dice de' fopra - 
più a bailo al r. 7*8. fieit qui vale prtflant intendenti , che aveano meflb a forte 1 luoghi 
indolcì , flrtnuitai , bravura . Il verbo Tel» dove doveano porli e quindi pertir* i concor- 
dato olì' accudivo, e col dativo lignifica remi, e li chiama fipm $%ìt • *> Polluce 1. Hi. 
fare una cofa Jimiie » un'altra: Tucidide le*. t 4 t. vuole che i8f«/8»7r fia lo flc (To che 
hb.vi. e, F . l7 .,i X x' ìf,„àW., T »f T.7«Sa. filerai, e eira Platone , i>rS«» 0 t u»%t- 
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E con valore eguale al fuo , compiuti 

I giri dclIacorfa,ufcì d' arringo 

Seco portando l' onorato premio 

Della vittoria . E per dir poche cofe 

Delle molte , che avrei ; non ho notizia 

Di fatti e robuftezza d* altro fimile 

A lui . Sol quefto hai da faper , che quanti 

Giuochi fecondo il coftume bandirono 

Gli Arbitri della fefta , egli da tutti 
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fi, «5/ «,jS f « irUrmt**x%". Onde 
* f «j9»»T«<. <»<r«T«u, ««tri-*, Jw«- 
*»•*«< fono vai) nomi de' Prcfidentl e Giudici 
dc'giuochi . Ne olia che Sofocle dica %ìen»fw 
{■r, che è forfè quello che ha indetto Suida in 
errore , quali che quelli , che Sofocle chiama 
in qaefto luogo /8»a£t?<, bandiffero elfi medeG- 
m i i giuochi > e publicaiTcro i premi propo- 
ni ice. perche già e noto , che molti verbi 
non lignificano 1' asionc > ma il fare che altri 
faccia l'azione fignifieata datali verbi , co- 
me ha dimoftrato Barnes md Enrip. in \on<^ 
v. i j no ■ Coti qui i tw\n »( li lignifica ftteto 
bandire , pubblicare , **(6vnt Iftf Il 
che ho ancora avvertito ai Prometeo d'E&hilo 
vt »$■ 5 Utftwm , dove lo Scoliate cfpunc » 
Ulto» Xuf »>«u . E quello fle(Tl> verbo xri£«r» 
coti c ufato da Diodoro Siculo Sibl. I» xvtl. 
cap. io y . pag. 145. edii. fol. Amfterd. 174 J. 
i dì |Ax<J«i/f»/ rZt Okt,pv/ mf ì, rmi , i^. 
iv{i tv O; iiii.» , eioè come avverte in quel 
quel lungo il WcOclingio a»rC^«r ìciXivri , 
il che notò, prima di lui anche il dottifftmo 
Pietro Fabro jlfcnìjlican lib. 1. cap. aj. 

V. 6 gì. /fifxmt /UVA»» , Triclinio dice 
che vi erano alcuni, i quali leggevano ór»? 
Jftfiti . Ma fbfticne la lezione /,-iunr . 
Suida \. ^«f,7, e di quelli che leggevano 
• r«F/rt>«r, e,Hrcrtfoc quello pafTo di Sofo- 
cle con :'0*., >«> .l,,,»,'^*,», fifafitlt 
fiu Jéx.Xsi «UrfttV kit^tTf, le quali 
paiole fono iti Suida tradotte dal p orto , tx 
omnibus taim cntAminìhus , f K< Indtnum 
m^ttAtor'i per frtctntt f„lif méte indir* 
fMt . Io ho ftguitito quefta vertane , quan- 
tunque in ella non vi fia niente che eorrtfpon- 
da alla voce «(rrnlx« . L' ordine pare che Ha 
di unire ai verbo ti«Wri>£*v 1* accufativo 
v'irav^donùc difenda il genitivo trwy /»•- 



h<* ' d-Jutxm* • Ma che cofa vorremo dire che 
fia vivrai* /'(«ti»' ? Il Winf mio e 

Johnfon hanno detto tUrfuum fpitieforum 
quinquertis , che io confetto non faper che 
cofa lignifichi . Efe//atxe< fi a vefTe a pren- 
dere per adottivo lignificante eflenfiooe ; pie 
tollo dovrebbe efporfì con un adjettivo tutto 
contrario . àuxìr >Jp ««xiTrnf , dice lo Sco- 
Ifafte d'Omero ad Aimd. P.v. 107- w«v ri 

$"<V0» rf, ;i^, M t «JT'i "titliifi' TSU «f^* 

»«» «li» tJ r*/nv //ctvx«r indxnv/idri 
^à«a< . Il Kuflero a quel luogo di Suida ci 
rimette a Triclinio , il quale vuole che /r«£« 
X«r fia pofto in luogo di iybtttt per la ta- 
gione che Sl'trrof va mi «J iym rfl voptuu 
»f«* TÌTtM#»?»«u: e di quefta (Urta ragione 
ne porta per eifeootro che il Poeta dice A !•/»«• 
litri «(vratXK: e vuole che dovcflc dire ti re- 
, ma che ha riferito l'articolo fubjun- 
tivo alla voce v<>r«6>.«. Qnefra efpofixionc di 
Triclinio pare che fia Hata approvata dal Ku- 
flero * ma ne il Winfcmio ne Johnfon ne il Ca- 
merario ne fono rettati foddiifatti,comc appa- 
rile dalle loro verdoni • Troppo lungo urti 
fe volerti proporre le difficolta , die trovo in 
quefto parto , e nella fpiegaxione che ne dà 
Triclinio . Ma non averci niente di meglio 
da dire. La difficoltà nafee dal non faperfi 
bene che cofa era il Pcniathio . SI là che or- 
dinariamente comprendeva i cinque giuochi 
additati qui dallo Scoliaiie #*M» a 
«xirra, /pi>,r , • Ma fe il pcntcthlo 

eomptendeque' cinque giuochi, tra' quali vi è 
la lotta, co -ne dunque dice Amano in E^iercr. 
L ni. e. », pag. a«r. tdit. Lugd. 1600. % • 
Wftt WW m t ktm x»x»< ii àvrit «urn tfìi 
filkn nu-vnu , tfi qui *d pentsthliAm rxer- 
ttndmm jit kmtili* , qui t*mtn ad luti am eh- 
tund*m mtmmt fit idtnuni . Ed tpuctto En- 

thn. 
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TaW ànyxt2r Trarne tÙttihxi* 

'£ìX/3/'^tr' , 'Apyeios p*r àpaxetXit'fiifo; , 

"Oyofxet ePOptVifC, * re xX«For 'EJka'cbc 
'Ayct(xtfAvovo$ rparci^*' a^Wpofre's ttotì . 

K«ri TOt/ra /uiV rotavi . „ ora» JY r/5 

ti BA«Vr>» , Suuiut' otv «VP £»• t%ytò» <puy£p , 

Kàroq fi a Art; ùpipat; òB' ìvTnxeZv 

EìertiX&t ^oTkèòv appari Xctrar /usta* 

Eh Iw 'A^eao'c, «s «jrò 2wapT»$, JV# 

Iv^'i.:; c» ntTOivt , QiaraXàc; %X uV 
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r&i>. cip. 14. virr^i^of «7»« » « »«• 

> <^»»«ur«ù toC< ,?f»x , T«iit 
/*»f*f» tì» <*• C» u.*TÌfia.U, quinqHtrtfo vit 
tJjfsnpaUjlritm* brmthi* tiuvidt, ftm: 
rm lumbot . ..irta , di' quali parti pare 
che tra il pcntathlu e la lotta vi forte un' altra 
differenza , che nun c quella che e tra il tut- 
to , c una fu» parte . In oltre il pcn:athlo G 
trova porlo tra que* giuochi, che dicevanfì /Sa- 
lti* a e in tal cafo può prenderli per l'aggre- 
gato de'cinque giuochi: ma 11 trova annovera- 
to anco tra' giuochi , che chiamavanfì ksv»o<, 
c allora biibgna dire che il pcntathlo forte tutt» 
altra eofa. Efe forte vero (cièche peraltro 
è incredibile ) quel che dice lo Scollarle , che 
TAvra ( cioè i cinque fuddettì giuochi ) ir 
tu 7-.iri"tn come potrebbe dir» 

fi ebc forte da annoverarli 11 pcntathlo tra 
i giuochidi leggiera fat ca ? Vi fono poi moiri 
partì degli Antichi Scrittorii dove fi trova uni- 
to il pentathto al corfo, riferiti dal Fabro nel- 
la Tua beli' opera Agenijlite» : Ma in fbfiaaza 
non lì r trovato il modo ancora di dichiarare 
quello punto; e il Fabro non propone che con- 
getture, le quali per altro noa tolgono tutte 



le difficoltà • Avevo penfato Te (bue pofto qui 
/(ift»t /JkvMl per il luogo dove fi facevano 
i giuochi , fupponenJo che forte lungo, e ftret- 
to a proporzione della fua lunghezza . Ma ne 
pur quella intelligenza lì adatta bene al cafo . 

E. tfua. »<É»r» raWr&M • !»' Autore degli 
ScolJ inediti «fpone ri i»i t» rV«f >«'f* 
tifiti u , «, m>r<V* rciùrm . E coti tutti gli 
efpofitori . Il Fibro Agoniflicon lib. 1 1. cai. 
pretende che IwtfUim in quello luogo non 
fiano i premj de' vincitori , ma la pubblica- 
zione o (ìa preconio del vincitore fatta da! 
banditore , e 1' acclamazione degli fpettatori: 
e fonda la fua opinione fui verbo i\fi^t r *. 
Nella verdone hn feguitato il fentimento co - 
mune, quantunque Ufia dello fteno fent!n»«iv 
todel Fabro . 

V. «OC. àfyC-.t p\i li**M\)(fà\rìf . Ctf 
gnomine Argivus • Lazzari.nl trascendo que 

fio parta cori egntn chiariteli» 

g*r» Bitte , u i'ndo neminxrt Argii» • 
E pofei* Ortdt fidinolo di lui, Che €*w t*n 
t* fu* glori» , ami U Grtti* . pare che 
l'incontri coir intelligenza del Fabro . Tra 
chiaiuto I' Argivo P er foprannome , cioè 

Stlda- 
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Riportatone il premio, fi diceva 
Generalmente beato, e chiamava!! 
Per cognome Y Argivo, e pel fao nome 
Orelte , figlio di queir Agamennone , 
Che una volta adunò 1* inclito efercito 
Infiemc della Grecia. Or quefte cole 
Andarono cosi . Ma quando un Dio 
Vuol far del male , non potria icamparne 
Ne meno il forte . Perche il giorno dopo 
Che fi faceva il veloce cimento 
Del giuoco Equeftre al nafeere del Sole, 
Con altri molti guidator di cocchj 
Egli entrò nell* arringo . Uno era Acheo ; 
L' altro di Sparta : Erano due di Libia , 
Che ave ano i loro cocchj in buono afletto : 
Ed ei tra quelli per quinto ; che avea 
Cavalle di Teflaglia . Era d' Etolia 
Il fello con cavalli baj . Il fettimo 
Di Magnolia : L' ottavo Enianefe , 
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1000 
E ave a 



gridavano E viva VArgive i altri , E viva 
Ore/i* 1 altri . E viva il figlio del famofo 



Cosi Ari- 



-■'f,ìi?;.? v ' 



deve lo Scoliate » Ti Sì 




'* rav-r» t* *t*T»f«» 
5 , »< «7dtt«< Tir»» • 



»V& «Vlt itTÌ T»Ù T«UT» 

J**' ifrl T»v r«ùra wAkir i-ilKmt . Le qua- 
li parole fono fuor di luogo ncll' edizione del 
KuCteroa debbono metterli al ». *• e in oltre 



dova 

rebbe 




•fri ravra perchè 6- 



ralra. è pofto itTÌ T»w 

" ,Ta ; "* % tv « U *»«'S "ri t,Z rumZrjf, 
come dice Sofocle nel preferite boga. 

Aid. *ru» /t rw^tó», H\àmry « Nei!:-» 
fletto moio , benché con diverfo fencìmento 
in Aj.ic. v. 45 J. "ti l'\ rtr tt«vjl*d*r«< » f 6- 
ytt y' «r x" tòt Xf*'* 1 *'** Dearnmfì 

quii AUttm liftrit, ttixm ignÀxnu frtflan 



tierem tffttgiat . Senofonte Cjn^**\ Uni. 
pag. in. c. «•mu/ik £v 

pt , nifi nu •<*» oi Ut . 



P* 

tp»7,r» C-'Tt« . ti M.SlO» e..a»r 5( , 

ita et hrtnt , d*m vita fibi fon- 



V. 701. raJ* TÌHirr..-. Ori«»f< Sol*. Ste- 



fano parla incertamente del lenificato del rer - 
bo tiaa» > e Ti'&AoAOf . Senta recare alcuno 
efemplo nè dell'uno, ne dell' altro efpooe 
tÌ\>.u exijto , coriri facio .Tixitnq orwr , 
f uno e 1* altro lignifica trior , come apparl- 
fee dal prefente luogo di Sofocle i e quanto al 
verbo TÌk\tn N , Pindaro Pyf*. tv. v. 4tf. 
T (ti yif >(n< 'Eufi/ta aurivttf » kiiwìt 
ani t^ait». iàiemim EufhemJ gema f»tnm 
dtinttfs femfer oriei*t»r » 

V. 70J. (tura*** .... T**»vf ; E* flato ofTer- 
vatoche i Greci ufano volentieri la voce T«- 
»»t in genere femminino . Callimaco Y/ttr. 

|f« A«>. «■ Ut» X'i* il tir KdC*«6«» Am- 

KÓT P iY»« 7 »»»' T<«r«f»t , fi» **tm- 

admclnm c*lath»m altieemi eatri fhant 
quattof. B !/!*»• W«M(t fi r7( «oxa. leprine. 

T«T SfTl ffU««1/UI»»» TS» ItfSf 

Ktvaat. Eurip. Hiffcly. T. Ila J. "A//' tr/«- 
Ktvcai r>Mi* • E altri altrove p»07m . V Eti- 
mologo v. T»»at dice , Jrtt» «ti i< *l«rtt 

•d'ai Tir «i(x«t «ft6<»6vwrj Tf »f»«x»»f . 

t«« 7*a»< , «j Titt J/*v« , ,j rit il.vr 

JOTTtl. 



no 



tOlOU H-A E K TP Ai. 



'O S* oyloof , A&kittttos Aìtiài ytvóf 
"Eretrof , 'A&lwàr r^5 $io$(xiron oaro * 



710' 



Trarrti f or avris$ et ttmypivot (2att(2£$ 
K A»'pe/$ WnXetM , >jtj x<x7*V«©-a* J'/ppa? , 
XeeAxiK oV«i vttXvrtyyoq y%ct9 , ot £' aua. 
"iTirots ò(JtoKh*r*vr*$ , b»Ìo\% -£fpei> 
"Entro ' 

KrtvVa xporHTìty àppelrvf novi; F i$m 
QopH-y • òfiS $ jrdvr$s àra.fxtuiyiitvu , 
Qet'Sorro xforpatr wf}t , ève; vTrtft/Sdhot 

Xvo'ets n$ eti/VJtf q>puetyf*et&' Irmi*.*. 



71% 



O/uk 5* «ftp/ 



£ Tpo^wr fidarvi 



720 



V. ?ot. m \;»«o« . Lazzarini ha prefa que- 
lla voce per come proprio > Io la prendo per 
«a epiteta » come -1' ha prefa ancora Camera- 
rio e John fon , i quali hanno feguttato In que- 
llo 11 parere dello fcolialte, «r ;( ua>ip (dice 
egli ) ti ri -zi Bmm wjlr tì5 ■», « > «ar :i ii M . 
»;<ai>kt»v. «x» >«*f * v«S *>*T»»t »i« 

«art > c veramente fenza nominare 11 eoe- 
eh Uro relra la narrazione meno efpafla al Co- 
rpetto di falfa • Quello pado di Sofocle è cita-, 
toda Euftatio in /ita**. B.pag. 711. ediUfU- 
rtnt. P. Peliti . 

Ihid. Aìttir . Omero Iliad, t. v. 74». feri- 
te per » quella voee.Bd Eultaxlo nel luogo eie. 




di Cuneo, oda vfcno Cftti della Téflaglia . 
Di quello popolo e della di lui Cittì » c dell» 
loro oiearopoli detta «/£*ftiìt»Hi» , fi veda a 
quel luogo d' Eufiazio quel che ha notato con 
gran copia d' eccelteritc erudizione 11 fumet- 
to Padre Pelisi. 

V. ?o«. ò5»»«r tir liW/u«r«* . Euripide 

f.'truu i,rrri,t t COSÌ: l'-'W.t K a i /• '• r 

ktiims rit / -.rtvi (uéxuc , ntqut sirbt- 
»*s 4 Più àdtficttos trcftijt^it. E r» 



T««r. v. 1449. tra? /' '••«» t«/ ,»»/>i- 

V. 71». «vr*w «>■*•((. ?w*«r. »dxx», 
tenenti* , jr^if/o : li e poi n&tu nella vnereri» 
delle forti . da quello agitare , che fi fa dell' 
urna , dove fono mefit 1 nomi da- tirarli a 
forte , che dicefi vbaxhv «»f»er . ■■'»•* •«» 
creduto, che il ft.lt> verbo »*»>«r fignincht 
ferii ri , q fotti S mevert in quel loog*« 4' Ome- 
ro ///««*. r. V. ja4. ^daav» /i *»f»- 
tafaXff'BasTaip. :maeiTendo poco avanti cioè 
al t. it*. Kx»ftv< i» x»*«^f««' 
MtfMMriTt perciò srefatk» crede che ane» 
al v. } 1 4. debba Intender vili >u F out . Efichl» 
per altro cfpone ***A*Nr • xXvrtvv. cioè fottm 
d*ttrt ; vi * > i#f m , RXiaavvtof . frrtiri t «ix- 
>w » xx»f»« : culla di meno fempre debbe in- 
tendervlfi Kki|i«v« • Nel prefeme luogo di 
Sofocle vi è per accufativo la voce ivr»v* 
cioè 1 concorrenti > o pure 1 loro nomi} ed iv 
rivi K\i t nt "t«X«r pare che voglia direta 
tirreno m fertt . Si folo »dxx«» RX<fH# -ri- 
ti /erte Mli'M'm Ugtrt , ma dicefi anche vi- 
Xn per fers come in Euripide Jeme v.<fltf* 
«Cr Wkifm*** »ix« . f nes tltgit fett . 

V. 7i«.«ri?v»K»mrrS» «*/»*>«■». Efehi. 
lo l.a«*rt.», I» ralc d' una voce intera- 
mente 



Digitized by Google 



ELETTRA DI SOFOCLB. 

E avea cavalli bianchi . Il nono , egli era 
D' Atene , quella Terra che fondarono • 
GÌ' Iddei ; e un altro > che compiva il decimo 
Cocchio era di Beozia . Stando dunque 
Coitoro , poiché gli ebber meffi a forte 
Gli Arbitri eletti della iefta , ed aflegnati 
I luoghi a' cocchi; al primo fuon dell' enea 
Tromba fi mifer fubito in carriera. . 
E i cavalli animavano con gridi, 
E con le mani sbattevan le briglie. 
Era tutto 1' arringo pien di lirepito 
De* cocchj che Irridevano : la polvere 
In alto fi levava : e tutti infieme 
Milti non perdonavano agli {tiraoli 
Se alcun di loro fuperar potette 
Le ruote altrui , e i frementi cavalli . 
Perche quelli uno all' altro fu le fpalle 



ni 



1005 



iojo 



E fu 



mente poetica e chiama ?<3,jt,r udirmi quel 
che qui dice Sofocle «tJ*<> : tv, no. uoifee 
T una e I* alerà voce dicendo if^rUrvrtt 
l-Stfin. Luciano de Canfcr. Hifl. cap. a a. 
jone 5t?.j8«« per voce aiuto poetica, eia 
non tifarli in profa . 

ibid.Kitit /*£*•> Predò il meJefimo Efchi- 
lo 5. ad rb.v.it. è chiamata la polvere co- 
fi follevata iiitfU *it$t . 

V. 710. X'«'«tf . HGeblo X'&v mi X»i*l*& 
du , untlklutt cw, , mnUoLirot*- 
rum, »xa frUU : in Toieanodleeft Untoti 
XA> d*U* rttbt» , dove Hanno fitti 1 razzi , e 
the riceve dentro fe la l'ala , e che in Roma 
chiamali bmrile ddta ruot» . to Jcollafte , 
X"*' rtti t»Z «[(«rat *i(iyy%> : (piega poi 
ciò che eri! intend, per .C ( ,„u dicendo, 
«f>l f»*r» vt , .',„ T .5 TMX , T » 
%rfx>.xw, t T rfj; rA ; £ „„ . oi)Je fi veie 

che per lui unto quinto ,;„,,£ è l* elite- 
miti della fila. che«itt. ne i m„„ 0 . Tri- 
clinio Umilmente X ,f«, rà iW,'„.. 
Cosi anche lo Scoi alle A. 4* Bfch !o ad 
Ih. v. u t. dice x>*i A atri ri ««»«?.',*«, 
», f ; & li x *,„K,'f%t , .t (rU%t 
*t>«»T«/. Al ootrjtio I" altri -coli, (le B. 
Ci'jonc x>i<l > *' **tu . Ed anco lo ScoLaiic 



inedito delnoftro Poeta conrente co! primo 
SeoIlaQe d' Efebil© e con Efichio . x ,fc yif 
( dice egti ) At>iruf i tri r»Z t»»x» > ■» 
ÌuSi.J.'tj i S^wr • Lo Scolialte c Triclinio 
qui fotto al v. 7 4?. fimilmenre «pongono 
ri ai»Ttr tiS Sgirtf ti rpifl»' 

f*t»«» £»> t»« x«'"*'''» f » e,oe 'a parte plw lot- 
tile o vero 1' eltremità della Tata . Anche Stri- 
da attribuìfee a quella voce t una c 1* altra li- 
gnificazione , come ha «Ucrvato ancora Sreta- 
no , il quale per altro pare inclinato a crede - 
re che lignifichi pio il mozzo della ruota .In 
fom.ua x» j» lignifica il mozzo , e qualche vol- 
ta 1' citremità della fata . Qjji però è porta 
queftavoce cri*/»xi»«* «na parte per tutto 
U cocchio . 

Ibid. ifviypmr iwi*à ■ Efchilo Stft. ad 
Titti, v. a j l. Hai /tir >' ■ f(V 

mypArmr , *tt*me» **dia tqtujhtt frtmitnt. 

V. 7»o. Tf«x»» fl4«<f - Intende quel che 
appieno di noi lice*) Pvrtsfl*Ught , cine quel» 
la legatura dell' citremità delle flanghe del 
Calerle , la quale pofa fulla fella del Cavallo, 
che equlrale.a Tiri che gli antichi chiamavano 
jugum . lo Scoli afte inedito a quello luogo, 
$6mt /ì t#,xv, ti»/, ti Zvytì , «T T i»»f ««7»- 
tcì it rmh air» f*ra/f ri, T«*«» . 

E quello 



A* SO«OKA. HAEKTP A. 

$ir%0à\Xo9 ivwtKeti *Pocti . 
Kftvo; eT wr «</t&ò %%arlw ?n\lw 

Xeipeùov 7x7ror, 

Kflt* srefr fiW o'pSe/ «"«fri? trao-af St'ippc/ , 
"Enti-m cf' Aivi£vo$ dvfycq àrofxct 
Tìtohoi /Sta. pl'pwt* , 
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E queflc giogo, osò per qualche tempo che fi 
pofalTe fui collo de' cavalli , come accenn» lo 
Scoliafte fuddetto ; U che apparifee da infiniti 
paflì degli Autori , tra* quali Callimaco ut 
XttTfi T?f 1I«»> 3 „\ v. 9. 'AmJ woxC 1f«TI- 
r«» to' Sfpurtt civx"«' bttl Av«ra,utra > 
/M c «nf« « r»rr» cervicibvt tquornm 
j' lutti frc. 

V. 711. ►ffifc». Efchilo S. ad T%. r. 6c% 

«t/fa </' i:>«jv; a-,;; X;a ; t,i cr. >»>«:'« 

ih ***«7»farf > r*»if « wr« aloicans Ipnmtt-, 
hnmeBat gnttis tx equerum pulmtmibus . 
V. 71). »fy*>>* • to Scoliaflc erponeTÌ» 
rn rpix* contro quel che ha detto al 
v. 71 9. riferito qui fopra dove fpirga quefla 
voce come Ila ?*»/ur« , ri à'./ajéwc, . Came- 
rario a quelìo luogo clpone oCf /»a I* cflrcmi- 
tà della fata • Io credo che debbiamo Dare a 
Polluce, llqnalclib. 1. Tee. 145. mette tut- 
ti i nomi delle parti componenti il cocchio , e 
dicc,ri «rir r»Z Tf»X»« ri ìraf^t^iw 
rdZ%m rifiì ?• ìvt» Siri «tf((ilou/4irsr 
tJ «£er/ Mii/ii» . Efchllo S. ad Th. air, 
-;'•<;.-/ h i«Aa>{a» Jx/rfox»/» dove dall'epite- 
to iVrriX" apparile (he *ff/>| è polio pel 
mozzo della ruota, al qual targo ne pure fi 
accordano gli Scoliafli j perche lo Scoliaile A. 
dice eiTrte la fala che trapafla pel muto della 
»uou , e I* alerò dice ciTcre quel che chiamia- 
mo 1' apertara del mozzo . Callimaco %\t >,*• 
rfi r~f TleiXK. ufawiffj? per mozzo v. 14, 
2ff tyyut à,- 1: «6ó»ht lro^trfttt,tnodiclettim 
audio fvnitum axilns cirttundatorum ; dove 
lo « coliaiìc dice evf forni rZr x*"<x'Vitr . In 
Euripide Hitfcly. v. I2J4, rifinii r ' !»■ 



Tf «X** 1 1 uv . j-iiyi t'Ìi<»»t«i dove 

G vede che incende dc'mozti, che erano l'aita- 
ti (sor dcHa fala , rkcomc anche gli acciarini, 
che ungono la ruota , chiamati t«j oblila , 
i>/8*a«i , ì*(fii>u , c da Euripide in quello 
luogo ìv»»*ra ■ 

V. 7»4- «tifa?*» Vtt:-.- . Iohnfon tralircia 
di renderci nella lua vtrfione la voce otifx'w 
e il Winrcmio fi contenta dire , Dextro vero 
Uutmu toMe fa- co frenttnt. Lazzarini , fimil- 
mentc che Johnfon , non rende quella voce di- 
cendo folo ilfrtn Untando Al (avallo 

a mandritta . Camerario parimente rrala- 
feia la voce »«p«7«», dicendo ful.j, dtxtro tono 
ex t trini dimifìo attr abete: interior tm . E- 
anttt OHfattt era quello che noi chiamiamo 
bi Iantine . tolluce lib. I< fez. 14t.tr l'/uiv 
v»s rJ C v >»f Kh'*' ' *' fi t«»Tff«1*fi M|l ' 
■f ti , *, sapd<r M f9< , v .-«»••*>•'• %ffo.m, 
tquornm auttm, qui /ni )*gef*nt , jttgalet i 
fedoni «trinane afipbant faretri , far apri 
& firapheri , & fitti affelhntur . Nelle 
quadrighe una volta ufavaiio due timoni 1 ina 
poi Cliftcne introduce che a un timone folo fi 
lepaflitro due cavalli fatto il giogo , ci ambe» 
due il deliro alla delira , ilfinillro alla fìat- 
lira avefTeto il fuo bilancino , che da' Latini 
ch\im»C\ eauut funalit , e da' Greci »*-f*?»r , 
#Hr*eif«r. Ilidoro lib. avir. cap. \s. g«a- 
ditgarum vero cartai duplici temone olita 
front , ferpetuoqut 0> qned omnibus tq*is 
injiceretur jiijr» . Primut Giflientt Sitjo- 
nini tuntvtn mttUet jugavit , tifynt fingale: 
ex ntraqne parte fmpltci vincuU applifU't , 
oMoi Crtci fffip«?»'r»: , Latini fiotarics np- 

pellan:. 
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E fu le ruote k fpuma gettavanfi ; 

Ed un tra 1' altro fi cacciavan fervidi 

Sbuffando . Or quello trovandoli all' ultima 

Meta , la ruota avvicinava fempre , 

Il bilancino a delira rilafciando; 

E 1' altro folteneva dalla parte 

Della meta . E a principio i cocchj ftavano 

Tutti in piè : Ma i deltrier dell' Enianefe , 

Siccome duri eran di bocca, vintagli 

La mano , il Cocchio trafportaro ; e quando 

Nel ritornare indietro terminavano 

11 fefto fpazio e il fettimo; le fronti 
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pliant. Che il giogo forte fìmtle aqoello.il 
quale oggidì >' impone a' bovi . quantunque 
porta parere tirano a chi non ha lite* (e non 
delle tofe prefentl > non fe ne può dubitare » 
perchè P. Uuee lib. t. fe«. 4 f • dice ,1/l tdr- 
Tt »ii t /,»;ufr»< (•come vorrebbe Kuhnio 
Jtnffxim ) «lì ti!(k>« **) rUfv/tìi , 5 
•vai (v>»/l»7»a» uia/iaV'w'iTan , %r»p * ri 
Rt7x« t»Ù » *t* * "*«£>«»t«( •< Iwwir 

t*.tv>fca/. £• T*«*f« à»»«x«<'»im » rfawm 
« irmM mdjugum ertUtts , cut jugmli* Uro 
tUijMtur , ke/kr dicttur : ifft vcrojuii tur 
vtturà, fHibus tatti fubjtutguntur , %*»• 
gU , fK4f*im txtrtmitmtes tornita 
tur. Ma qui fi parla d'una biga: onde bifo- 
sna che il timone folle biforcato , com' è la 
timonella prefentemente > e cric la calta forte 
poli» fupra la l'ala > per non affaticare il ca- 
vallo » il quale dovea impiegate la maggior 
forza Tua al corta . E perche le mete erano 
dalla mano finilìra del cocchio ■ e però facen- 
do* a moto dalla delira alla finiAra , dovea 
per quello il cavai deliro far più cammino che 
il cavai finitilo , onde quello doveva clTerc più 
impedito , c quello bifognava che fbffe più 
fpedito e sbrigato ; c perciò alla delira era 
pofto il bilancino , e alla Solfi» il cavai fol- 
to il giogo «,"4^ 

V. 7ìT «r«M»' H% *<f»#l .Coli fi efori- 
ine quel tirar «ia con violento impeto del 
eocchio, allorché i cavalli hanno vinta la ma- 
no dei C occhietti . Euripide Hiffcly. y. i, 2 j, 
/' lrfa*i~'ai W atta WVfl>tM > > -t 6 u j H j'_t 
f»f»«i» ,J"tJtqut mordtnttt fiutot in tgntj 
fAlìisfuii iiutndiLulis , vi trtbimt . 



V. 7»|. iKTt» ^fi/tfitr r*. Non <", At ve ri- 
ferire il fello e il fettimo corfo I' urto e 1' altro 
a' cavalli dell' Eni atte fe , ma deve intenderti 
ckc J "accidente, del quale fi parU*accaddc cer- 
ca il ferro c fettimo corfo , cioè quando altri 
aveano terminato il tètro , ed altri 11 fcttiaao. 
Coti l'Autore degli 5 col j inediti ; rtirw /> 
J 0f ir» /»Xa»«r/ *, Tur «>.>«• > •< f*ìt Iri- 
>.b r Turar ?•*» <f<ì*-.i, ti <r i fjS/tattr . O pu- 
re può intenderli che quel di Libia già forte 
nel principio della fettina corfa , e l'Enlanc 
fe nel fine della feAa » a riguardo de' quali po- 
lli in tal tubazione, fi verifica qaella parola »| 
t*tT»afì<, cioè dopo il ritorno, o vogtiam di- 
re terminata la fella corfa . E coti intende»- 
doti , la voce tiXo~»th ha doppio fenfo c di 
txigo , ini fintm perduto , rifpettoaU' Eniane- 
fe , edi fcmpliccmcntc ptrug* riguardo a quel 
di Libia > non maocaodo efempj di verbi , che 
fanno nna doppia figura , c che putti una fola 
volta hanno nel periodo rifpetto una coti un 
lignificato, e un altro tipetto un* altra . E* 
vcrifimile che il Poeta t'opponga , che tutta (a 
car riera cofiava di otto corte o/pazj ; quattro 
in giù ai mrettibus ad mttjm , e quattro in 
fu a mtt* *d tttrctrtt , perchè de' cavalli di 
giulla età, ■»*«•» TiXiitir.le cotfc erano dodici 
e de' poliedri Colarne nte otto : benché il Ca- 
merario avvcdutainente riflette non poterli de- 
durre di ceno che il Poeta ("apponga qui il 
giuoco di otto fole cotfe dall' ufatli qui da So- 
focle la voce »£>.i, adoperando i poeti la voce 
-tt\t, anche parlando di cavalli d' età matuia, 
vigorofi e forti alla fatica» 
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Mtruirct crx}(XTtun<rt B<xp*aio«-$ ofce/e, * 

Kf frdC£c# albdo* c% ìvh **** 730 

"E9pav* , xftiyrrnj* * 

arai» J* Ì7r/f*ir\*T0 
Havttytei* KqjLOsauor iwwnt&f Jrt'JW . 

<r* o«T 'A&lwuv cWs »Wpo>«s, 
"E%6t Trafittemi , xtf.tetxu-^éÙH , Trapela 

KAu'JW t<pi7T7rov c# ftiVj» KVKcifXiroy . 735 

"Hàtfc/K* «T* fiacre*, /uif , cV«p«$ eP •^«r» 
II» A «5 'OptrMS » *gf 7f'A« jr/V/r ^t'p«y . 

'or ei<; opjt fxóvcv tir %>kt)\ciftptvor , 
*0?xJ // «7r«p «tWW c#(T«V« 5 ^Ofluc 

x$$to-&><rcuirts K v 7^ 740 
*HXavrtr£tu , Tre'r à.-Àc; , a8kc£* ééffpo; 
K*px arpo/Sa'^»/ iVtvxAfV 0%1/ifidTtar . 
Koi Ws /tir sraror* à<r<p<t\éic fpófxa; 

•HpW 0 rA»>«F *>W { c£ o>3»f J/ffirr' 

TictvSctpet ri\luj axpatr 
II«uVa{ . «Spavert <x£<j*o; fteVce? ^ro*; , 

V. 710. iri* KBxtv « Cioè dal malvagio 
accidente dell'ureo dell' Eaianefe io quel di 
l»bia. ne «cane I' «Uro trillo cafu che uno fra- 
Cafaò l« altro , «AXl «AXer tipavi . 

V. é j a. . Efprcftìonc ehe può pa- 

ter duratile orecchie aonatfoefa te all'antiche 
eleganze . I Greci ufav.no le metafore prefe 
dalla nave e da ciò che la riguarda, parlando 
di cocchj di corte Sic. e •vicrwrf* . Cosi Eu- 
ripide //«/fot*, dice che i cavalli d'Ippolito 
Spaventati non curavano più la mano del noc- 
chiero, cioè del cocchiera, v. 1114. aurtvav- 
»*•> X«f.'.OÌ.' hWii^r, »E t »k.xxi- 
«X »l MtrixrftfKfav , nr a!<c r<c?*m nW- 



Mtfm , «e /«M , ?»ftf «* eimpscltt cttrrut 
curante* . E qui baffo il noftro Tragico v.7 a 4. 
parlando deU'Ateolefe ,che fi tirò diparte e 
trattenne il cocchio , per feanfate il gruppo 
de' coechi uno fopra V altro fraeatTatt fi ferve 
del veri» IvaanX' v»> termine di marina, che 
fignìfica ritener l» n*vt . E quanto al pre- 
fente luogo vi era aa proverbio de* Oreci , 
come nota 11 Camerario , ?ti 5/iVi» ''f,*?' 
P<X»tu ri reLvaytvtra Ir Ti»* a»»»"***" 
ri , che davano un gratilTimo fpettacolo i oan- 
fragf ne' ciu«chl equeft.i. Qh»<»° H *• 
metafore prefe da' cocchj terreftri parlandoli 
di navi . vedi quel cha ho notato al Prometeo 
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Vennero a urtare ne' cocchj Barcei . 
Quindi da un mal ne venne che de* cocchj 
Uno fracafsò l'altro e rovefeioffi. 
Allor s' empiè di naufragj equeftri 

Tutto il campo Criffeo . Veduto quello 1035 

Quel valorofo Cocchiere» d'Atene, 

Si tirò fuori , e trattenuti i freni 

Venne fcanfando la procella equeftre 

Agitata e confuta in mezzo al campo . 

Con le cavalle appreflò a lui veniva 3040 

L' ultimo Orette tenendo fidanza 

Dell' efito di vincere ; e veduto 

Quello lafciato folo , acuto fifehio 

IncufTe per le orecchie alle veloci 

Cavalle , e va infeguendolo : e oramai I04f 

Eflendo al pari i cocchj ,. inficine andavano 

Ambedue , ora l' uno ed ora Y altro 

Stendendo innanzi il capo dagli equeitri 

Lor cocchj . E avea fenza alcun fallo tutte 

Dirittamente fatte le altre corfe, iojo 

Stando diritto fui diritto cocchio 

Lo fven turato Orefte ; ma in appreiTo 

Allentando la redina fini/tra 

Del cavai , che piegava a mano manca , 

Inavvedutamente urtò lo fpigol o 10JS 

Della meta , e la fala ruppe in mezzo 

p a E fdruc- 
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Kjt£ àrrvytaV »\,8t% ■ cruA <P fX/vi^ 
T^xiito/s t flètei . w <T* 5r/'jrrcj>T0«, iriìip , 

njAo/ ftt<m<tpnarctp ftiVof ìpófiof . 7J0 

Srparos eP ot»{ optjt f/r/ txarf77ii)X07B 

Ai'ppeot , *ptù\ó\v%i nav/ar , 

O/', *p>os Spata-aq , 0/* Aa>£«r« tetti , 

Qoptiftiyot; Trpòq acf*s , a&.or'. a'pof £ 

2x»A>, TTpoipourur • 

15 tf i»/r JiQptiXctJ , 7JJ 

"Educete cùftctTtipGV , «ri (A* Si va 
rveSvau (piXur iééfr' «? a$?uov Jfycas , 



XetAit£ pilyiror erùfxk Situai; caroSS 
*epacr/K avJpi? énimf nmyfxtvoi , 



artfTpwat? TUftfloV ix.Xa^ci %$09o'i . - i 

Toìclvttx voi tuur ìnV > •»< flit c# Ao>-<»5 » 
'AA^wfà, ivig eT ìfSrip oiirtp c-taoyt.iv , 

M*?'?* yravrajr Zv o-pra^ tyà'KaxeZv . 7*5? 

• .'^'t • ■• : ; :. ! . r' <. 
to «"«r «JV i\<m òr cuori n7$ TraXeu 
Upc'ppi^op , ài; tsitiP, i<$$apD y%»oq % 

KA. 

V. 747. i!..vn /' : . Piace la co!» no con i- >.'<:.■» > * porti un verfo d* Apo'- 
lar one de* luoglii limili di differenti Ancori . Ionio Rodio A;.>n» »>>u»y»x T»f*aai«f«» 
Euripide Hiffaly. v. 1**4. nel racconto della ài«vpt'?of*> il qual verfó e guaito e deve leg- 
nose d'Ippolito precipitato dal cocchio Zup- gei fi "A *;••♦« >r *«:a-.>(cT:r à}TU« 
fu»T« /' Jffi»«Fr»* vtlp»»^ t* «rtt Tfo- ftU»i»l> la Arfcn. v. 7*7» 
X«' ?««»»/«#?, iffra* T'ir<x«r«. *Av T »t V. 7*». •frv>»> . La voce SttvS è mala- 
S'I TKi/tmTiitafnrìtnXmAtìt A%*/iìt Jv*t- mente refa dall' interprete Latino in Pollate 

%i'VTM tXKtr«f /«II?/, S>:.-'!Ìau:i ft.it 1 fi I ] i b. I. feft. 1 41* che Cu/i Ct Vedilo nella nota 

•• M * fh»"<dpa> ©paó«» /« rapar , a. di Tiberio Memfterhaii al Dia!. xxv« di Giove 

t. \.emm* autrm rr.tr.: eenfitfs , fijìtUxifne e del Sole in Luciano tona. I. tdit. Amfttlei. 

frrfnm rotATHm [*U(i*nt , axiumqut tUvi: pag. 179. In qaefto luogo lignifica il cocchio 

ifft viro miftr leris imhlieitnt trabitur vin- come in Euripide Hiffcly. v. li J 1. S»tv>ì »vt- 

Sms vintuta int xplic abili , allifiti ftàim %(w%r», tvmitmkatur turrmm . 

earum eapnt ad pctrai , camminami ver» Ihid. ì*iVmt«» . Euripide qui l'opra fi e ve- 

cerpui &c. In quello luogo x^l fignilicano dato che ha detto iiUi'tt «Va***».'', habtnit 

V eftremità delia fala , e non il motto della imflitttHs . 

i»ota fecondo lo ScoUafte : il quale fa fmoai- V. 74 *• t**t*U <>5« • C«l fogliono ehia- 

rnaie 
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E fdrucciolò dal cocchio . Inviluppoflì 

Nelle tirelle ; e lui caduto a terra , 

Si fparfer le cavalle in mezzo al corfo . 

Come la gente il vide giù caduto lotfo 

Dal cocchio , urlò fui giovane ; e diceano : 

Che belle cofe ha fatto ! E che difgrazia 

Gli tocca in forte , ora per lo terreno 

Strafelato , or levando al Ciel le gambe . 

Finche poi a fatica ritenendo 106 S 

Gli altri Cocchier dal corfo le cavalle , 

Lo fciolfer di maniera infanguinato » 

Che niun degli amici nel vederlo 

Poteo conolcer quel mifero corpo. 

E fulla pira fubito bruciatolo , 1070 

Uomini Deputati della Focide 

In piccol vafo di rame qua portano 

Di quel gran corpo il cenere infelice ; 

Acciocché egli abbia finalmente in forte 

La fcpoltura nella patria terra. 1075 

Così ru quefto fatto, a raccontarli 

In vero dolorofo ; ma a vederlo , 

Come il vedemmo noi , il maggior cafo 

Di quanti ho mai veduti Coro. Ahi la famiglia, 

Come par , de' Signori antichi noftri 1080 

Tutta dalla radice ornai è fpenta . 

Clit. 

mare quelle fiiifcie di corame, che fervono r ìf niepir ftiwWi Jm Urrà rf€»fJ, incidi 
per le briglie , tirelle 8ce. Euripide Hippoly. m lotulum ftfttm cubitoram , cumqut mini' 
y. 1144. ^' u fiìr in /i^uir xvt%ìs t(**tJi mi trtdtrtm ufjuam fuiffe gtntitun bomintt, 
'pAtrmi . tilt folntHs viaculis ftiitliyun quam qui nunc funt practriortt » lotulum 
lorvrum . „f„ui , vidi f ut cadavtr loculo magnitudi- 

v .7 s 1. r;«-rJr . rr*TÌ» lignifica alle volte tu aqualt 



come in quello luogo , feraplicemcme una V. 7*7. *fif ft{tf . La voce WftSflttl fi- 
moltitudine , un' adunanza . In tale lignifica- gnifiea KM eum raditi . Omero Iliad. A. 
trovaG quella voce io Pindaro Pyth.x. v. 1*7. l' tifa in propria fignlficaT.aone tinti 



▼.u.rpaTcì Attii*rviymi,Cme$lmm Amphi- w*<*'r''C" , rami auttm tum raditi 

thionum: e N » ju 47.*E**« F- rp»TÌ», Cri- bus tadunt . 

lumptpuLum. ibid. T»ra r -To» yirtt • Radititus interiit . 

v. -<jq. ftiyifn m»ffm • Unfcrraro in Te «Bt/ftpai ha io fe la figoificaiione di moto , 

gea i* Imbattè a cafo nel corpo d' Ortfte , ed come pre(T<> i Latini inttrto. Vedi fopra ai 

egli ftertb racconta appretto Erodoto lib. 1. V.lft* & direbbe volgarmente, ? andata af~ 

eap. 68. islrvx»' ffJ iwwnUtl • Irì éì fitto in malora lajlirpt dfgli antithi nepi 

ir ir Ut pi pir >u<»e«i t./.Bj ftl{crm.t Signori, 
ri» tir, itfìckivrh, »7/« 
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KA, 9 £l 2,d> , ri ictum , vrónpor ddrOjfc» Xtyu , 
*H S&và fiip , xtptf» J» ; Xvjrtipàlq S' 

Et ntf ifxavrUi $ >fitop <Tèv£» xanoTq . ?7Q 

Hai. Ti «T JcT' à$ufi£t; , « yttwau , *iu7 xèyy ; 
KA. ni tUtW fr/f ■ k'JV $*> 

Ild%orTi (*7<rot; a>p wxk yrpoo-ytvtj. 



llxc. Meirtw ap ifièìt; &>■; ioixip Hxoftiv . 

Kb. Ount ftarùv • 7rà>q §à àf pirlw \iyot$ì jj$ 
Et poi SvmófTOs jr/V ix°" T»x/un'e*« 
Upo<rnX$ts , 

Mara* à7T0TOL<; 

'foipìi; i/ttiTs , <pvya$ 

'EZ*\&tp t »*«V'«<r«f iyxetXtiv <JY fto/ 780 
$oV*S ^«rp9>'«5 , <f«7 mweiXti teA«V • 

"XÌS-* «ri roxre; ua-wr «t* òÉ; if*fp*$ 
'E/li g-tya,£eiv h JW • 

«A A* c 7rpo<rctTur 
Xpo'vc; asnyt ft cut? ù% Setpufitplw . 

1W eP «>i'pp w<T' ÀTrnlkeiypM <po0* 78? 

V. 71*' /*rri» ri t/«th» ir/» . Giudizio- tft, nofM* dtURtr, nttfHt his indtgnor nttlh* 
mente il Poeta fa Cernite a Clitenoeftra qu*l- V. 7?». fiarir «w»r«ì« . Io non ftprti ac- 
che movimento di dolore perla morte, q«an- cordare con quel che ho detto Copra al ». 1 1. 
tunque deliberata i' Orefte . Appretto Eurlpi- dell' ed di Orette , quando fa trafugato ne* 
de GmUmente Hippety. y. Tefeo, iotefa tempo che lì trucidava Ait*mc*none,eon quelte 
morte d'Ippolito, fuppofto da lui colpevole, e fprt (l'ioni di Cliterrocftra j le quali fuppoo- 
parla con qualche fentimento di padre , Mf- gono che Orefte allora forte ancora lattante . 
*#• «r/ff f t»v lui.lirt rd/« At Nè mi pollo rlmuoTerc da quel ealeolofirto io 
SvHr TtW» . yZr /' ài/»^i m ©,,<;, T » quella nota ; alche fi può aggiungere che E- 
lai?».» «tW «ri» lf Ì>S • Ol.' ?/,,««, 8 ifto a.. r o uccìfo Agamennone regni fette ao- 



t«W , .8t' d»«x«V*« *M»7r , ? nr- ni , fecondo quel che fi ha da OmtroOdyf T. 

dnm bominis , qui hu f»Jfiis tfl , dtUS*t*s w. 105. , E»Td.T«» /' ^U i W ìCr'" Mv " 

f*m iflisvrrH, , Suite anttm frDtosrrvt- xi,*t : Onde fé Orefte fo(Te ftato lattante, 

& Uhm , frofttrtA *H*d tx me n*t*t col tratto di foli fett' anni che regno" t B ifto, 
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Clit . Giove che cofa è quefta ? Devo io dirla 
Elfere una fortuna, o una difgrazia 
Ma. però vantaggiofa? Nondimeno 

E x dolorofo , ch'io falvi la vita I08J 
Co* mali di me ftefla . Ajo . Perche o Donna 
Pel parlar , che t' ho fatto , ti contrifti ? 

Clit . E* dura cofa il partorir figliuoli v 

Perche a donna , che n* abbia ancor fofferto 
Degli affanni , non le può nafccre odio I090 
Di quei che ha mefTo al mondo . Ajo . Noi adunque > 
Per quel che pare , fiam venuti in vano . 

Clit. Non in vano : e perche tu dici in vano ? 
Se fe* venuto portandomi i fegni 

Sicuri della morte di colui, 1095 

Che dall' anima mia effondo nato > 

Si ritirò dalle mammelle mie » 

Dal mio alimento ; e andò per terre iìranie 

Fuggi afeo : e dopo che da quefta Terra 

UlSo , più non mi vide ? ed accufandomi 1200 

Dell' uccifion del padre ; ha minacciato 

Di farmi cofe atroci ; di maniera 

Che nè dì notte , nè di giorno il dolce 

Sonno fopra di me non pofa mai. 

Ma in fuo leguito il tempo mi ha condotta 120$ 
Sempre come una , che ha per morire . 
In quello giorno poi ora fon libera 

D'ogni 

in etl da Intraprendere ed dlaione a Troji, quando Orefte gii dovee «flir 
cfcguirc 1' uccisone della maire e d" Bgi<to . narrano a quel giudiaio vi fono di aicaao 17. 
Al contrarlo, per le ragioni da n>c ai i me nei oppure 1 8. anni , a' quali unite* Il tempo dal 
luogo citato, a orefte almeno undici fuo nafe imeneo fino all' efpedi rione di 'fro|a 

anni o dodici, quando fìi mandato via dalla fo« fanno parimente 1' età di 1 ). uni incirca» 
rclla, aggiuntivi tette M .t delRe^nod' II- V. -8t. wftf ari» . Lo Scollale cfpone. 
gìfto, (! trova un età , nella quale era capace • itiynimnt . Gli ini] inediti, aW lìvi- 
di commettere il matricidio. Ed elfcndo ne' ri.i'ìf XfA itt ir l»i«- 
Marmi Arundcllia,.i la ipeiiaione , TroJ. poTte firn . 

dall'Autore d> -,«1 Cranico ,14. «imi «,, ol i y. 78 j. aWftXat>*t*r fté* • Stnofonte Cy 
la fua Epoca; e r affolaaioied' Orette oell' r*f*4.\ì\y.t il. pag. «tf.moftra che gran pena 
Areopago non, come ha (uppllto erroneamente e travaglio Cu il Colo timore : lw(r>L*mj 
il SeUeno la laguna de' nune-i, all'anno 4} a. tri »' j*iv »;Saùu». oi *t» fv}a»*i a-sr»/***» 
ma all' aaao 917. fi raccoglie «he dall' e ipc- % «! attAXtfTit fùx^t» e*i/i«*rn «» S-tU- 
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iztru S\ Hit $> ^ m9 fixifi} , 
"Zvpotxot; txZ poi, v/pór tW/W àtì 
*v%tis dxpany aufitt ■ 

HA. Oì poi ntXattm . rvuS $ of(t»fa 790 

xaA«$; 

KA. Ovtoì trv ■ xàvoi <F ùg , xaAcve t^ty. 
HA. "Axm HipiTiq 

KA. "Hxy<r«i> «Te?, xfTrtxvpocrtp xaA*$ . 79$ 
HA. "tfot,* • Tvy%arc4$. 

KA. OvxSr 'OpiVn$ <) et; jraJriTor m'cTe ; 

HA. Iliwat/ftl^' M/tte?; , osravc tr% Travcreptv . 

KA. IIfl/5^<BF av rixoig eS a%to<; twx<h» , 

e; 

JJw, «ìli/**/ fiiyun • i. 11' T>(»rif fAÌ tmpere eppetunt , quidam in prteipitia adi, 
H W)<fiW i «, oì /*Mf«> «f /i»^»» f»|8»u- quidam ft firanguianda » alii fe ipftt interfi- 
Ci'« . «Crti fri» «vr» «i'r* »Bl C»f» /vrar- «vrwafr j Mai terrtbilium omnium maxime 
•ri tu>x«'«» /«* tJi f«j3«f . *ì «r. JT/, mW tMmi metut pereellit . Cicerone «4 Uivrr/: 
f u>.W t < , ?/, /' rj>^ÌTM . J/» én*Ur 1. va. «p. 4. Se* t«», "• 
Tlf.Tr/» «T»/ir«FTa» tS» ìv/au- qua* Me ipfr, qued mrtuilur , defme . 

firmi ìtMur ti % n«(tb/i/r. tri f«- V. 787. t#v jucr t«.»i»»v» «li 4»X»' *«•«" 
•tpiYr«T*» «» W rìWi 1 «Ter 9 if-ua i et*». . xo» o',.<» • Elpreffionc (■■i:c ptr figoicicare 
»>•:' >*f t »/8ot/ii»e» i.^i-th b.i'jh- una gagliardiffima moIelVa d' animo . Tco- 
#•» i|:«ieii.!K.n. ;»> t*v fi$iv , ti trito fe ne fer»e parlando della fiera paflìooc 

p'/VTtlrrtr »avr«t/< » #i/ì , ««ar>xt>i?li > d'amore tVyM. il. v. 55» *Ai ài Tpiji àmpi » 
i»;^ a yi,«u:( . iTt« «» T ., Tir /wmTv t/^»iu !» Xf«'« *'/»'* - 

i rtfi( fiihiTa «annuii ,ji ^vx^' • »« ■»«' *■ wfW«». ^ri «Mi tr,ft,S 

fcis tnim ets , otu metuunt nt quimniur f»- *mot ! »»«ó' e cerfort fangm- 

tri» , (f> qui Mnaturi metuunt ne vinean- nem , wlmti pe4»Jhit hirndt exuxifli . Ciob- 
tur, innutrort vitnm degere : & qui navi- bevi. 4. 6u/*»f ivrir t «»/»»< f«u t» «.'««■ 
l*nt metuunt nt nAffrngtum fiui*nt , qui indigniti* rerum elibit tnewu /Mgutnem • 
Vinelli* timtnt in fervituttm , hi qtudtm Credo poi the aT/m fi» detto feconde» 

»ff cibo net fmnc fruì feffumt prt meta. I' opinione d' Empedocle . il quale per tefti- 
§ui vere patri» ]MM pulfijunt , qui jam de- m^niioi» di Cicerone Tu/tul. I. 9- "«de» 
vitli . qui jmm in fervitntem redatti ntn- the l« anima confiflene nel fan S ue . o almeno, 
tmnquam pojjunt ttinm magli quam fortuna- co»ne mcflrj Davifio a quel luogo di Cicerone, 
ti hemintt tiium f> femnum tsptr* . Indù tomaia the il fangue forte la l'eie dell' anima , 
ttinm mnnifejlifftmum ejl quale enut fit me- Or trtó AriOofane in Sui. ».?»• in 1 uel f *- 
tUt ■ qued nonnulli dum metuunt n* tapti cetilìimo lameniu Ji StrepfuJe pel faltiii.i 
dedantur atti , /r« we;ai mortem antefatto «he fotfre «andò a letto per certi fchifoli ani- 
mali 
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• 

D' ogni timor per parte di coftei 

E di colui ; che coirei era il inalTìmo 

Mio domeftico male > che dell'anima 1210 

Mia fi forbiva fempre il pretto fangue . 

Adeflò poi forfè paiTar tranquilli 

Potremo i giorni dalle fue minaccie . 

O me infelice ! Or fi eh' io poiTo piangere 

La tua dilgrazia Orefte, quando eilèndo 12 15 

Così come tu fé' » ricevi oltraggio 

Da quefta madre . Non fta egli bene ? 
CHt. Tu no : ma quello , come fta , fta bene . 
Elett.Odi Nemefi Dea , vendicatrice 

Del poco anzi defonto mio fratello . 1220 
Clit. Udito ha quei , che bifognava ; e ha fatto 

Un ottimo decreto . Elett. Infulta pure ; 

Che or se' felice . Clit. Forfè fpegneretc 

Orefte e tu quefto ftato di cole ? 
ffcfr.Spenti fiam noi ; non che pofliam voi fpegnere . 122$ 
Clit Ofpite fé' venuto con un merito 

<^ Di 

mali dice » *> T ì» 4 V X'» »x*Av«ii & anima* niera fuperba ti. tafuhacte di cli-.enr.efita.piì 

mtm exorbent , cioif*ngMintm , dove lo Sco- fatica In maggiore alterigia , credendoli in li- 

lialle mette tre Torte d* anima, ri» ài/£iTi«ìr. curetta per la morte d'OrcAe . Della Dea Ne- 

comune alle piante a' bruti e agli uomini , ri meli vedi al v. 1494. 

«Tp« , proprio folo degli animali j e rir 707. «.£„t.t t«/i . Ctfiartfrcittis hit: 
nò , ebe i Colo degli (ramini . Crisia, l*ccoa- tXtingHtut ine. wmCm col folo accula t. di co- 
doriferifee Ariftotilc da Anim* llb. 1. cap. ». fa .Perinei io Syntnx- pag.81. reca da Scno- 
pag. 1575. A. credeva che l'anima forfè il fonte ravru ri» xiytifintm dieenii futinm . 
fangue » (limando r* iirtimioj r»l 4"X'' f •«*• in fignìficaalone di txtinguo , Anthel . 
•iKilératra? • T8WT» /'iT.ifX*" /i« ri» t«v 1.1. C. 27. p. frffVf . Steph. "r-paTa. ixvet 
5i/»« T or «i/Vir. xtftìs • h /ì ft»t Xf*»**» amtrrm exiinguit 
V. 7t ? . i/uiftvrtutr . Sopra al v.éft. fi e famtt ,fin miniti, dtes. Ancora co! da t. di per- 
fetto dei verbo tv,p tf i*, che appunto fi- fona e accufai.di cofa.Arriano de Exped.Alex. 
gnifica quel the dice qui V*»Xa J/ttf n'sottw, 1. li. e.5 -p.lt. rìr r<i*ir «iftTt Jtarivavvtr, 
trar>**illt vitati tr»njigtrr.ui . ivn/utffw prò- ««mai fedttHnem extmxtt . 
priaincnte e panare t giorni in un ozio tran- V. 7»?. m*aCp\V Iptìt > ExiMcli/temut. 
quillo • Si trova il fuo participio unito al ver- m'tftxj anebe paflivo in quefta lletta ftgnifica- 
bo «»t«t»(» per lignificare doverli unti c< 11- zione è appretto Tucidide !• v. e. 91. iptlt /l 
tentare d" un fatto riul'clto bene , « non dover y*t '»iM-rlftx.t «fX«f.«» «, »«nr*i!.»vii àtvp*v- 
fatne la feconda prova , Diedero Sic. 1. x 1 1 . yuw tìv rtMvràr , nei vero nefln imperii.tt- 
P»g. 4 8«. j». tsw rn.it «fSrif >*>«, 7 «.< à, i*t»fi Metnm f*erit,finem tunftrtime/timui. 
«•»(tvx<»t»« /»?» iw^tialiT*» *«»*•■ i«r, iW. »vx' itti. Jolinlòn Mattone U ncn 



Cfilcmone riferito da Diodoro pag. 4*7. 5. v*lemns estinguete :'dovea dire, nedumutte 

iva^tfMt «a7«i»«i»i • peffin.m extinguere : o pure come Camerario 

V. 704. àxsvt N(/»i«;r . Qneila c una pte- tantum oleji , te ut MJnmM tehibtrt . Vedi 

jbiera a Ne«ctì , acciocché tcndichi i« un- Vigerlo taf. rii.frfi. xi.reg. j. 
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E/ rfo/<P iTMS'tu 

Ha/. Ouocau «jresW^fl/f** 5' , « tb<P <tf? xt/p* . 
KA. "H*/s-* * iVf/srip «V ftp/» a.*it*%/'as 
np*£««; , are w 7rop&TcL9ro<; %i'r* , 

'A&.* fìVa» ■ r/us<ft <T «xjo&tr /Sepr 

HA. \Ap* u>/V dXySra ftfUWpit» . 
AeifeZs SaxpuTeu xpriM.ùtxù<rcu Soxet 
Tòv ijòr » JVrfaoq Zi 0A&A07K i 

*A&.' ij-jiA<y<r<e , ^pacffl?, <J mXcuv* ìyet , 

*OptV« f/Arat-S' «5 /»' ajr6»A«0\xs 9mn(9 . 8 io 

'Axocmaa-eti $ì> ? cpi*c e/^jr fpc#o'« 
A 7 pio/ jUcrctt 7rctpiraM 1A7-/VW %ri » 
St ararpos *£«k £J/r* rtfivpór *on , 

Ka'ft» 7trAauV»£ . rtu/ $ aro/ pie ^» pwA«V ; 

MoV» ^«p «pt/ , <r« r' a^-frfpifptt m 815 

'£r w/V/r ix&'w*" àtS}tlw»9 ìfAOt 

*ov&crt jrarpe; • ap* ptor x*A<y$ ; 

'AJ\* »t/ ft£xf «^«^t w Ae/JTÙ* 

Sóvotioiiarop' . à^i rj»/ìi <ap?{ WAj» 8ao 

» 

TlapwV 

V. In|. wfivrtirif . Lo Scollarle efpone «»r* J/WX* »«r« u * Ax<»mtI» «*tJ» »«f'Tw 
«»»r*/A«»rit ; t nota che fi dice rtfkvtftì num . fiua* D*ri*nii* t riami filiamC*/' 

, *, ¥jpsv* frif«i , «rr) roU 2>» . e porta f*ndt*m cir*[co *rt eum Ag*mtm*otù* 
un d'empio di Platone ► il quale può aggiun- nj, mittthmt ad Acbtrtntis umbrofam ripa n. 
jerC un altro di Euripide Off/fr ». 704. Ki/ E u tuo «optù#a{ , *i/u4*f • • 

»f«r rdffitr >*»tu*«r *«r»*r » dove lo Sco- V.808. > /vr>'t< • Sitlt/ia; Copra al r.i »»• 
liaire Atti ftt v f i< rit rdoir £>» t»v mar fi!. r ft »*Ti«.7 /vrai«r>r«t Hv!»Tf» ftttff** 1 
Io figtiincatodi wi.'/J l'iodaro Py/A. Ode x 1. » fili* fili* fctUiifimt mMris . 
W'f. **• *0»»Tt A«f/«><>« a*f«> n f i»^n V. ilo. mt fi'itiiirUl»!»»' JJt mi tu* 
Timni'tfr X **"f • 'A>w «wr/« fw^i! ttwarini ba labiata quel 
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Di molto confeguir , fe hai metto fine 

A' clamor petulanti di coilei . 
Ajo . Se quelle cofe Hanno bene , io pollo 

Andarmene. CUt. No certo. Tu faretti 1230 

Cofa , che nè di me , nè di quell* ofpite , 

Che t' ha mandato qua , degna farebbe . 

Entra dentro : e colici lafcia di fuora 

Gridar su' mali proprj e degli amici . 
Elctt.Evì par egli , qual madre dogliofa 123$ 

E afflitta > eh" ella fortemente pianga 

Disgraziata, e dolgafi del figlio 

Morto in modo fi trillo ? Anzi beffando 

Ella fe n* è fparita . Ahi me infelice ! 

O carilTimo Orette: tu morendo 1240 

Come m' hai rovinata ! Te ne vai 

Strappatami dal cor quella fperanza , 

Che unica mi rettava ■ che una volta 

Tu finalmente faretti venuto 

Vivo vendicator del padre tuo ■ J24S 

E di me miserabile . Ora dove 

Conviene andar ? perch' io fon fola e privi 

Di te , e molto prima anco del padre . 

E' bifogna eh' i' ferva nuovamente 

A coloro, che fon fra tutti gli uomini n'o 
Nemicifllmi miei » agli uccifori 
Del padre mio . Non è forfè bello 
Lo ftato mio ? Ma in avvenir con loro 
I* non abiterò più certamente : 

Ma avanti a quella porta abbandonatami 12 J$ 

Q^a PaiTerò 

Hi , ed ha riferito Sxixt#«t alle Tptranre , /ubvtJ» . larrarini in qH'fle forte Trafili' 

0 tome perdi Amor morendo * feto tt ne porti rande mt Jlrjfa ryc Eziandio che il poeta 
Quelle jftr*nx.e , the re/iavan pure .In oltre avelTc detto t«W» t(ìt ■*(,>.*,< • vorrei dl- 
la voce ancor vi c di più, affatto «ziofa , e re appreso que/la porta in {ingoiare i moka 

1 alt ia dut voci , cioè «7 /tfiaj te quali fo- più avendo l'originale rZo-i ifit Tt'xi . Quel 
le mi ricavano , eht non debbono triturarli. »«f»7«a poi pare che lignifichi qualche cofa di 

V. S Ntr /ì viTjui xf? ^(X«7r . Lazza- piùche tra/turando . Camerario, ante hot 

tini, m* d*vt andrei t Uil'ogna dire , Adrffo o/iinm protrata . VViofenio e Johnf.m aiji- 

p*i dove dovrò andare ? Nv, /ì , adejfo pei , eirnt me . Tìafn/it lignifica anche languUum 

eioc in qnejta n gran dijtrava . riddo . Dirci Abbandonatami , 

V. I»v. i.\kÀ T»/l »f«J «4*1 *>ft?#' t- 
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n«p«<r' ipavrlw , ipiXoq àvAVm fifa . 
Hpoc; www , xoavi-m tu; « 0ctpvvij 
Tur %vìov òr-tur ' 

ANTIETPOtIKA. 2TPO*H «. 
Xo. II» a-oir Mpmutot' A/05 • " 82 $ 

nà pmi$itp "AA/05 > 

E! «. > • «. 
/ 7tK/T tp0pfi>V7E$ 

Kptf'sriWlf *x»Ao/ ; 
HA. Et, cu a? . 

Xo. *n ara* , r/ <T«*pt/«; ; 8 30 

HA. *<C. 

Xo. MncT«V fiiy ddrys . 
HA. A V»Àf?$ /ut . 
Xo. n» € ; 

HA. E/ 7^ fiavfp&Tij 01- 83 J 

'EAjjYcP t/Vo/o»«s, xar' ì/tta 
TaxofJtivaq 

ANTI2TP0*H rf. 
Xo. OiJW avaxr 'Afitpidptur 840 
XpuToitroti »pxio*i 

Kpw- 

'* ?.$»!« Um8 j8/iv • Nel Prometeo i' E- v.»jy. »'xi>"«» IxW/' v»,r#*,«; 

fchllo r. 4*j>. ho detto che 1 Greci fi fervono Elettra fi fiegn* con ragione . Qwle fperan - 



de* rerbi lignificanti txitesrt , Mrtfiutrt per za ? elfcndo quello un luogo , come dice Teo- 
fignifieare Jr'./jn'rr . Onde qui ài/uri fi/»» erito /</*//. xxvi t. g'iiv «vk«t< 



Tale c enfia am , t»btf*ei*m ■vitum . Lazzi- e come dice Catullo Epigr. iti- V* ti* 

tini dice fitrò fiuare il viver mi* • Direi • nrgant rtdirt qurmquam . 
flrettantcntcjftwrè mi* vit» . V. 840. àuf.^iu» . Aofiarao fu ereJuto un 

V. 3 1 f . fi«fuftT«u . ,-.t:;.-', 1 |, Gr»v*ri valente e veriCfimo indovino . Il nollro Poeta 

Meo metaforicamente } come i Latini gravjri Otdif. C»Um, oltre la lode di primo guerriero 

P" >gr*viterfirrt imitando i Greci i il gli di quella ancora di fingo!»" nella feienza 

che non c fuggito al Wechncro ÌUUtmU*. degli Aufpicj v. ,, 7 3 /»f*«rtJ Ap* 

UtU cap. a . T*»f"« fi» A.fJ * t *T6>»' . *p*T» 
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Pallerò fenza amici intifichendo 

La vita mia . E fe alcuno di quefti 

Qua dentro ne abbia difpiacer , m' uccida ; 

Che fe m' uccida , e' mi farà una grazia i 

E avrò dolor s'io viva; che di vivere 1260 

Non ho più defiderio. 

Coro. E dove fono i fulmini 
Di Giove ? dove il lucido 
Sole? fe fceleraggini 

Veggion di quello genere ; ia $ ^ 

E ripofati tengonle 

Occulte? EJett. Ahi, Ahi! Coro . Figlia, 
E perche piangi ? Elett. Ahi ! 



Coro. Non gridar cosi alto . 

Elett.Tu m* uccidi . Coro . In che modo ? 

Elett. Se di recar pretendi 
Speranza di coloro» 
Che mani fellamente 
Andarono a Plutone , 
A me dal dolor macera 
Tu maggiormente infulti . 

Coro. So pur che il Re Anfiarao 
Per que' monili d'oro 



1270 



127 S 



Dalla 



- -*?", '*'": Amphi»tM$ fri* Saia Uh deci/Ione d'Erifile, eo/fei dlchh. 

™ !".*>'* '°">"»h frtmsfytu mtitttm rò che Anfiarao doverti andare a quella fpedi* 

vus . coltui rapendo che tutti quel» , i quali zione , donde non torno più J perchè dopo h 



guerra di Tebe.farcbbono moni. „„ 0 po t4 „,,, ehe fe „ f profbn d 0 „ 

EUerra . Ma Fnh r mno > il'i.c. z- y. t_ 1 * . ■ . _ . ' 



5 ' *** *. r, ? ,e mo B , ' e «i'Anfiarao fu fub- pag. 747 . AIcmeone poi «ccife h fu. madre 

» n5V « ' *°" ' C f me d; " °" Erifi,e in '«J"" «» ""CU *«"«»«ro 

«ero OrfyJ. O. ». , XtT l, 9i g ìtl >vta7 . fa veftt mju>|er4 fu<> pi<(re , aBfBBla j n 

r SS*.. '** • _ resi, ° • ft<OB<l o lo «'/eap. xvi i. pag. 4»©. fa menatone dell* ar- 



Seolhfte d' Om er o o^ A . Y .,,,. f u tt0TCfc . „ > „„, |e fil fe p pe |, ito cipfelo tiranno 
** i oro . Rimcffo V aftre da Anfiarao c Po- de' CorintJ ,<| «m P io di Olunonc , dove tr» 



l'akre 



Ut 
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Kat pvr M youou; 
HA. («E i . iV.) 

ha. . 

HA. *EcTa»vjf ^«p. 

X«. Noi'. 

HA. o/J\ o,V- 

TdtXjjup àppi $ cf 

£ T P O * H 

Xo « ùktiXatA JVfXeuarF xt*p«c; . 8j j 

HA. Xjt'j-a» wcP /s-4»p » t/jrte/r*vp » 

lTaiWprff x-etfifzlwp iroìk*» 

ùnti* svyvuv 'A^euéJy. 



1' altre Iftotic rapprefentate ne* lati citeriori, 
era»! 'Ef/eó*. ri? t»*t«» ?x*'* : e Platone 
l>b ix. de Rifmil. pag. a7«- fegue la tradi- 
zione . che i doni , onde fu fuboroata Erifile, 
follerò un vezzo , dove parlando di chi con- 
duce la lui vita tra l' Ingiustizie, e fi la/eia 
tirare dal denaro , dice iva Sp« iikiit »n»% 
i>i /«rari»» «Air»» xpv»a? /«•«?<*«?, 
jl IfiauA», t»; t»I à»/»«t 4vx5 tJ» 
•«/»«r /•(«/UT» , «n no» m//*r trit , me mul- 
te ttun fTAviort fui ftrnitt* mure tcrruftus 
tft , qunm Eripfalt , qut ut viti vttnm pre~ 
M*tit,menèU nutfit ì 

V. 845. ti /j.^.^x' ! mn • Gli Scolarti 
e (pongono ta più e diverfi modiqneAc parole. 
Tra le altre interpretazioni l'Autore degli 
5eolj inediti eipoce i».»5r rlt 4«x5r rit 



Imi n.artt T»r >»« itirlx" " ; ^ ''" * " % 
T /« »*il»T(r . Anfora» fu un celebre indurino 
com' è flato detto fecondo Taufania in Cari»- 
thintis pag. 141. LoScoliailc poi fpiega *a>- 
4 VX" » * •*'" *e»»TÌr tÌt 4 v X"' • *»£•»» » 
I ini «SdrxTsi ■ Qacfto fi accorderebbe be- 
ne colla Deificazione d'Anneraci riferito tra' 
Numi dagli Oropll , e poi da toni i Greci 
come raccosta Paufania in Attith cap. xxaiv. 

V.«4«. kxx' ifÀpn.dcMit» fitit . cioè 
inttrtn.tnfiiit . Cori Omero llimé. B. ».»«"•. 

Ì»X* l>ifW ì*( Vf|CT, ■ c/«Xtt< A««ut»'/«a» 

dove lo Scoli afte <>a«» > «\«fl«» • Euripide 
Trend, v. 17 j. /urani e* fi »Ì a/W.tii K*! 1 
C5»T«f , i , mi/eri nutem jmt 

«mi u rtlinq*HHt & vivi ó- tifi . 

y. *S$. 
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Dalla moglie ingannato 

Sprofondofli . Elett. Ahi , Ahi ! 1280 

Coro. Et adeflb {"otterrà 

Regna immortale . Elett. Ahi , Ahi t 
Coro. Ahi certamente . Ella era 

Una malvagia femmina . 
Elett. E perciò reftò doma . ia8 s" 

Coro. Si cci to . Elett. Il sò , il sò i 



EUtt .Perche vi fu perfona , 
Che premura fi prefe 
Del lutto del defonto . 
Ma per me non vi è più 
Niuno ; quel , che ancora 
Vi era, fen'è fparito 
Dalla morte rapito . 

Coro. Mifcra tra le mifere 

Donne . Elett. Io lo sò bene > 
Troppo il sò da* principj , 
Onde è forta la ferie 
De* gravi e atroci mali 
Sempre continuata 



1290 



129$ 



V. tff. /«Xa.'. KV f % 7, . Johafon 

ni/era miftriAt fufttntt . Più loft* mi f tra u 
inttt mi/tra, come infinuino gli Scaliti» . 
Qucft© adiettiro trattai 0 come partitivo ha 
foixa di foUanrivo : cosi il noftro poeti Oadif. 
CoUm. v, 1 p U Jt m ^^ M?T . 
$v»« <*ti , ubi omnia. maltrum h*bttM»t mal*. 

V. «sv «..ifr», wi^uitf «oxxSt a.r.X. 
Cam* tarlo , fa, ^fUuufti, in bae cllnvii 

qualche diScolti. anche perla ,«is Usio- 
ne, altri leggendo 'A x <fi* . altri i fX ./ -T 
ed altri a**"» . Delle prime due lesioni » del- 
le quali fa mcnaione Triclinio > effe eleg»e la 
feconda , pretendendo che Elettra intenda de- 
gli antichi mali venuti ali» famiglia de' Pelo- 
ni dopo il cab di Mùtilo , dei ertale e fiato 



fatto 11 racconto di Copra nella nota al r.t t la 

11 leggere poi A" 

fenfo, fecondo la fpiegationc di Triclinio, che 
eoa ragione fembra a Stefano tirato di lori n- 
no c fonato ; e perciò. Statano, ferma la lesio- 
ne dell* altro Sciolafte m»teifrm : legge in 
oltre «xfwr ; la quale lesione ', come ri- 
ferire* Johnfon , & trora ncll* edizione di 
Aldo , e la troTo anche nella mia Fioren- 
tina dei Giunti lisa. Ne Striar* fi min 
dal leggere in quello modo per non eflcr più 
quefto verfo , fc coti leggali , limile al aeri» 
cornt'poodencc ncU'Antiltrofe , il quale t 
tatto di Spondei i ansi pia tofio eleggerebbe 
Udire che gli è fofpetta la lesione del »erfo 
nell* Antlftrofe . Nulla di meno rgli ha meflo 
nella Ina ejisione ' a x*ii t come aucera John» 
fon nella f ra di Oxford. 
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Xe. tìfòpt* & SpoeSs • 

HA. M» fli ftw filtri 860 

Xo. Ti ffci 
HA. Hapeurtv tAr/owf 
''Et/ xd/roTOxa? 

Ev7rareAÌàv r àpayot . 85 $ 



ANTI£TPO*H /3'. 
Xs. „n*<ri £r«ro<{ 19» f«epc5 • 



ha. *h ^ x***py°'* 

Ow7M4 *c *«'fj» forar} 



Xo. "Arxovos i \e*$* . 870 
HA. II»? pb a», 

"Artp »>flÙF ^IpOÌF ; 

Xa. Uet^ai . 

HA. Kt'xoi6fF «re tS 

TerQH àtrta.va.% , 87 S 

OJ75 j/o'^K yap' N/UÒV . 

XPTZO0EMI2 , HAEKTPA , XOPOS. 
I A M B O I . 
Xp. *T^' w Jev»? roi p/AwT» $ieJ%ofxau , 

Tò xorpiop (ttSèio-a o-u» Wfc« feoA«F . 
Wpa §b «JW; ri » 

nàvaxctvXa» a>¥ 

V. S*7. x«»op>tTf . E pofto qui x«**f>°' I'»"? 11 '* Spaccati, e J**; è HMgfcla «W 
In vc« di t*x6»*j. Propriamente x»** * lo. £fi«i>io r- x«**W*<" <r f fl " e T ««V« T -* 

»•/»»> 



\ 
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Su la noftra famiglia. 1300 
Coro. Noi ben Tappiamo 

Quel che tu piangi. 
EUtt.Dch più non vogli 

Condurmi dove .... 
Coro. Che cofa dici ? 0 J 

E fcff.Non vi è fperanza 

Di più ricevere 

Dal generofo 

Fratel germano 

Alcun Tuffidio. 13 10 

Coro. A tutti gli uomini 

E* degnato 

Il loro fato . 
Elett.V deftinato ancora 

Che negli equeftri arringhi 131$ 

Fra le tirelle invol vanii 

De* cavalli , ficcome 

Toccato è a quefto mifero ? 
Coro. Impenfatadifgrazia! 

Eletti, in che modo impenfata ! 1320 

Se in ftraniero paefc» 

Senza le mani mie , 
Coro. Ah , ah ! Elett. E' fiato chiufo ; 

E fenza avere il tumulo , 

Nè i miei lamenti e gemiti . 132? 

Crisotemi, Elettra, Coro 
Crtf. Il piacere , o cariffima , mi fpinge 
Lalciato a parte il decoro a venire 
Da te con fretta : imperocché ti reco 
Contento e pofa da que' mal che avuti 

R Hai 

w*/Jt , rJt if C x »t , .T#r W«f>»0* J T *xS- «pptrffce mlh Ji meno »»/«itÌ( lignifiare 
*tf*< , iti f aflb , come che fi» 8 <ufto , an « vtUx , etitr . 
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HA. Ilo'Sir <TÌk «stTpo/c j$ ré WM^tmt 

"Apn&v , o/"* Uirit «* iwr /«T«r ; 
Xp. Hapirr' 'OpiVi»« »>/r 1 wj •>* 

KAwW «Vap^cvs, «or/tp «Vep«? • 
HA. *AJfc' J , » rat'Aetwe, Ufwi ioli 83* 

Xp. Ma* ¥ r«rpf«f WU> , «AA* «V 5^p« 

HA. O'fie* ra'Aa/f<«- ^ ( 

TÓ-cP tir***'***, irtr&w *y*> '> 890 
Xp. 'E>« pi' <% «>* ti *«* *&*, t **p* 

HA. T,V, « 7*W, *\Wr« sr/Vr/F. 

«5 T/ /KOI 

BAi'4*<r* , Sa'ATjt ******** i 
ToAo/tÒf , 

V. M ^ W.. • Corride ..glori. Ut ^gJ^KS^^ 
r f ;« ir.'. . o.el che dicer.«o iL.tloi t-r/fc- «er.rfi come 11 pr ■«° f »» 
JLr». Chi fonerò q uetU Ltu, fornire, Ì^TiR «S*»**" 



iBgd. ,« .4. «' '** " , Jl,^^, mel „o»i. le due ruwrie '«por. 

ri, . E forfe er. P wim» del e,po dell. f«»l- Ore*! In meno dell, eth X ^ Idolo . e 

g... . credead.fi che Lars ,oce Ecr«fc. figol- crific.re t^^"^^ i"? Por- 

fichi nuliPrincifem. Virgili* «£Mi >» tern».».».»» «toc • ^1 • «l™,,., 

perciò conWer.,0 come c.po dell. f.»igli. . e poco dopo : » rm.t «v#f-,i . EX» » 

Apprcflo Pl.ni» Aitai. In Pr./. p.rUndo la , f 4r,« r. lwr.1 .fX«« • » •« «T- 

|£ L.r A>if*«r» moftr. d 1 ener.m*o de' t*. «rl.-u.r . M* per quell •SR 1 ,"' 0 

l„„t. 0 i .n,en.tl dell, f.migli. : Eg. Ut fwm y*' I n^2ir.«H«Ì« 

^.«i J« . h»»< <*m*mj»m m*lt« *»t»t ti «omìni.e po, peMoro «neriu 
itmkJJ Zà mute bicMtt: Fo.& cai l.g.ntiflimo Sig. Gic.»w»n» Antonio Voip» » v.» 



Digitized by Google 



ELETTRA DI SOFOCLE. 



Hai per l' avanti, e tanto bai fofpirato . ,* ' .' 1330 
E/ff r.Donde trovare ajuto a* mali miei 

Potrefti , a' quai non veggio alcun rimedio > 
Crif. Gi è Orelte . Sappi e intendi da me quello ; 

E così chiaramente , corri' è chiaro 

Che tu mi guardi . Elett. Non Ce tu già pazza ? 1 33 % 

Mifera , o pur de' mali tuoi e miei 

Già non ti beffi ? Crifot. Nò pe* patrij Dei , 

Io non ti parlo per oltraggio : iodico 

Ch' egli è a noi prefente . Elett. Ahimè infelice ! 

E da qual uomo ititela ha' tu la nuova , 1 340 

Che tu la credi tanto ? Crifot. Da me ItelTa 

E non da altri . Io n' ho veduti i legni 

Manifefti ; ed a quefti detti io credo . 
Elett. Mifera , e quali indizj hai tu veduti ? 

Che hai villo , onde ti fé' tanto i caldaia 134$ 

Di quella (trabocchevole fperanza ? 
Crif. Odimi or per gì' Iddei , acciocché intefo 

Avendomi , tu poi mi dica s' io 

Sono in buon fenno , o pazza . Elett. Via fu dunque, 

R a Dì 



tatto qiretlo che ha notato ae* MJetti luoghi reereart po,f,m . Senofonte ala ti comporto 
in qucTuoi Commentari , de' quali merita- in quello renio Otcon. come in mol- 
ai ente fi compiacerebbe clTernc latore qua- ti altri luoghi , in wmfé #•» i***»«ifM- 
lunque uomo io quello genere di ftudj ce- iti à»i«M»*<r/T , ad te refftttunt , t 
celiente. autdpism militati! txpt&antes . E il noltrn 
VmìfUtfi /mr »| ?/»»? . Euripide in Ut. poeta pia baffo al r. or-;. tU TtVikvi/wr 
lenar. Ito. 'Extr. Ovm /«««"fi fi» Zia»- fixtymrm, . 

9it iva«x» jTtuap.'Au-rff y*f "vtit tfVi.u.r, V. tp*. ({a** tV/* «»v*tV# rupi. In 

i \ f : . Hel. Tarn terttxm bant opiniontm Scoliaftc mnì Txt>«» jmdrn »*n//i . 1 Latini 

putiti, > Tette. Ipft meit oculit vidi , & congiungoao i vero* urit» , flagro, c.>' nomi 

tkens ttrnit . fignificaoti a!cme patinai : gì* Italiani fi va- 

V. "}].', : ; ^>.>4.aji ! ci) in . In qtte- gitano del verbo ri/eatdarfi ci' unifeono quali 

fio luogo la tute fi.ii è puramente efplctiva . con tatti i nomi di qualunque oxStant: fea'dnto 

Lazzatini ha tradotto > In the mai tu per me dall' ir* , dall' amore , dal deftdtrio dall* 

guardato »vrnéo , Mitigherai qurfle infama- fptranz* cW. Coti i Greci I verbi ttfpttÀe* 



kilfitoea } Vedi Vigerlo dt Prteip. Gr. Diti. oUt, »«x»«<rv«;. Euripide tUHf. r. 401» ; 

rV'or. cap. lv. Reg. 1. Di lotto al v. tool, p* •t^a/?o>iv*« aap/is. 

in vece di t< T /i8xi4«ff«. dite »»7 >nf«<r' JWrf. ir»»<r» . Trovali «r««tr«< ufato en* 

ì/uflxt'4/nrn. Il verbo fixi-wm equi ul'ato in verbi e nomi lignificanti qualche pitione . 

fenfo di Ipcrarc in alcuna cola o perlina , che Luciano fifeat. cap. j. Ma*** *>>.': rt» . *- 

fi riguaidi come capace di darci ajuto . Mofeo troeittr iraftamini . «r»atr«< qui vuol dire 

ld)U. tv. v. jo. , . . • . «ù/i jtoi ì fi viti grani, Simo, come in Onero lltad. E v. 594. 

Trrirn ai 0X«4>*** OÌn >vm »«rd»»r>t«f r«ri air /air «r»x»r«» «x>«l.E O. 

•Tnlvjjuui «i'aiv a?». »fft« ullut e,f , ai v. 1 1 1. "irai i-tv»' , tri ti'it ftfvXtrM X«* 

l*<m rtfpitttns, tu mulier affili», camiti cor xt« (ri) . 
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HA. £«/ fi, \fy\ A ftiftfyf rk nìop*. 

Xo. Roti <JV XiV* Tràf oo-or xamìó(Atw . 
'Ea-w 9») >?A^o» a-jTfoc aèp^aìoK rapar , 
*Op« jccWm^ c£ anpixj vtoppu'jas 

n^j'^jy ocp* Wì» àfSiuv Qnxtw iret'fóq. 
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'laurei ef t%or Oauux , È ir t vario* ài 
MwV» r#€ iyyùq ì yj&*t**rn 0pot$ • 
'■fi; ci 1 ' c# yat\twp Trarr' tS'tpxofiliu miro* , 
Tv/u/3* 7rpo<réìp7rov aorov • i%air*q eT'cpa* 
Uopi- flap» fiorrpvxov TirftHf*%ro? * 

Kol'<Wc tbXcuk* <y? «<A>r , «>*«'<» r/ p«/ 

n«VT<»l» 'OplVlB 

Keù ^ip*/ j2arra!<ratr<i , cW^h/u* [iir 2 , 
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V. 001. **>d< >4x«xt*( . E' notiamo che 
I Greci per lignificare abondanxa di «Ione eo- 
ic;cnme diMg'imcdicon» nyi< /m|«M :coil 
qui BH}d< ja'jurn per wo\0> t>.a. Si ufa per 
copia di cloquema Elettine m»ì*«f«Tp. p<*49* 
»»>»< /* »»8»rar ì /.»ir i*i»Ì*.mti 

uberrime! ti .j.trnttt fànttt fi k*btrt profitt- 
t*tnr . I Latini per lignificare eloquenza non 
fi fervono delia voce fonte, ma dicono /?«- 
come Cicerone Mirtillo : n»Uitit 
tanti* <•;/ fiume» imgfui : cioè abondaoza 
d'ingegno > come parlando fempticemcnte ha 
detto Ac&drm. lib.i. eap. 4. *!>nn.U*tiA qui- 
dam • > ; 1 C i i.f .it Artleteles . E di OrM. 
lib. 1 1. finmen or*tioi>is,t& anco fmmt* vtr- 
»m 1 benché Giuvcnale abbia natia di 
detto , Exundsat i»re*ii font Satjr. x. 
». 1 10. Coi] Virgilio ^neii. lib. I. v. 4«*« 
Urg* t-n nf !.it /.umme vultum e l.tx. ». 4t- 
vammi ertidum di pectore /amen . Il che 
non hanno tifato i Greci come troppo iperbo- 
lieo : e Poaio ha riprefo in Eunapio quell' 
tfpieJIioM tjtb.uÌ/i; u.,, c»»e b»ol- 



Xfltpj? 

fermato Tib. Hcmlterbuìi *i Timm. Lucìmì 
nota 41. 

V. P07. £: rpuv :r tit.u»,»;,!, . E' notlfli- 
mo che in onore de' morti portavano t loro 
tiretti congiunti coi le libazioni I propr] ca- 
pelli . Predo Euripide Ortfli . Elena vuol da- 
re le libagioni e t capelli Tuoi ad Eletrra , ac- 
ciocché vada in tua vece al fepolcro di Clitcn- 
neftra K 1 »■ 1 (om'ella dice v.ptf.) iwafx&t,ìf 
X**< fif*r ipdt - Quello Cagliari! nna parte 
di caprili era un legno di dolore } e un rlnuo- 
vamento di dolore lentie» nella morte de' con- 
giunti , quando non una parte , ma tutti i es- 
pelli lì tagliavano: al qual coftume allude Lilia 
in EpitMpb. pag. (9. dove con bellilrimt ima* 
glne parlando di quelli, che andati in ajuto a* 
Corinti erano morti in battaglia , dice » ir' 
«£«•» *' J»ì vV/i rJrdf» t«'t« mt»t*»«M r«i 
\ >■ > .j-J < , ^ »i>l»inu rtùt «f»i/« wM/Unt • 

V. peC* Ì/*-xx(h fui . Qucftj palO è per Ce 
cliiiri Ti .,•> : ma gli e ftata tolta nelle verdo- 
ni la Tua bcllena . Si conSJcrino prima le le- 
ti Cbotph. 

T.lSl. 
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Dì pur.fe nel parlar trovi piacere . 13 JO 

Coro. Io ti dirò tutto quel che ho veduto . 
Dopo che giunta fon di noltro padre 
All' antico fepolcro , eflère feorfo 
Dalla cima del tumulo ho veduto 

Recentemente del latte in gran copia ; 13 $S 

E quella tomba coronata in giro 

D' ogni fortadi fiori . In veder quefto 

V n' avea maraviglia ; e guardo intorno > 

Che verun uomo a me non s' appreflalTe . 

E poiché ho vifto il luogo eflèr tranquillo » 1360 
Mi fono avvicinata più a appreffo 
Al fepolcro ; e alla cima della pira 
Vedo una ciocca di capei , di frefeo 
Tagliata ; e quelta poich' io veddi , fubito 
La fembianza d* Oreite fopra tutti 136$ 
Gli uomini a me più caro , confucta 
Alla mia fantalia > mi diede un urto , 
Che mi avvertiva eh' io vedeva un fegno 
Sicuro in quella ciocca . Io con le mani 
Levatala non ho già dato un grido 1370 

Per 

v. 1 8 1. le quili dice Elertra.dopo aver trovato defetfttm ) femilisrit anima adfrtBm nonni- 
de' «pelli al fepolero del padre : K*V»i wft- hit me ftrcnUt , ( fi» tmfeUemU me mdme- 
ejri «ap/fct Ktotitutr X»*;* , It.Mo /* ntùt ) mevidere bet velut mditittm Oreflit 
mi / ia.um.it &'\\tt • i{ » uair«r **ì /<|i»i «/- &e . E' quello eftetto d' un forte amore di ae* 
wrteetlfHt Sfamarti sff«r«/ f\i*xtf*i w*»^»- ceti de r fi la fantafia e figurarli divedere la 
mettente » Ilx»*«,u»» ìf»Cri tó/i ■ i« perfuna aitata ■ cdareoltarae le voci : e per* 
Mdjlttit eereti tempe/ì»/ ftllem % ptreHjpt aa- ciò con gran giudizio fono «nefTe quelle parole 
rem htm epufi jttuk penetranti. Ux oemlir »ixt«t» /Sfinir «urrwv'OtiY* nelle quali li 
•vtre jìtiintei ìeeidtrmnt mtki gnu a inerbi- comprende la eaufa di quella immaginaiiooc 
/. / mnndatienes bieernt , eineuuMtm nUt$*Kh- in Crifotcmi . Pretto Apollonio Rodio Medea 



ti butte, n.boo negherà che Sofocle abbia fente 1 difcorl. di Giafone effencc , e comedi- 
avuto in mente il prefente paffo di Efchilo ce Virgilio di Wdone a riguardo d" Enea , fi- 
le rivendo I verfi , de* quali fi vuol dare adef- Inmsi/emt aifentem mttditj»t vidttqu* , X.* 
fo la fplcgaaionc . Ora io credo che quel che neid. tv. v. te. Il peflbd' Apollonio è Uggia - 
dicepreflb Efchilo Elettra «*.,',».» /'•,//- driflìmo lìb. iti. v. 457. W *V 
mrrmb ih*, abbia faggerho > Sofocle quelle 'Av/f ti e*Ztt(r* ,ut»..>po»t» , *l< is- 
pirale %u\mm.Utrt itti ^«Xf* mttwht »/ee*m, atavi , i» lutretftmftr iUi tteuwuat ó» v«f, 
E tafeiate tutte 1* cfpofiiiooi degli Scollai»!, ó» ttperem fpiemnttt fermenti , qui: tdidt~ 
mi pare che femplieifiW fia 1* ordinare coti rat, dove fi ferve ApoUonio del verbo *j>«, 
quefto pano KtùlCr ri\eur' i# «J>«r (cioè come il noflro Tragico d' !>»».« : verbi eoe 
vvy.« l/»u« ì fmwmtm riami *f* » r»vr« ti «.<»»- lignificano urto e gagtiardia di mcto . 



pur 'Ofirn »ixt4t» jSftrl» »4rr»v » &e»m- V. 91 i./vraiptf /»)v tv . Laaiarinl dice » 
C rtttntem cietùtnum E prendendelo in man < »r r^r /*r/s Di tri/lo 
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Kai ruxì o^*o/a»5 ^ c^tar/ra/ucu » 
Mina to<T' àyhaio-fia, 7rXUù xtifu fXoXtÌp . 

T£ $ò TTpoo-ntn 7r\tw y iftm *) tra wcTt ; 
Kfyei pìr impetra, , wr' iir/rapa* , 
OimT (TP' . t« s £ , 

'AX\' tifi flit JV ^rpo*; o r»$ 
Totttvm yrpdaxeiy , 
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augurio ) /iiWf» ftr l' alUgret.t.* 

mi tolmai di pianto • Cinerario ha p.-efo be- 
niJiimo il fenfo , itaqat manibut Mot fub- 
latOS ntqUnqUam triniti» verborum profa- 
navi ■ fri gaudio tnmen acuii laerimit im- 
flebantar • E fa molto a propolito la nota te- 
gnente : /w«i/K.t7r , <$» voeifernri in qutre- 
lit . & mal* ami», tn , & tritìi or trioni uri 
notar, quorum quodvit rttlt hoc loto acci pi 
fottrit • Si da luce a quell'i parti» di Sofocle 
per un altro di Platone in Phtdont u.f, il fi- 
ne t dove nella mararigliofa teneriffirna nar- 
razione della morte di Socrate G racconta > 
che i di lui amici per 1' aranti fino al punto 
cV e' bevre la cicuta arcano potuto tener il 
piantai ma che dopo che l'ebbe bevuta, 
Vadose proruppe in un profluvio di lacrime : 
che Critoac pxo avanti non potendo tratte- 
nerli dal piangere G era aitato t, ma che A- 
pullodoro ne prima arca mai celato di pian- 
gere « cchc allora diede in lamenti e in lire - 
piti. e che Socrate diCe : oL t»,i7m . « 
few/**"" • 'Sy» flit rrl avx »»'"* vivrò* 
trt»« ri* *vt«7««e irintpvLu, tic 
«wT« *•««■ . Km.ì y ij lui» a» , tri ir 

\vn%fJn,Xfì r\*.\\iT*t , Mmn « mirnbilt t 
agita e Mani ego 10 maxime multerei abtgi, 
nt itn immodtrate ngtrtnt 1 nudivi tnn 
fault acclamai ione mori oporttrt . 

V. fi a. x»p* • f ' *v6ùr •/ 

fanaZnt - Di fotto al v. 1 a**. >«>■::< t»« M 
/inpvif IfLfi-lrièt 2t» . Sfollilo in Agamcmn. 

gaudium mt fabijt Uerimaj tliertns , imita- 
to da Sofocle in quei «rio rifcfko dallo Sco- 



i- Omero Oéff Y. v. *»»• X^' 
w /ufvir >x< tMu/w«v*r>Eutlpide Here. 



1 tftrai 



Halle d 

tftpM 

Far. v. 741. X«(/ugr«i /»«fw 
0iXeU , G a» J i a lacrimar nm dtderunt rivu 
{fxitnt), Ifhigtn. i» r*«r. v. Iti. «arci 

/) /ÌRfV« | /««pun > *«TÌ /ì ><«l «ijtt» X»- 

ft . Tfl rìr MWgtl jS\<fitf>r » i»»«»T»t ^'J- 
^3r , Ucrimt nmttm lacrma & inSut ntm 
gnndia tuoi oenln tfMt at mtts bumt&mut . 

E* poi frafe frequente Inquclto catv il rerbo 
mtjniXflU . Omero lliad. P.v.tfl. rè /i ri 
Ivi Jn::.':;!r MSSlflfdj W» eculi Intrtmit 
impttti funi . EuripiJe iH*i»V4 T.pnj. t+ir ti- 
fl/ra? rip/ > S«*aM /*«f£«r latrimit tene- 
ra* hane facum impievi . Luciano 
Mar. £»stW*.*j< «•*»«' «*< itJ»x/4ti« 
/•«•u M > , compienrur iterum Utnmismti 

temi . 

V. P17. fy%m»i>\ 9fìt »••»* »|«r' 
• E' qui Ruotiti porlo attiramente , e fi- 
gnlfica non quello tbt non ì pianto , inUplo- 
ratus , ma cJb«iM*f /•»;<. Laxaarini tradu- 
cn....t me par tinti- incentro , Cai non li- 
ti partir da qnejle tafe Per tre a i tempj , */- 
fenda fimprt in lutto . fecondo la quale in- 
ttllitfcnta non poterà Elettra andare a" tempii 
perchè fempre era in piaoto. Mette poi a 
quello luogo la breve nota feguente 
flirto fn tifa qaifta tra . Livio. Mi . 
coli traducendofi venga a darfi alla voce* - 
a».«ur.« una lignifica alone contrarla a quel 
che veramente figoifiea i perchè auA.vr.t 
è quello cht noM ì in latto , e non si è quello 
enti in latto : in oltre la roce and 1 * lignifica 
nt part. e fi rtfetifce a quelle paiole » f ìr 



Super- 
pare che 



Digitized by Google 



ELETTRA DI SOFOCLE. 



Per mal' augurio ; ma per I* allegrezza 

Mi fon piena di lagrime negli occhi ; 

E come allor , ]così ho per fermo adeHo 

Che fi fatto ornamento non d' altronde 

Che da lui viene . Ed a chi è convenevole 1375 

Da me e te in fuora > ed io fo bene 

Di non aver fatto quefto ; e ne pure 

L' hai ratto tu : E in che maniera ? quando 

Nè men per gire a* Tempj degl* Iddei 

Tè lecito feoftarti dalla cafa 1380 
Impunemente . Nè di noftra madre 
Ha di far tali cofe il cuor vaghezza : 

Efe 



tttit , e la forza di quella voce i che efclafe 
lutee l' altre cofe , ella cfcluda ancora una 
ultima che 6a rimaAa : onde ?uifì * ( U «»»Cr 
lignifica nìfmr* mgti Dei, mi pure m'f+cri 
lem»} , ficchi 1* vera verfione pare che fi» , 
cui »t md Otti luiJrm fitte fietu lieet mb hmt 
demo Uff in*, per le quali parole intende 
eh' ella no 1 poteva mai ufcìre dicala » c nem- 
meno per andare a far gli atti di religione 
lenta piangere . Secondo la verdone di Lassa- 
rla! l'argomento diCtifotemi rimane fonia 
forsa . L' argomento , eh' ella fa per conclu- 
dere che non porti edere Rato altri che Orette, 
il quale abbia meflb qae'capetli folla fopoltura 
del padrc.è quello t Di quelli che pollano ave- 
re avuto quedo penderò d' onorare in quella 
maniera la tomba di noftro padre non vi ì al- 
tri che Orette • noftra madre » tu , ed io : Io 
con fono (lata : mia madre non fi cura di que- 
fte cofe : tu ne pure fo' ftata : dunque e (sto 
Orette . Per provare poi , che non e Hata E- 
lettra, dice, fecondo Laztarini : Tu ne pu- 
re fo' ftata . perchè non puoi partire da quella 
cafa per andar* »• tempj a cagione del tuo 
continuo lutto • Ma quello non prova» che. 
fe non poteva sodar* a* scapi P* r «a fopcrfti- 
xiafo rigaardo , non potette andare altrove » 
e non poceue pnrtarG alla ftpotura di foo pa- 
dre . Acciocché dunque fi pravi eh* non po- 
teva e nere Itaca Elettra, b . !o g« lira, eh' el- 
U era mata fitteti a, edae ne ra no poteva 
andare a far gli atti di religione a» tempi, 
fona* che ella piangede ; il che io intendo , 

feri i » che vi fu Te ro In cafa de' rumori C crai- 

traft» e ripagato se per lafoiarrala andate» on- 
de ella a* aveOc anche da ciò motivo di pian- 



to. Apparlfoe qoefb rigore di bob laftlaftft 
ufclr di cafa dal v. 1 1 4. dove Elettra » facen- 
do que' fool gran lamenti . è interrogata dal 
Coro . fe Egitto era la cafa , rifpoode avi 
ft' At *fw%f ?» l vfxctf . ei>f«7»v tfx.' 
»,?r . ne ftUtt, <ì t'ami tjfrt , me fami ir#- 
dire pop . Apparifce anco da* veti! 5 il. 
519. e 5*0. a* quali rimetto 11 Lettore . Era 
anche una pena . eh* davano ad Elettra «li 
non permetterle d' andare alle Felle . dove 1* 
intervenire era an piacere , fingolarmcnte al» 
le femmine. Predo Alcifro-c lib. 1 . ep. 4. h 
moglie d'un pefc'atore e fondata dal fuo marie» 
con qaefte parole ri /J «vt > J >'r s;i 

rìt k*r*r iriXitivfa, «9 ri tii*mr* r*v x/- 
r» , «rw#"i bu,ui'r u t, me%e w ifim «J *•••».» 

T«?» «An.i'jji *A(«r*v/»r »n Mc f riavrà ; quii- 

igitttr tibi tntimgit . H xor , <j*ed littere li- 
mqtuft*mnibHt reliéfit , fre^uenttt urbem , 
ctUbrant Ofchopberia , rj- Ltn*» tnm efm- 
lentis Athenienfium fttmemt ì E lib. ti I. 
ep. «9. il figlio vuol perfoaier la maire a ve- 
der le fèlle in Atene » e le dice. ti^eeeweì 
t.i TlMvra7»i ■/•'a" ri aar* Srw *•*.*) • 
>*? » *• >-*iìa r« , &Am* ìff iiar*&ftm 
ìr f 1*1 6*1 m «. T . a. Atei* antt diem extre- 
m»m «u m urbi fmt pulthrm 1 qtuli* e- 
nim tibi , mt$sli* ignot* fimt tìzio» . Jp.u h- 
riè , DìmjJìs &c. 

V. aaa. «••«« «vraTefrar . Baripid. Nrrr. 
a*aT. v. io), Kmi wttiftmr mri/»»t tv* 
f^r*"» Sx* » Ol *>' tvrtrX*v>TW «f li Ti'**» «va 
i»tvx»7» * <ff fi ut us ventomm non ftmptr 
r*i»TB»bmt, & q+i firlitti fimi M 
ptrptttufilicti, e come dice Pindaro r«(*t X , ( 
*v//«r •Éax.'^m.^Mw.Tii.v.,». 



i}6 ro*OKÀ. HAEKTPA. 

Un Jp* r iXàrtaw ' 
'À2fc* tr* 'Op«V* Tawia raV/r/pce • 
'ÀJk* * fi**, «tywW» 

òvrolct rei 
9 ,Oùx avw{ aìeì Seupióvup Wéfwrn . 

Ilo»v»K t/V«p£« *f"P* xaAòV. 925 

HA. f aro/ttg • v Ì7rotuTeip6> ttòlXou . 
Xp. TV «f fc/r ; k srp^ rf^foJ Ai>* «Si ; 

■ 

HA. "Où*ot&' owoi yXq acf' oto« yvóf*i$ . 

Xp. n<?$ eFax t>«» xoVo/<f' ay àfoi i 

HA. T0P9XU , J TuXoupa . ras x«V* tfi co/ 93O 

laviti tpp« * /w»^ 19 x«vo'r ^' op* . 
Xp. O/' fto/ 7ce'Aea?« ' w to'<T fattati /Spoz^cT ; 
HA. T» trXntri'oY rrapóim)^ tlv/x' e2)kvw , 
Xp. Ka* 7r5 V/v «tb? ; Savpd rct /*' vTripxO- 
HA. Ktfr c/xcy, «fe'fi , f 

B<ft pure) Jc/^tp*'?. 93$ 
Xp. Oì'jUs/ TaXeuva . $b àrSpoÌ7r*>f *o'r' tw 

Tòt TroTkà Trarpòi jrpoc m^of xit&to'fioiTa.i 
HA. OÌftax ftcfo/r *yuy% w rt^nixoro?, 

Mmp 'Op»Vw «ora 7rpo&*rau rtva, 
Xp. *ft JWu*i!« • iytt 0 tra» 540 
To/bVcf' i^w* i<m*tior, 

«k «Jy ap« 

*I/ ìfym etT»5 1 a&a ntù g&' ixóftlw 9 

To' t' 0 m* yrpó&tv à)h.à dileiVx* xaxa* - 

HA. 

V. 9)1. «rrV •»««. Dueeofc può fi- V. , 4 a.7,'7/M» Ir»». * P 0 "? 

unificare ? f Y« e, °* » f "» ( q« d ln fi|S">i6«"° * ?*» »'» • 6 «""E ""S* co 
che* notato iopra air. i;t.) e fintbat dil genitiyi de' nomi com* in qacfto pano »^ « 
verbo <,*(•. Vedi il Berbero »i Alcfrhr»». nell'altro del noflro Tragico im jlj*f- «"X 

lib. i.epift. {I.LazaaHni lue radono IfS* V i7 a«*.S . «*• * 

<UUl*afi L»t*sfai«U. vtr/srù ì Coai fopfa ». oa8. >»»i ^taN 
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ELETTRA DI SOFOCLE. i 3? 

E fe 1* aveiTe fatto > e' fi faprebbe . 
Ma quefti onori vengon fenza dubbio 

Da Orefte . Or tu fatti coraggio , o Cara ; 138$ 

Perocché la medefima fortuna 

Non fempre aflilte a' medcfimi . E* ftata 

A noi nemica per V avanti : adeflb 

Ci farà forfè quello dì principio 

Di molte buone venture. Elett. Oh pazzia r 1390 
*Quanta compaflìone hò da gran tempo 
Di te 1 Crifot. Che cofa è mai ? forfè non dico 
Con tuo piacer quelle cofe ? Elett. Non fai 
Con ia perfona dove fij , nè dove 

Co' Pentimenti . Crifot. Come ? Non ho vifto 13 95 

Quel che ho veduto mani lentamente ? 
Elett. Ahi mifeia ; egli è morto : e' fè ne ita 

Quella falute , che da lui fperavi . 
Crif. Ahimè infelice ! e da qual uomo intefo 

Ha' tu quello ? Elett. Da un eh' era prefente 1400 

Quando moiì . Crifot. dov' è coftui ? io refto 

Maravigliata . Elett. Egli è in cafa ; gradito ; 

Ne difguftofo a noftra madre . Crifot. Ahi mi fera l 

E di chi adunque fono quelle tante 

Libazioni al fepolcro del padre? -140J 
Elett.ìo credo più di qualunque aJtra cofa, 

Qualcuno eiTervi ftatoche abbia mefle 

Queite memorie del defonto Orefte . 
Crif. Povera me ! I'me n'era venuta 

Allegra in Iretta a recar quefta nuova, 1410 

Nulla fapendo di quelle fventurc , 

In eh* io mi ritrovava : e or eh' io fon giunta 

Trovo altri mali fopra i mal di prima . 

S Or 

r f , , e coti litri verbi locali Cogliono da* nii adJuB* rtt tfl. Livio llb. **». cap. I. e 

(iteci conyiunccrfi < 0 I geniti»!) come litaZ- Tacito in più luoghi » il quii maniera nulla di 

Ta «7t>< m hit f< ttmti . I Latini mt no, dice lo Se h. varilo *d Tur/tlt. dtp Atti*. 

hanno imitilo quella maniera , ma parcamente mimus prob»tur . Similmente ktu vicini Te- 

perchè non direbboao ubi fumus m*U>W t^tt renaio Andr. jtB.i. fe. l . huc malarun: vtn* 

«uiv i ni Vii a it*tss 3 Hanno detto beni] iti" -tfl . Curno I. v 1 1. e i , quo smentii prc- 

uii gmium, ubi ttrrurtm . £0 tenftutudi. gufi fitti Livio u» 1 n. 



1^3 SOGOKA. HAEKTPA. 
HA. Quwì voi mvr . iùt ìi pot wt&f t 

TiT? rtio TrctphT*/; 7r nuovi; \uTti% /2*po; , 94$ 
Xp. *H w< $Afovm$ £%(tict?iÌTe* Tran j 
HA. Ot/x • 0/ ifw 

Xp. Ti yàp xiAii'«; Jr t}<fi> ptpt^t/oc ; 

HA. TXUuaf r* /parai» a f>* TapcastV*. 

Xp. 'A/À' u t/; ei<p4\cut y , *x oarato-ofieu • 950 

HA. 'Op« . ttok» rw B '^* r • 

Xp. 'Opa. ^uxjoiorot jr«r otrov wip a? fl-i'/» . 

HA. "Ax«» «/» ytcò Jl /StjSttX&fttu wAàV . 

YlapuTl'aM fztf o7&<t ^ <rw IpiXuv , 

'n? àr/f wjiir lV/F, ìtirV sc*T»c XctjSeip , 

A tì ri pKXi , j^ì) « a > it XiXdfJiftiS-or . 

Eyat à ito; ftiV t xacr/ ^ v«rof /Stài 
Oa*i9Kr« t'kVdW, «^ar tAjr/S«$ 
♦oV« arcV «tureV jrpaxrop' F^t^a* ?r«'f" 0$ * 

NxJ «P »'nV *W ftff • flfc *i JV <3AÓ™, 960 
"Ot<kj £ at/7o^«pflt TrxrpepH ipóvtt 

EtW T?<T àStX^f (AH XttTOÌLfiltTfi XTUVeiV 

Klyt&of ' * JVr ^ap <r« ef« xpi/Vr*»» fri . 

Ho? pò /ut'«s pa&upoi i m< r/V ìXttÌÌop 

BA»'4.ao-' «V op£fa' ; f jrapisv ftf * r»W 96 S 

ITAw'w carpai* xvÌTt* iftpifulff f 



"AAiXTp* ^HpaVxaa-of ifvftùmià t«. 

V.«i, wtrW rti x*V ( »w/i». EurtpUe mtUtfw 0|M ImMÌM fitcil* fn* Ufi*rf » 
in Crtffis in Fr*;*». pag. 477. t. j. ti* à, s. IfiJoro PolnC lib. 6<J j. ri ^«»«*» 

UmtMtjftwm fotti. FocilHe r. ui..:/ì» w-;,, fM m» >«» <Mf»i ftrtcuUi fini 
kriv *.^ìt» »Ixm Ìr/f«»;7 irairSt , f*U»t. 
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EUtt.Ov così fon le cofe . Ma fe vuoi 

Fare a mio modo, tu ci fcioglierat 14 

Dalla gravezza del preferite male. 
Crif. E che ? Pofs' io riufeitare i morti ? 
£/Vrr.Non è cotefto quel che dico : tanto 

Non fon fuora di fenno . Crifìt. E che "comandi, 

Ch'io mantenerti pofTa? Butti Soflenere 1420 

Di far quel eh' io t* eforto . Crifot. S' è cofa utile 

Non mi ritiro indietro . Elet. Vedi ; nulla 

Può aver fenza fatica un buon fucceflò . 
Crif. Il vedo ; e recherò delle mie forze 

Quanto mai pofTo . Elet. Afcolta adeflb come 142? 

Ho di far di legnato . Tu fai bene 

Che non abbiamo più copia d' amici : 

La morte fe gli è prefi , e ce ne ha prive ; 

E noi rimafte fiamo fole : ed io 

Fin tanto che ho fentito che il fratello 1430 
Vivo era e vigorofo , avea fperanza 
Ch' e' farebbe venuto a vendicare 
L' uccifion di noftro padre : adeflb 
Ch' e' non ci è più ; miro in te , che non vogli 
Mettere indugio alcuno ad ammazzare 143$ 
Egilto autore del paterno feempio 
Unitamente con la tua forella ; 
Che niente oramai più non bifogna 
Tenerti afeoito . E quanto ancor vorrai 
Star così neghittofa? In che fperanza, 1440 
Che ferma ha , riguardi tu ? Che priva 
Degli averi paterni , fol ti refta 
Il lofpirare , fol ci reità il piangere ; 
Mentre fenza Imeneo e fenza talamo 
Per fi gran tempo in tanto vai invecchiandoti . 1445 

S 2 Nè 

v. jsj. Tarn»/*» . Accufatori in vece del V» 96S. Smkt»* >»pJ«iU»»» • Euripide 
nominativo. Atticifmo del quale ho parlato in HtUn* v. a*n. iv>dr»p i»«r/f»i w.kim 
al Prometeo d' Eicbil» v.47j.do»eho rife- mm.fl\i\y\T<njilimfi** HN céMtftitvirgt.Kuh- 
rito tra gli altri anche il preteme luogo di n io ad u£Umu i ». Hejl. l.iv, c. 1*. creile che 
Sofocle. in quello luogo Sofocle alluda allo flelTu nome 

d'Elee. 
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Keù TQìvh fxivrct fJ.Hx.tr' •AJriVjic ój»; 

KlytSroi, &vr% tróv ttot' Ì xxfiòv yttot; 
B/\ar« * iàitrsu , TTHfAOrlw clÓtcS <ra<pS . 

npiJTSj' juf> dìri/Setar t jt srarpò? tara 
OxMrroi otrf , w xar/yrttw &' afta . 

"Ejrwra cf «o-Tip cJfi>o? » lAciS.'p» 
KaXp toac/toV , jgù mw 

Tdl^f . » ?'Xf7 $b «-poi tu ^purer sric op£> . 
Aoy-o yt (xhuj dHxX&av h-/ òpa$ orlm 
2cei/w> »s xtf-ftot TTfiOT 0x^(ì q Trw&eiV •fcoi' ; 

T/« $> 7T0T d<TT»> 9 £«W »>5 C iStìt , 

TwtftW traimi «V ÌV6«»V«3 ; 



970 



97 5 



980 



d'Elettra.Harm© creduto > kuni che Elettra per 
l'arami fi chiamarti Laodicc, e che continuan- 
do graa tempo nello lUto di vergine forte poi 
ptr quella chiamata Elettra • Elìano nel lungo 
riferito Sdrtif ) Witrìt tJ» utx*r \iyti rìt 

H'ki'.T:ir TtW 'A)aUlui:iH «V TIVTt «X* 1 * 

Ti'r«M« wflra» • àx*i Aat/ixnr. ìviì /ì 
A^aufurar àmpia» . ri» /l KAirra/t»»rp«» 
• %>«r»i «>•»« , v ìlaviMwtr . «Xfxrpor 
•!#a» > «j K«ray»p«#a> »ap*l»»r *Ap?i7»i 'H- 
>.»'•■ Ttof ìadxtrar > /ii T5 Afàtiftir àr/pJii 
i, a» *i«HpòVI«/ *ì«t;« ■ L ' Etimologo ' 11 > t - 
xrpa » »op' *Ou>p« Aa»//«i 1 //i t*J 1" •- ■ 

-/ t v. j ;» r>< «:fln'«i 1 tip» aAtKTftJ Tlt > "* 

'Eupixi'/.f , T n t uaxpèr /■ p»7«.tt 1H- 

*<*Tpe x^»« • L « "e""» lo Seoliafte d* 
Euripide in Orefle ». t». 

V. p 7 j. /|*«r»7» «aVa, . Preflb Euripide 
Jitrc.fur. v. 16». Lieo dice francamente di 
volere uccidere i figlinoli d' Ercole per Tua 
cautela , c fogglungc o"x*r rpafirrar tVjt- 
»" • -jOf Jutw Xp»'*« • » < r«r /«• 
/pauirar //dir 1 "•>•> igitur edutftiii hit , ul- 
tore! meet wló rtlin<fuere, ttui ftekerum mt»- 
rum rtpttnnt fammi . E «a HerttUd. afa co- 
mic 11 noftro poeta il verbo /8x«rdra 4<f«. «*- 



rinrrir ìw>t»«7« Nta»/a> Ti»%*aTpir /»t- 
»»» ui'f «1 Aiaa/, ftd h*f vuit imtrfieer* : /òr- 
miJjhnu enim rtt eft inimici/ vigtmtts /»- 
nerofifirttfyMt filii , (J. imjnria. fmtri UUu 
m mi or n , 

V. 977.EMvt(fa KBXy ri Xu*)r . Eró i» 
fe/terum libtr» : «axie/uai in vece di fum . 
VeJI fopra la nota al v 1}». 

V. 078. «ix»7>*> . Maciria appretTo Euri- 
pide Heraclii. v. $14. r/r >i ? ty*»»» ' 
/aMepr' Tx«» »*H »»i/ir-.»i7» ì{ «'»•« 
citbj i a*'» tUfrrlam pU iUm , »Ut c«»- 
j»;tmb*ttrt . sui *x f*- 
feifert . 

HiJ. r * XP** »*' - °S nuno 
guarda il Tao utile. Coti in A\*tt v. 1 }SJ. 
ami ,f» p ' airi/ v»«7, quifatt fili efttAm J*t, 
Ub*r»t , »faaVr . Johnfon traduce : v*"M» 
cairn aai/ìiMf /i<.f fptH*r' fonimeli . Wini'e- 
mio , ga/'/ii« fti/ti henftltttm fatti* rt feltt . 
E Latiarini . D:> « ri cbtnmtttb.cn ( aa.»/ 
ft'nat» ) Ultra ai'i' avx»*»»r' , e tfV/te aet- 
a,f lnt*ntrtttjli, poiché qtttfto ì V ufi DV/»«- 
"» «7 rigutrdir i' ofttt belle. Camerario : 
Deindi , ut libera n»t* et , itspjlkst efle di- 
ttrit . <$. caniugium ti dignum nancifetre , 



ra.»W 
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Nè fperar mai di giungervi ; che Egifto 

Non è fi fcarfo di fenno , che voglia 

Soffrir che la profapia tua , o la mia 

Crefca in fuo proprio manifcfto danno . 

Ma fe vorrai feguire i miei configli ; 1450 

Primieramente giù dal morto padre 

E dal fratello infieme avrai la lode 

Della pietate : pofcia in avvenire 

Libera tu farai , come fe' nata ; 

E arriverai a nozze, che fian degne 

Dell' efler tuo : perchè è folito l'uomo 

Mirare a quel eh è utile . E non vedi 

Facendo a modo mio , che gloria aggiungi 

E a te iìelTa , ed a me per lo parlare 

Che ne faran le genti ? E chi vedendoci , 1460 

O cittadino o foraftier che fia , 

Non ci riceverà con quelle lodi ? 

Vedete 

Onde fi ve Jc che hanno tanfo in qacfle parole benché per altro rechi i paffi che la provano 
un morivo, che fi avrebbe di desiderare il ma- da Ariftofane in fU». e in Sub. e da rimarco 
trimonio diCrifotcmi, per cfTerfi fognala!* a' quali aggiungo uno parimente d'Ariftofane 
eoi .lar morte ad Egifto, al che viene filinola- nella ftefl» Comcjia tUn* v. * 1 1. Si XP» - *» 
ta dalla Torcila : e Camerario (piega quefto J T i >fì quid beni futrit , c uo altro dal no- 
ancor meglio con la nota feguentc : perche tir». P.ieia Pbilott. v. ite». 1w*v >' i Xiff»» 
***** XPT- ^prtfpern, *d rtsfi- T i>«..S ftflWi . K*'»i f «A« ri xt- 

tvmUiTtfrittrtomntifoltnt. Simili finti*- r i, x »« / Kfj , «, aTt ? . Tov'tu» i>- t.Oc 
ti» e> hec dHurn tfl * Xenofbent* *E»x»r. /. Wf %t tv n' f ** r (. ubi tnim dtttrier ben» 
•1 yi f IuTv X 9pmc ij xfxrewrTit ìxltmt i- plus perai , frfHrtunt frugiftrn & imprebu* 
(uli'srai /ia*7r<? di ni , quifertun* profct* regnai : bai tge virus nunqunm amnvero • 
tm mumur , & vi8<rret funt, ii putuntur Johnibn ha prefo XP?** P*' * nt,,e » come *P" 
tn omnium ecuUitffr : onde fi vede che quel parifee dilla Tua verfione riferì» qui fopra . 
ri x»»rA è interpretati generalmente per Io crederci che voglia dire, egnun» tirimi 
tutto ciò. che vi è di profpero per ragione fue bene i e che ilfenfofiat Fatto cheavre- 
della fortuna , come potcnaa , ricchezze ite. mo quefto ftrepitofo colpo , troverai allora 
Io ho procurato di trovare efempj di li dita con chi degnamente maritarli , perchè ognu- 
fignificazione rea invano. Ttovo beniì ri m lira al fuo benescioè, »' accoderanno perfo- 
X»»rd lignificare cofe buane in genere come ne di conto , e degne di te a chiederti in mo- 
lo Luciano v. Hifl.lib.il. eap. né* ci yif glie , quando farai tornata in bunno flato «al 
Xf»**^ tfà»tr%v4/tn nibil tnim beni mi!» fra- quale tutti hanno la mira . E in quefla manie* 
fngirbnm. E fin AB. cap. j. xffi. «x*/£w» ra anche C verìfica quel »St : Tutti tirane 
>* /*?, ben» (ptt»refu e;l j ne* quali palli ap- »W Utile t dove che nel fenfo , che voglia 
parifee che x-'' 7 " c poto per utile . Errico dire , rignnrdnr* mìU gUri» »U' enert ftc. 
Stefano pretende con ragione effer quello 11 quefto pur troppo non è vero. Nulla di meno 
primo lignificato di quefla voce, e valere lo di quefto palio ognuno penti eiò che più gli 
fteflò che Xf*«<^<> : confetta peraltro non ef- piace, che io nè per quefto ni per altri pafi 
fu coii fi cadente in quella fignlficaiiooe , che da me JiiTc ata , 5! i c ne rao v eiò mai COStcfia. 



i 4 2 S0*OK A. HAEKTPA, 

*Ci mìci* %x$?oi<; <$£ fa/Snuda-i* neri , 98? 
*ow fattemi , Wfifirfa <póv* , 



TauP ir ioprcùs u n wA'Mfitf, sro'A» 
Ttftap ananas *'«*' W*r . 

Tctauvd rei tip Tra$ rtq c'opti' f3po?$ , 990 
Zùtratv Saruraiv 'hX/tthv *X*o$. 

Xdyxafxv aJtA$£ ■ 

. TraCvop ix xax£r iflé • 
Uavcop $ vavrlw , wro yiv&>'<rxis<r' , or/ ,. 

», Z/' 

V. oSj.T/tvtaj T i/i • Quello molìrare ed Italiani mofteare * dito perlopiù fi piglia 

accennare col dito fi fa in bene C in male, t ' ac- in cattiva parte • 

cennare per onore fi diceva da' Greci <? * ». 7 1 n'- >8 j. » 1 fn°.*.itn . Sene ft Abiliti figni- 

F«V»cd anco /«xtv*i/i/x-mi' prertb Dicnlfio fica bcnirTimo la voce Greca. Camerario /^r- 

AlicarnaiTco in ri^»» t. j, p. 41.1.21. «dit. ternata, l a? a ini, nlir eh' erano itali . fi(- 

LMu i«;i.otone I uciano de Oymnaf. /o- fina. ? in film , fondarvi &> firmarvi fum. 

«t'xé» /« R rJr«(.Pcr ign,,minii,»«T«/«iiT/Xi'- Erodoto li b. ti ». »epeVit;a>»nr T«r<ì »«- 

{tir. Nel prrmo modo * nel predente luogo 1 rfìi rìr Tv f «»r//a Kit»» iw )8»j8ir«v«». «#- 

nell'altra maniera è come appretto il noftro eeptnm a patri rctnnm iene eonflitutntn . 
Poeta in <ij4f.».joo, %x! rtt v/xpiv *péV**t>- V. $86. 4>0C*( itw/<»»»Tt • la voce <J.v 

ya. /u'iitki 1 r ì ' A : > r 1 1 litrn > ;n X"" lAll per vita elìaci creduto eia alcuni un 

i^ivrlrif AiaiT<( 1 tt fiiytrtt '*xvn Tf*~ Ebralfmo . Niente più frequente nel Tcllamen- 
tsù , Ola. Jariuati àit' «V» £ ixiv Tft ( » ■ Vterbio che anima invece di vita. Nel 

atque ali quii domìnorum amar i$ ver lèi t ma Tetramente nuovo • S. Marco vi 11. f*. S< >£• 

intejjens dictt : vidtte tenjugtm Aeatit , 2r »t'x* rìr 4 V X" T »ut«v rS#«u ». t. ». e In 

||fi viribm omnes in exercitn anteetllnit, fra S.Matteo il. jo. e xx. j». Ma 4 V X» -'<»»*-S 

qnafilitiUte nnne qua fuflintt ferviti» . E in qu.fto lignificato frequentemente ne* rol- 

prclTo Euripide Adrreto Alceft. v. oja.'Ep»? gliori Autori profani. Euripide Wrrc. Tur. 

dì ft' ori» »X'f»' / 8»avp%7 rdVi- M/aù rie ». 4/ 1 • rlt afaytìi tit ,' : n i~ ,, u ■ , ' Il ti'« 

»• »/.?-*' • l< «va tv*» •avttì'r ■ 'A*** Bv T»»««iV»f r»t t/iJi ^uX"' f»»tv» j quii m/t- 

<>"-!! iiTi^oùt à4«X-V nietv)tv »t»*vi 1 <?«T«r mijertrnm , ani quii mi/era mta vi' 

diete autem quifriam ex inimiris hae 1 rW» »a inltrfiScr ? Senofonte lib. ni. Cjraf 



■ . qui tnrpurr vivit , qui m. tt non Jk' vwr wt() -d-vx»? lfi%rif»e i lytn , mine da 
ftinuit tftd quam dnxerat , ecnjtigt fra vitavtfira di m untar , E di nuovo Euripide 



tgnavia fui late dedita, effigie mcrtem. tttf. Htraelid. r. 14 d, »*\f« a»ì» .-x-r"»» 4 V " 

fo i Latini 11 cenno col dito lì trova in baona yj> «*' Sr6jv , urbi qnidem ftriit , fid vita 

parte. Orazio : qucdmanfteae digito fette- ftevata tft . Nuovamente Senofonte Cyref. 

rttmtium, e In Giovenale , Prtclmrum tft lib. iv. wirtft i «ttri * '* *i>i 



digita napftrari & ditier , kit tft . Prefc R r -AC»» rit 4«x-.' i ™t*> *» *»f»Ì» 

jtrv»t, 
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Vedete amici quefte due forelle. 
Che la cafa paterna confermarono ; 

Che quando erano meglio inabiliti 14^5 
I Jor nemici , quefte alla propria anima 
Non perdonaro , e fi fecero Capi 
Dello fcempio di quelli-. Quefte amare; 
Quefte fi deggion venerar da tutti ; 

Quefte da tutti onorar nelle Fefte , 1370 
E nella piena adunanza del Popolo 
Per lo valor virile . Tali cote 

0 vive o morte a noi diranno gli uomini; 
Ne* mancherà giammai la gloria noftra . 

Deh, Cara, perfuaditi ; ed ajuto 147$ 
Porgi al padre ; e al fratel reca foccorfo . 
Deh fa ceiTare i mali miei , ceflare 

1 mali di te ftefla : e 1 appi quello , 



firvMt, e lo molti steri luoghi. Vedi Heupe- 
iio ad D. Marc. vili. 15. Erodoto lib. ni. 

pag. 107. ediz. ! ranci. 1608. ti ftìt fi fi 

/l/«?j8«*U|Ò< Itìt -| UV " » iiptJMW «« 9Ìt' 

rmi rìt ÙV ■ Kf ii , fi mihi qtùdem Hai Ut vi- 
tina Rtx denet , ex omnikut frutrem tligo . 
I Latini ancora li fervono di quella eleganza 
Terenzio Adetph. Aft. t ti. fc. a. ». 16. Seni 
ammani primum txtinguam, qui i\ltt4 pre- 
duxit fceltts . E Ce. 4. mnimurn itlinqu*m po- 
ti*! quum e*i deferì* . Virgilio v/tntid. ti. 

r. 415-i*' fi!>i let»m Infimttt pepererem*- 
nn,liuemque pereti Brejeeert <e»i*«x.Cornelio 
Nipote m Anaib. frine. : hie *Mtem vtlut 
heteditéUe reliaitm editem pMeraam ficee*- 
firm*i>it.tn fritti maimmm <ju»m id depe/kerit. 

Jpid' Ì**tUa.ir% . àjHf/iu c non far conto 
d' una cofa , deprezzarla , e pel poeo conto 
che fe ne fa cfporU a tutti i pericoli . come fi 
potrebbe dire Achil.è f «/< # « TT » rf, J,^?», 
il quale come dice di fé lind. I. r.jai. *Ait* 
i u. . 0 ■..;/<» -,« f «.S«».^«„„ „x,ju^ii» . 
A quello rerbo ì ; < » corrirponde appunto 
il verbo rep»ree, ufato , ole coti fi vuole, 
felicemente inventato da Lucrezio l.t. e. taf. 
per 1* oppofto lignificato a quel verbo parte) . 
Vedi 6ifanio a quel luogo di Lucrezio . 

Ibid. Quefco palio è citato da Euftazio aU* 
Iliade 0. verf. .eie, dorè moftra che gli 
Aititi adopraao V adjettiro oafculino pel 



femiaino . qui h polio l v ut', r ir t 1 per iftt- 
S»va*<u . Coi! in quel vertb d' Omero «m- 
«ifaurJ è in vece di *M>«iV» tfvlJ 
cioè Minerva e Giunone . Cosi 11 noftfo Poeta 
qui Totto al v. 1009. lutai yidVriVY» cioè 
le due Sorelle Elettra e Crifotcml, e al v. $ ->s. 
precedente è pofto & in vece dt » > e al v. fe- 
guentc rD^» per t «t« . C al v. ut 8. ritti 
perra/i. Anco io Otdip. Col. v. 1747. An- 
cigoaa dice di Te e d' Ifmene Tua forctla axiyt 
ri i«ii,' 5 s«i» 'Uitr% $ mMSmi dove lo 
Scoliafte nota 4r<r<- tiv i> MlMM, . e 

Aggiunge che «Poeta fi ferve di quefta figura, 
cioè di porre il mafcolino pel femminino io 
molti altri luoghi , e anco ncll' Elettra , in- 
tendendo certamente del prefente pad» . DI 
qaefta Boallage Attica vedi Spiburgio ad faa- 
faaiam pag. 7}g. num. j, 

Aid. *f tirine fitti. Lazzarlol. Yinfir 
tt eeeiftone. Camerario eidem ritnUtttnt . 
Meglio Jofuifon , dtutt trant etdit i^r**! 
col geniti, o,auffor f*m . 

*«vrtr . Laazarini , Aeebtta i mali miti ; c 
lafeia P altro mmZeei /i ratirJ» . che no.i fi 
vuol lafciare , ti perche è nel tefto . si perchè 
tocca 1* intereffe di Crifotcm» . alla quale B- 
lettra procura di j»crf«adere 1* imf refa 1' attfi- 
derc Egift*. 
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Xo. 'Er nif ninniti; fòt « vpofinSiat 

Kai Tjf M'yorn *) *AoW# o-df*ix*x<>S • 

Xp. Koiné/'?* tpetràv , cS y uucuxit; , « $pf?«y 

Auw oVA/£j» , uff*' c/V»piT«i' *aAw$ ; 
Oc/* «Vopf e; ; ytW /«Ir , acT' «Vwp • 
£##.V«s <T «Aetrror j^tf crcvr/oif X % 9 0 '' • 
àcu(t*r $ IW{ /tir &rv%n$ if>ip<w , 

'H/tìV eT etVcppw , jtjtV/ /Mcftr »p^i5 • 

r Opa , xetx*s mpctarovn , fxi fiei^at xetnà 
Aw'« v/ufc M I* » 

tV*ptA«* » 

Ba'c*/r *aAk> XAfiórn, 

„ Oc/ jà &tttH9 i)fim9 , «A A* 



99S 



1000 



100$ 



1010 



Xp/C«,r 



V. fff. r;,«;»xfi'* Eu'tp'Je Heraelid. 

krffirtt r >p !*{ . t a y , iwm Wrirm/ «u :< #- 
■in/ */W i/irei . 

V. 1000. Ì#4Jit' 4» t»i ìvxifimi Sr*«» 
•v * » £>t m . Pare che S#*i» Ga poflo qui per 
Sr, ftrvafftt xMUintm ,qttam non ftrv*t : 
Cicerone al cooirarlo tifa il relativo fM< , 
«ut , qucJftr *tllb.y.md divtrf. cpift. i r. 
«Km r« tfi tju/m»di , tnjui txitni proiètti 
peftt : e poco pia l'otto . non ab m rtfvblit* 
a-jtllar , qu*i*rtnd»m t (fr dtltam . 

V. 1004, rttrt/i /'Txa^or • Il noftro Tra» 
gico Jbtigona ». ti. iux' tr?M?f Xfì riZ- 



•t ^«X«r»('«< (idbiUu4cc»JiJtT»r,<>p*rttt 
natat tot tfcf*mi»*i . WflM «M» Vir/x f- 
gn*mde furti . 

V. ioo«. àwof'p'w . DtfiMit . Teocrito afa 
anche cAb con elegante metafora qaefto verbo 
parlando della belletti IdjU. «ti. ». ut. 
rlrtf oi.ir St6if it*ff*ì, bitfuUbtr farmi 
fUi UH dtjttut . 

V. 1011. a£w >i» i/MÌ« . Lo ScoliaAc «- 
fpone av Avrjrtkt! >ip . «in àia>.»i M « 
rSf MUW* . Efiehio ancora infegna quefta 
particaJar fignificatione xUk>M»tftaU- Vi fi 
deve intendere r*»« > e Sofocle in OttUf. 
Tir. ufa t<x. *i« in vece di »"»'ti»iTi 
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Che a quelli , che fon nati nobilmente • 
Un vergognofo vivere è vergogna . 1480 
Coro. In queltc cofe aver dee per compagna 
La prudenza e colui , che le propone , 
E colui che le alcol ta . Crif. E s* ella , o donne . 
Giudizio fano avelie , quel riguardo 

•Servato avrebbe avanti di parlare, 148$ 
Che ora non ferva » E con quii mira ti armi 

Di fi grand* ardimento , e per miniilra 

Chiami me ? E non vedi ? Tu fé* donna , 

Non uomo ; e hai minor forza che le mani 

Degl' inimici : a quelti più propizia 1490 

E* la fortuna ogni giorno , e ritirali 

Da noi , e in nulla fe ne va . Chi dunque 

Sarà colui, che proponendo uccidere 

Un tal uom* , poiTa ufeirne fenza il duolo 

D'averne danno riportato ? Vedi 1495 

Che mentre itiamo male , non abbiamo 

Mali maggiori, fe qualcuno afcolti 

Un tal diicorfo i Perchè non ci libera 

Niente , ne ci reca giovamento , 

Che confeguita un'onorata fama i£00 
Moriamo con vergogna : che il morire 
Non è il più trillo ; ma bensì quand' uno 

T Vuol 

tf*<»Zfr,,/oftrtfUMmgrmvtt/l t nbim»rx- per d'empio nella ratt *MU iti t , cnenon fo- 

P*dét fetenti , a.. ve gli Scollili f*. ti' a. \im, 1* fignifica quel che non e di alcuna utill- 

4*tJ t»v *ur<T«M~ : C Triclìnio fio chiara, ti» ma anco quel che reca danno . Significa 

«ente f piega l'orinine di qucfto lignificato turfittr , « inicnde la bratteata delle pene» 

dicendo , wf»T(u /i W MiTBfcfà* rmr * if*it e tormenti » co' quali i nemici loro arrebbo- 

l#IM(«fc»)» ■ tZ t ùrlt T«» eo f »;'u,, ì%i\t$ no foddrtfatto la propria crudeltà e vendetta. 

xv#it»a»7. Euripide in Attefl. Otì T . UJ rM - V. tal «• *i?è t l*rùt 5»ror . Euripide 

ì6t«« Aimo fiprtttir , dito huju/mo- in ftMgmtnt. appreflb Barnet p. j 1 4. y. 4 «7» 

«V rnupiMMUila tffi moruUbtu . oi ««tt.t.7, >-> dW, , i,»xt *» 

V. ioti. /tiniw< . Non fignifica qui fin- non tfl mori fid turfittr mori grnvt . Qui 

n* glori», ma vtrgognofrnttatt j turfittr. pero o ilo rem. intende, de' cruciati» co'qua- 

Xa particola /Ot non e follmente privativa li Cogliono 1 Tiranni tormentare i mi feri per 

nella compoRiione, ma fignifica ancora il con- prolungar loro la morte » Ja quale farebbe lo* 

trarlo di quella voce con la quale | comporta j ro grata fe fofle follcclta» Euripide W/Éttf . 

come .uchc preflo i Latini la . ; iione in» »• 1047. rax,i( ylofo"n firn «r/fi/vr*» 

X' 7 » 
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'A&.* àrrtà^e* , wp/* »"ar**Airp*C ro Tir lOJf 

Kairr^fc opyiu; * ^ tb pip Al Xty fitta 
"Ap'pnr iyci a-ot 9f n Ah ^uXa^oftat ' 
Aww ^ * 

„ K*f A*/3e»> ifitiiov • kj? ro$«* . 
HA. 'K*for}óxvn>v *<f#V ttptfKOf ««A*? 

*A»^ aùnxfteJt poi ftóff ri fpm<r9or WS 

Xp. ♦<jC , eSffXis w/xJt rir ytttflìm , Trafci 

OkkVxoktos * ;r arar |& xA-nipyiru. 



HA. *A»c' 

?pr ^ rotftu vara» rin 
Xp. "Ar«« 75/tto'w potcJ JV ««rag pir«r . IO$0 

HA. «g 

X'". fiflinatm meri infili fi bmini {rati fi- »v» »x»~?< »*»»/m»#i» ««fragrar» v/S»*£**- 
M . Senofonte nelt' Orazione » ebe tenne a' n un , ti/' l**l«rtTr t* txéjmtii /vrarraf > 
dicci mila Greci dopo 11 tradimento (atto da %pdx*. «7«m>> ifmtrtf rmSr* i ***** fi** 
Artaferfc a Clcarco e agli altri loro Capitani, git , vuimtr$hms , mjuriis str*eihn mjfeSi , 



fole loro prima la cnofidcraaloae , per ani- m m*rttm qmidm tfptttr* mi/tri f*jfn»t , 

■mg» a dl/cnderfi^ion la mone, ma gli Arasi «W f mUm m frimii , ut mtitm , «* - 

e gli opprobrj , che farebbono precedati alla p*mt » 

morte , ti' /j yu»*ifntet ìn i £ati> ù , r i ì (x- V. tote. r*»i «p«T»"»i» tuiUtt • Omero 
■•/tir , M i ( ; x ; m-Xira .ui» ri x«>-»t»tot« N. r. 7 1 7. Jìaf flrnftu >C» tri i* 

\*i/itr*t , »m?t« /1 / i:'it«t3 ••Jt'rr** ì«£/*«»«» »«> »ui'""«it . ultr* ntrts a*tf> 

ì»«t«T«Tr j qmtJfi $n Rtgtt ktti' Uttt f utntmmvit frtmte ty cufUnti f*g»*- 

P*ttm dtvfntrhuus , ft i/W ^r***o/» fjMtni- f» . Efiodo J^. v. io». "Aot«r /'Ir r* 

WtU gTMViffim* fmfa* *fri,iSl*HI . ó" M OfllXf»^»' •»T«f«f / t«'» • 



fri'wi'x tnribiliM ftrpttamnr , e> tmatmu- umqm wlmtrit rum p*ter»ieri*»t 
Uh Mfeffi9tetmnr>'à. f »t. Uh. 1 iI.p.ioc. *r#. Euripide ». 4<>4« ** 




CE «d AroJlomdt, ebe confi -1 iati a dati ^i«iti*i . fI n'.«,^ «ix» . mi 
«1 Re, e fidai C della dj lai parola , gli oppone ftU* mm pttntilms ne^mgmm, ■ ne* frati - 
»i «fo di CUvco cfegltakfi Ui6c»»Jr , ab omm! poatfo il tarmi p»s-**J' *• « 6 M * 

r«7»»/ . 
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Vuol morire , e non può quello 
Or io ti prego pria di rovinarci 

Affatto , e defolar la ftifpe noftra , lyof 
Trattien lo fdegno; e quelle cofe dette 
Io te le guarderò , come non foflèro 
Dette , e come ideali ; ed abbi fenno ; 
Ed una volta almen col tempo impara, 
Non potendo tu nulla , a quelli cedere, ij io 

Che poflòno . Coro. Deh reità peruufa : 
Più pregevol guadagno non han gli uomini 
Della prudenza , e d'un favio giudizio . 
Elett.Tu non m' hai detto cofa inafpettata . 

Io fapea ben che avrelH rigettato jjjj 
Quel ch'io ti proponeva. Ma bi fogna 
Che di mia mano , e fola io quefto fatto 
Efcguifca; perchè non lafcerollo 
Senza effetto . Crifot. Ahi avellerò voluto 
GÌ* Iddei che tu folli fiata lì fatta 
D' animo , quando morì il padre ; allora 
Finito avrefti tutto . EUtt. Io per natura 
Almeno era fi fatta; ma in quel tempo 
Avea meno giudizio . Crifot. Mantenerti 
Procura pur fempre tale in giudizio. lf2C 

Ta Tu 



1*20 



»«<«*r 1 • ytp,i , %nfi,„t rJItW* *t$tn /ì «oj ali* vai te an tcaapo finito. Kefia •rima 

rtvt *fT»ì*T*t àfXMt jipv , nt ceft»- Ggaficizianc è u&co da Efchilo /lr.mttmn. 

£*2 * ,M ~™ Xfi>» i **« -*«a PrJer I*,, 

p VJ ' Uinvn f<" •V—-*- tamara, uimf . f^fams ter gemi- 

rremtitr. », 4 .n/ avr «m/ra* vai* * Ubut fm/ctur . Diodoio lib. <fl.«.a. p» t*€. 

r * * f «*»«• ** 1 Waftlinglo 1* i,Ì,„ yàfU^l. 

• j •** * w, *"f / ApprtaTo Eu- Atvli»^ /»tj>tt>*(,«,«) t» «*«• «a.*;*» W 

r, P KU H^tud. : . P7 AleBeiu di£e , f „ , ajmu ; c/£f ^ J ; #BW< 4W 

t.vt. r.r • f ««u„ .r„ 4,«< A ... K-i rfc ier; m*»fiffi & i Mtr fitmc«dt»i e li pi* 

fe^ ^fS^ »^" - S >* ira, «, « <f W 4,1- 

y iy «i v«*cr« MHMAtem ©. m«j«ra «wi- , (f , ( «rr« wniM i/afa *m »« umatmm V*- 

h<*"™»»'»>° q»mmdutt fmtm*m, ditmt ; ftrtaur . NtUa ferodi fi*nifieaiione Efchi- 

*" * "' f W'" r ; * ***** ». 5". A,' .W.a. /i TÌT «w, 

V.io,o.yi «tanta .Stmftr, wferfttuum. Ufi,, "tf ft mr i a f „|£« A «, "to> IT > 

" »o«« «'•' iai voli* lignifica ao «ccopo «ur< xti*vrf,utrnfriertin[ 
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HA. «V (riwìpda-uo-a. fuOintf mSt ; 

Xp. „ E/xòs pò f-yxeiftotwm £ Tparrur x*xu$ . 

» 

HA. Z»A« f I w M | «r/f cl«A/*$ ry> J . 

Xp. 'Avt$0fxxt xXuttara , * afa» of %t>K« 

HA. *AAA' «tot' c£ é/tt j/i ^ n'A . 

Xp. Maxpo? ro xe/fau mvm % ai Ao/aros ^oVfl?. 

o*o/ pj> du'pf Amo-/; bx, i*/ . 

Xp. "Emsvf • oì^à <ro/ ftaS»o*/$ « jretp* . 

HA. 'EA3«V<* ftHTgJ -mura. tcÒlvt t£«5« trp . 

Xp. Oc/T <tu Too-Zmr i%&ùupm o*' f^W . 

HA. *A^' «r «Wr» y oJ ti àrt/i/at; ayete, . - 

Xp. 'Ar/jUias ^«Vi, * poti* Sfitte, ì% orti, 

HA. T£ o*£ Jìkuìv Jnr' ìx-itmi&cu /zi <f« ; 

Xp. "Oto? p»> Qporji$ , 7o'«y nytia-f o*o I>p9 . 

HA. „ *H JWor £ \iyn<raM c^ttftapm'veif . 
Xp. E/p»*«5 e'p0*s y o-u Trpoe-xeiccu xa*« . 



♦ * 

Ì 



103J 



1040 



104J 
HA. 



filieitattm , ovvero priortm viro dintinam 
frinì: ai em feopulojuìitit allident ptriit in- 
defittili , inoltriti! 1 c non come Stintelo >» 
ftrpetuum ptriit -, facendo cadere »V àianc 
l'opra Sxtrti quando veramente dere urtirfi 
con Sx.£o : particolarmente poi Te vi fi a ùn 
epiteto . che efcluda un tempo eterno. Eicht- 
lo SupiUe. v. $»• ytttmr» àaw,»; 
aliami a»«*»aS »i»ax(8i» ,gtnnit filinm macu- 
la txptrttm ttr iongnm ttmpui beatttm. s.Gio- 
vann i 1 x. 21. in. rsù awarif iva • Kivrii «-» 
ima ey? auUttum . 
V. tota. >'kò> >ip «'>x"pjùfTa . Euripide 
Orefttt. ftj. Ov/moì *ivx«' /«i* tiói 
t\ f> «v M <'<« , mlmirumgravtap»ti,grmvia 
qui ftctrmt . 

v. {>*5 »« nS. Land* u oh 

frudtntiam tuam . Camerario, {-ridarà tfl 
ratio tu i . baiti coli' accufaci v<> di cofa li- 
gnifica ftcìari . Diodoro Si<\ lib. xi x. p. «91. 
T. 9 ». ediz.dcl Wcftclingio l(-nXmx>r\: rtui- 

«*« fiUr,agre,l*m vagamqnt vitam fiBanter. 
Cd anco coli' acculativo di perfona c col ge- 



nitivo di «ofa. Luciano Rtvìvifetnt. cap. 
iati t»a.iv»Tl« t?« irltAiy/ar , dove ti dee 
intendere ffaM , me ftSxatnr prepttr fi»r*m 
Itgtmkrum indufrrimm , o pure qui mt»m li- 
gmdorum feruti felìantur i*ju/iri»m. Si- 
gnifica ancora Uuixre , ffkmre . Tucidide 
Ho. v.cip. iof-/»*x».<r«.Tif v/»S» ri àv«- 
■lavjmH . «i C»*»«M" ri 5.»«f . Uudamut 
viflrtm ftmplititmttm , man fr»k*m*i flultt- 
ti*m . E' da notarti in quello luogo quella* 
fteiTo che hanno olTcrvato gli uomini dotti a 
quel .trio di V'ir gii ir, Oecrf. lib. il. U»dst0 
ir%gemtia rur» , etiguum toiit» , cioè che fi 
trova pretto i buoni Autori adoprato il verbo 
lodare pillandoli di cofa , ebe o fi ricufa o vo- 
gliali ricada** • Io confermerò queftocone- 
fempj prefi dagli Autori Greci . Senofonte 
Sympof. inpnne. m furti p.h 5r»ip tixs< ?r , 
!*avir*vrv«l tJ» »x««ir ivx v»jr<» , *'» T * 
vm'wt, primum quideu ( Setratts ti 
•derant qttùjne » Calli* invitti ***** ** 
e/rnam ) laudanti mvitatiantm , tvnatu- 
retft tum tonta trami lubant . Cori in Ari- 
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jr/cff.Tu mi dai dunque fi fatta avvertenza » 
Quafì non (ìi per eflermi d'ajuto? 

Crìf. Egli è dover che chi intraprende un male, 
Capiti male . Elett. Io per Io giudizio 
Ti lodo : ma t' ho in odio per la tua 
Timidità. Crifot. Io fofterrò afcoltarti 
Quando parlerai ben . Elett. Non farà mai 
Che da me intenda quello. Crif. Il tempo appretto, 
Che potrà giudicarne , è lungo . Elett. Vattene • 
Che non vi è ajuto in te . Crif. Vi è . Ma non hai 
Il fapcr di conofcerlo . Elett. Va : conta 
Tutto quello a tua madre . Crif. Non fi grande 
Per parte mia è '1 male eh' io ti voglio . 

Elett.Wx tu fai pure a quanto grande infamia 

Mi porti . Crifot. Non infamia , ma prudenza . 

Ektt.Et è dover ch'io fegua quel che pare 

Giulio a te ? Crifot. Quando penferai con ferino, 

Allor potrai guidarci . Elett . Certamente 

E' grave che colei , che parla bene , 

Sbagli nell' operare . Crifot. Appunto hai detto 



1J40 



1*45 
Quel 



lìofanc info». Xanthia intinto dalla ferra di 
Profcrpina a mangiare quel clic area prepara- 
lo la padrona , all' inrito ixx* t'nlit ' intra , 
ricufanio rifpondc »• * li. nixxjr' . ìtanA 
optimi , laudo , cioc rratiai jtga , al qual luo- 
go il Kultcr» : Llfirmula , <]U* utimur, eum 
ìeneficium ohlatum ut bine rttufar» velli- 
■tu ■ mti pattile pofl r. jij. mltv . 
Sic Latini todtm ftnfu dttunt benigne ut apud 
Horat.Lt.ip.n 1. \6. ry 01. gratta eli , Vfl 
gratiam faciu.f ha fòrmula ufut tjl Pututtu tj> 
alt» . Sofocle appretto Ateneo I. ni. p. l il. C. 
ri f**' /•*«,' i»*iVll ■ riu Sì aif/afrMT ?x»> 
jnjlitiam lauda, ftd lucro jìudtat , o come 
traduce Camerario laudator natii ftmptr ad- 
hittto lutrit . Efiodo « f >. r. N i' ix( } *t 

iittn > /jLtyixf /' ìri »af rf« Httmi , n.t'Jtm 
: » • lauda o , magm vero entra imponi- 
ti. Coti qui Elettra che non rorrebbe tanta 
prudenza nella ibrclla dice #» riù tiù . 

v « >°J 4. X* *rttt ivxt>m. In recc di % 
I-rat per f.tali . Oli ScoliaOi per ragione del- 
la particola a. (ottintcndono Z$fit alla prima 
parte di quello reflui e nella feconda «.«•• 



•ir «rat iv Xi>«i , onde tutta l'intieri fen- 
tema fia , xtis,**, K \C*<ra vftit • »£m «aipìj 
cri .ni ivfM ft i mt . Mi pare che coti , troppo 
manche ciò . al poeta per farti intendere . Io 
eredo che il fenfo femplice fia kiis ìux , »xw- 
•v»« Jr«» tv x(>ui , io foitcrrò di a.coltartì 
quando parlerai bene « e adorerete la par- 
ticola àf , la quale ha dato occalìnne agli Sco- 
liaitidi trovar qui yn Eliflc > non troppo atta 
alla chiarella del fenfo che elfi frappongono . 
Aimo che fia un puro pleonafmo, come ancora 
credo della particola ij al t. iojt. x' " 

Xf"«« • *-* particella kj occorre in infi- 
niti paflì degli Scrittori dorè non 4 the efple- 
tiva . Vedi 1* Indice del Kuhnio ad Eliano de 
V.Hifl.e il Derario de Partieul. L.Gr. p.175. 

V. 1045. (latrami . Da quello paffo fi 
fa luce a quello di fi/chilo rromttit. v. t oj 8 . 
*»t* >^t m -'"Xt^' *i*t**(TÌnii 1 che Sran- 
lejo ha tradotto Turp* t i tnim /apienti in 
ptecato ptrfijltre . dorè io credo che • 
ritti, faptrejre nt' fatti e riejii lignifichi 
favi» in f. irtli, e fia quel fa v .0 Ir.» itirtt 
et;ii , come dice Euripide . 
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HA. Ti «P ' ti Soxat eroi mura vuà it'xf Xi-yeit j 
Xp. A 'A' l-tr iv&ct %' vi St*w jìXd/Slw ftpet . 
HA. Tovmis iyeì £/»•• mie. 9*fu>t% * fiowXopuu • 
Xp. 'Aìh.' et 7rot*TU% xaur , 

HA. Ka/ filuiì Troiiru y % eòftp ixirXAyfiffà <n. 
Xp. Kaì wV dX»$U ,oóìi, fiuA&Cf 
HA. ,,B«A»$2& aùiir ir tv i%&t09 xaxii . 
Xp. QfOPtip lottai oùé'iv av tyeù Xfyco . 

HA. ILx'Aot StJoxj ravvi t xou n»rt poi. Io$J 

Xp. Attori nhwj • oJrf $S> rt* «/Et* *»■« 

Toìpaq Ì7rcuyày , tir iyti rov % < trovf 'fórt* . 

HA. 'ATk' tte-iB'* ov <rot ftrf fA^i-^oftitt vor* , 
OùJ* et cfóìp' t\utipcv<rx ruy^ireis * iirei 

Ho1kìi$ àpo/ae; *j n Snpàr^ou xiroì . IOÓQ 
Xp. 'AXs.' ti 0-ia.wm Tvy%eiints S'oxoutrd ti 

Qpoveìr , ppcV« ntaù^ ' orar §J> t** xcue/f 
"HJ» 0%0nxpq , riti iTrounireii Un . 

ANTIXTPOGHKA. 2TPO*H d. 
roi/'< Arot^tf <pporipendrns 
OietYoùi io-opufiuoi 

BXcto-TÒào-i* t 

tot thwu *tf*- 

«7, 

v. io4p. T.éTiu ?>i fi» »J »« »i »« ,J *» « mM ' <!r, atT<el ' ■[? '* 

ÉtUtuai. Plauco In R«,»Vl». *«. lll.lc.IV. calche tolti tneo d»* Latini . C ceroae rfO 

». i Miti c»m wflrit Ultimi nih.l ejleom- Orat.^o. £JI . ut /tu i*a{, in txtrm* f*g'- 

mtrc ii n» fktdri hit ifjù vtrtu tef**tt Stxr*:*t. 

V. iój 4 . W'= Nort deve renarli ab- , Te.c.iu Andr. ad. |»L ù.i ». id *S* 3*? 

aa mbibo . Vedi «jad «he ho aifetuo «db »»»< ubi rtnuMth . btrt , futuri* ,*tj» 
nota al*. 47*. E <1*>lditrtte PUuto ; _ ' 

V. «*,. tw>X«" f«**&* {e ->- C*r">*ii»i rgtjkm n*ins , *W f " n '\ 

Il r artlci].io dd »«tbo poOo In num.oit.vo A[m»t. a«. ni- le. *' ^^ r> 0rt , iB 



Jt^«{wiipjij dia V«.>W puv *•* mw»«'»-«'» — - ~j- 

cher«gg»iUcrb<,ru(Unuto, in»eee«limet- /««r. 
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Quel male in cui ti trovi . Bìett. E non ri 

Che quefte cofe io dica con giultizia ? 
Crif. Ma vi è ancor dove il giufto arreca danno . 
Elett.Qon quefte leggi vivere io non voglio . 
Crif Ma fe farai quel che hai in pender , dipoi i*$© 

In vano il mio configlio loderai . 
Elett.lo lo farò , da te nulla atterrita . 
Crif. Ed è pur ver che non muti configlio ? 
E/m.Perchè nulla è di peggio ehe un malvagio 

Configlio . Crifot. E* pare che tu non capifc* jjjf 

Le cofe , eh' io ti dico . Eìett. Egli è gran tempo , 

E non è già di frefeo , che ho fermate 

Quefte cofe . Crifot. Io per tanto inderò via ; 

Perchè ne tu ha* coraggio d'approvare 

I detti miei , ne io le tue maniere , i $6o 

Ehtt.Yn eh' io non cercherò di te giammai 

Quantunque molto tu il defideraflì . 

Perocch' è gran ftoltezza andare appreflo 

A cofe vane . Crifot. Se di penfar bene 

Ti par, penfa così: ma in guai venuta 

Allora approverai le mie parole . 

Coro. Noi veggiamo per P aria 
Uccelli prudentiflimi , 
Che di nudrir procurano 

Quegli, onde in vita nacquero, ijyo 

Quegli onde riceverono 

Vtile e beneficio. 

E perchè in guifa fonile 

Non 

v \ a T *U'»r*m . n#ùmt»T firn» tjt *p»d ^ ut , 0 ^ 

V ; T It*"*"**™ >i9trìf . Il Coro Teodoro Gin , Citeni*t rtmt,THm fintSw 

tS^iu [ a *, moi " t " oac P« »°" »' tm inviar* ,éu*rt vulg*t«m t& . 5. EpilV 
ne.r. (In ptrtlcoUrc CtteMdtr. h gene- „lo .,,} T i, fW .A. «p. »L. 4 t i, 

7 irsi T e tir k c ? 8oe ■« C^AJS^^KJc 
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ov , reti' OVK lWni{ -nAcopty ; 

A A' » rarr A/c<; àrpLirà* , 
Kcù TUV oùpuyìar QtfitP , 
ùapcp fi OVK aVo/vHTC/ . 

r Cì x$ovtit f9porot<rt Qafjict , 
Kam poi /Scacrov oUrpàr 

"Oa-a ni$ f«p$' 'Arpti ef«ut; , 
'A^pdCnr (pipar órdini . 

ANTIHTP04H </ 

"Or/ er$/V Wit rat /utr i* ìcyLùtv 
Nco-eì JV. raf Jrpè$ nwaf, 

r«3/ (pthomriat ficura > 
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'HXixrpa dei yrarps 

'A ir curo Jv prò $ ànSùy , 

Oun rt iS 3-aveir wpo(t*&9{ , 

TO, T« /UH /SAl3T«F ÌTOtfXa 

V. to7i. x'" /6for«7r« •<£/«■. BenlQS- 
mo loScoIiiltc inedito dice che xl»/« c i« 
rete di Kurm^Ut/aì e che ««t«x>"'« * 
polio in luogo dell' avverbio . come quando G 
dice r*x vi »*••» 1" »«ce di piri t^X*' • 

V. 1077. lofi? . Cuii anco Euripide uCa il 
verbo ne fu metaforicamente tfaifcrcndolo a 
(lenificare U cactivo Atro dette famiglie > 
àrem. v. 51 5 0. ■VtTtvft' /f'u«j K'.rc*<rir ir- 

/#St , fintiti virenti agre fi ha- 

btnt ; ed anco il cattivo flato detta Re pulì Pi- 
ca . Platone de Kefntt. Uh. v. pag. 38..» edix, 

Cant>lir. "l >>*ra! J\ X\tttit trit TI T«i»5- 
<T«t J jZtt, fLeti yuìr fi'xtii iTruy » r»<r«7» /' «r 



1080 



io9e; 

tJ micini ri» "E"»/» » «>rd«TTÌvT»**v- 
tvv iMrlH . qu*tiefe*mtf*t autrm Grifi 

*Jvrrfut Gricos tale quìa' ftcìant ( fttiittt 
ielUfi inviam gerani ) im/hvì» fNfiaVM e«x 
«•jJJ Amicai Me emù 1 , in Jbffr autem liberare 
Gràeiatn morbo , & eam inittticitiam afptl- 
Utimus ftditicnrm . E Demolirne »tpi »«p«- 
wft«$- pag jjj. A. t»#»,u» >òp 1 
laVAMIi /tifi» tV»<*T«M<»' • *E*xd/«. ™«" 
btutnim Athtnienfes in Grati**! itavi rn- 
vafit , citato da Bemcrrio Falerco<aV tletut. 
fetì. ccicvi.pci d'empio dtHa gravit.» che 
apporta oell' orazwnc un certo |ngran.Jinun- 
to, c com'egli dice, ìffiua vM'Vi rtl rfiy 

par* ( 
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Non facciamo il medefimo ? 

Ma pel lampo di Giove > t$7f 
Per la celelte Temi, 
Non faremo impunici 
Gran tempo . O Fama 
Degli uomini , che penetri 
Sotterra , efclama 
Con miferabile 
Vece agli Atridi, 
E reca lor 1' annunzio 
Di così triiti opprobrii: 



Come le f or domefliche 
Cole oramai s' infermano ; 
E come la difeordia 

Per convitto amorevole . . 

Ancpra non componefì 

Fra quelle due forelle : |f 

Che fola va ondeggiando , ► T 

Tradita Elettra , fempre 

Mifera fofpirando 

Il padre, qual nel duolo 

Il flebile ulignuolo; * ' ' 

Non di morir foJlecita, 
Ma a non veder prontiiTìma 
Più il giorno , poiché vegnale 
Fatto di perdere 

•* i ZTlTJh """" * l*"" qUC ' Cht « P ' # « ,rÌO 1 eOBC ''* are * miti *i«- 

cucita metafora - ri A"' anC ° r * " ,n ° Camerlrio tr *d««: t> « vó 

' V , * ' ' *• vueillMt . fmttHT nmu. convta» . 

de »amZ C *T»mc gri- due Furie i„«« 0 J, Clu.nncflr, A Eg.Ao. ,'*.;! 

Mf,* . quali . t'Jt ; vX w , , , T * „ A1/441 j,; „ W „ Q /w x. yT, t , f».,„/... - 

r"<*™^ w , r: sur, ,„ i^»N^%^^^Ì f 
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Di ErJ xXt/ar ùÙ%upcu -3c'A«/ 
„ Utiwpoì , J Tal ' «<r- 

XO90 

Jp« xottàv «Ab, 

Tel fi» xaAoV xaSowlJraer* 

A Jo pt'pi/r tV >t Xo^jy , 

2c$a r' offra re Tra?; xtxAìì&ou . 

1095 

AH TI STf 0#H 

Zp»$ /uo/ xaStvVspflir >;«et • 
IlXt/rcv re ì%Sp*r , oro? 
New oVo' ^ffpee raia? . 



v. i«f 7. Ir V v»«t»k l/i dx«r»7. 
John fon f«u 6*»" yjf vivere fttjhntat > 
Se avello provato con qualche d'empio una 
tal significazione del verbo fixir&rm riceve- 
te! volentieri quella efpofiiione . Camerario 
ritenendo la (igni Scinone propria di jSxaa- 
•ritm , tradicc > in tali nt fortuna fteren 
(jurut ulU, poter»* nobilitati! tenie in— ? 
Nella quale Interpiettiione t lanciando (lare 
che « vwarf 11 non c eonfeius paterni nobilita- 
tit, ma beni- genti* natut , non mi pare che ci 
lia luogo alCoro di penfare alla buona fortuna, 
alla quale dice non potere afpirare Elettri, 
l'olii in ai T.iicro fiato • Io dirci **iff**M 



bene prognattis gtntrt jte nafei queat < cioè 
in lam mi fera fortuna nafei queat ? qua) altra 
perfosa nobile pud nafeere in si irida fortuna ? 
L' interpretazione di Johnfon lì unifee benlfli - 
mo a quel che è detto immcliatamente fopra» 
c a quello che Immediatamente fegue fatto: 
Ma ne' Cori non fi oiferva quella connefTione 
da' Tragici . In quello verfo rlt 3f fumar fi^ 
x. t. A. prorompe il Coro» quali volendo dire 
che unaperfona della qualiti d'Elettra non 
pota mai nifccrc cosi fventurata . ^A«f<i"r • 
lignifica ancora nafeer , come fi poocbhe pr-j 
vare con mille efempj . Si veda Barnei ai E(#- 
rifi4. tphig. in Taur. v. moftr» effere 
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Que/te due furie . jóoo 
Chi d' illuftre profapia 
Così potrebbe vivere? 

O Figlia, alcuno 

Non vi ha che nobilmente 

Nato, miferamente !$ 0 j 
Vivendo , voglia ofcuro 
Svergognar Ja Tua nafcita; lt \ . 
Come tu , che un continuo 
Vivere hai prefo in lagrime. 

Volendo vincere ,$ 10 

La turpitudine 

E V ingiustizia, 

Per riportare 

Due lodi in una via , 

E fentirti chiamare idi e 

Figlia prudente e pia. 

Porti tu vivere 
Tanto fuperiore 
In ricchezze e valore 
A' tuoi nemici , quanto 
Sotto le loro mani 
Se' ora inferiore . 
Perocché ho ritrovato 



1620 



V 2 Che 



1 1£l?T. ! •••«• pò»» in«« di Mfc^Wft Mi» die 

p fa . mc,» <U r.4«lfe«i«, t e «c'empì , < <fit», d,£!,ftu< fi&L itZX Mi,. 

«, i^r ^rf^'V 1 fonono,.«« var.c fign^ a ,i w ,i deli m, 

Li. ' fi! • Afa " fT ' ? '- *">• <he iL " Ìni «* imit.,^ 4.' Greci 

ItVf S-« * f "» "'"V** 10 •«*■*« »»«- >>«•«»» «cor effigio «Ila parola . U 

trJ f. -« ,v >? ì, .*^/ r 7' • t«- ferito fcS >* AMWWnMN Mtf'U. 

I VoV, T . f r % r * C<HÌ ' '«^ » « àlee iu*d 

V, a ftdt » , i uS » , " fte - figoificr. /tf . Diceva* 

V- • optf . **i„ tl u, . Q^Oo nK ,Ut è b M *ì della noglic cMvmrt m m***m viri . 
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OPE2TH2 , HAEKTPA , nAlAAHirOS , X0P02 . 
I A M B O I . 
Op. Ap', « ^u*vctt»t{ , op-W r ttmutrmfn? a 

Xo. STt' cf' c^ip&vàii , x) t/ /SxXti&fìs a-ape»; 

Op. Alyt&OV tv$' vx.rtx.iv ircpà) vràXau . 

Xe. 'AAA' d£f y ìxàvtii; , ^' ai ppaVate; à^uioq «. 

Op. T/? «i- a* t/fCftTr to/"c ter* <ppda-H%v fa 

'H fièli 7T0$Hp!uÌ XOIPÓ*ttf 7T*pUTtaV J 

I 

Xo. 'H/ 1 * »/ * Syx^ór >• *»pi»*w 

Op. "1-$', <y yuMOtx t ìnXuTOt ttftàòiir ori 
Qoxiiq flXT&uc' ap^ptf Alyi&op rtPiq . 
HA. 07fttv iuXcup' ' b JV jtc£' »$ nKvretfttr 



IIOJ 



ino 



V. inj). 'in' #' ! f u'f«H u. nìf »** Tri. 

Varie tono di vai j l'interpretazioni. 
Winfèinlo S*m tt vide» tndign» fòrtm* )*- 
8*ri , Camerario rcnic folamcnte il fenfo. 
eh' e' penfa efTcre di quefte parole . tum tuum 
*nim*dverto fatum quiJem h**d tfft fttix . 
Johnfon fegairando le parole del redo Greco . 
quoniom reperì tt forti m*U otruinm tnnttm. 
Credo come lohaTon, che con qacfte parole il 
Coro intenda lodare Elettri per la fortezza , 
con la qaale refide all' tvrerfa Tua fortuna . 
Solamente non renderci /8i£«r*» pa/px «v* 
Ittxx .forti mai* eirvi om rinarrai , mx , n sjmJ. 
wf»fortnn* tonfinnttm . fi/h**, i t i f , vfr 
tonfloms . ri .5, e* , 5 < , toniftnti» . Vedi Budeo 
Comm. X. Cr. Efichlo £ ij»*ìi , fc r fadrti . 
/t s'attrai, fitfitimi ìiirmtTar. 



#afflM 

preti • Camerario , fegairando pii il feof» che 
le parole , [ti qut préeUrifimi morti , in 
bit te divi»* pittati frt Ure céttrii . Winfe- 
mio , cum fata fnmm* juliti» ry> optim* tft, 
tum tolturit . nempe pitt*ltm tri* Dtttm ' 
Johnfon (landò più attaccato al tefto Greco , 
per t»*m in ìovtm pitttttm optim* primnf - 
que fimttm in ih , ani inttr montiti fio - 
rtnt jn^iifim*, nella q>iale traduzione egli ha 
pfefo • t f auir«f ri ifiT* > come dicefle 
i»tf%ftftint rà T P ;.r> . ed ha per fe lo Sco- 
liate , che efponc raur»»» àis»if«a«>«» ri 
ifif* . E tra gli nomini 1' atto pia giudo . ■ 
più bello , e quelli» d' a»er cura e pcnfiero del 
padre , come qui nota Triclinio . 



V. t tot. 



«' > ai >j r vi «. . > . . Ancora 



ajtwAo paflò * dirciiamcBtc telo Aagl' iawr- 



V. 1 107. "A, r „»„ . E' pofto raecufatiro 
in rece del nominativo . Mankr» *«t'ea ^ Se- 
nofonte in Ottonom. p.ltf pir fi Zfn, 
Sil»K t nru, r'rét bt it ri^irm a»(«- 
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Che fe' coftante incontro ; 

AH' inimico £*• : 162% 
E per la tua pietate ? . 
Verfo Giove , riporti 
11 primo pregio e onore 
Nelle cofc , che fono 

Per natura giuftiflìme ftimate. .16^0 
Oreste, Elettra, Ajo, Coro . 



Or. Abbiam fentito bene , 0 Donne ? E bene 

Andiamo noi la dove andar vogliamo ? 
Cor. Che cerchi ? E che vuoi, tu , che qua ne vieni ? 
Or. E* qualche tempo ch'io cerco d' Egitto 

Dove abiti. Elett. Tu fe* venuto bene; 

Nè ha incorfo pena chi te 1' ha infegnato . 
Or. Chi di voi dunque la defiderata. , . s . 

Prefenza di noi due venuti infìeme 

Avviferà la dentro . Coro. Avviferalla 

Coirei; fe pure alcuni de' congiunti 1640 

Ti bifogna a portar quefta ambafciata^ 
Or. Va donna : entra la dentro ; e di che alcuni 

Della Focide cercano d' Egifto . 
£/fff.Mifera me ! Non portate già voi 

Rifcontri 

ftt > fi 1 it 1 > Sxxo fCrai» 1 fu qilio bcrrche pari) di cote fcgaite in tempi 

MMM ». Soer*ttt frwn*iu»m ut pnrgatnm preceduti alla fonda si onc di Roma > nondf- 
ftt mata aUum pfts doctrt . Anche ne' Libri meno frequentemente allude alle coafiKtudiai 
Santi li trova qucfto attlcifmo . S. Giovanni V. Romane. 

?•«• IfèZt , *ti ri* lyi-nrriv V. ino» aiirinr • Camerario traduce 
(»*v tu Tjr.»T% «» ì«h.t*?« , invece di àxx" eommuium unirmi dtfidorapittm prtfen- 
t>utx« in l/kitt *. t. x. Ma di quello modo tiam . Winfcmio , auit intra rennntiafrt net 
Attico ho già parlato ad Efchilo In Promtth. adofft rtnt gratam mfertntti communittr 
v. 47}. ad ofot auoijnt ptrnnrnttm . Stefano rifcrl- 

V 1 toU-x*" Maf«M infanti • Allude alla fee un'altra efpofizione del Camerario con- 
legge degli Atenìcfi , che Ha bit Iva la pena» fvrttmjt» fetium jtdvtntnm : ed egli propo- 
chi a'forcfticri appoAatamenrc i verte fa Ifa- ne anco li fui , aivtntnm tornm , animiti 
mente in/egnata la llrada o it luogo , che efli ftn i/**Z */<l*9f'rar-rtc . aliano affulerutu . 
avellerò domandato che loro inoltrato fuflc . Lazzarin! , II bramato e pitele arrivo no- 
tion bafta per tanto il dire come Lazzari*! fi ro . Seconda l'efpofizianc di Stefano > che 
E ben t ifii udditato : il ^iollo c, <jtu tibi in- è la giuda e coerente al lignificato della voce 
duavit nulla pana dignut . Si direbbe in «•<>*««<, bifogna dire , la àtfultratanojlr* 
Italiano non e infuna: noni incorfo nriUt-è venuta fatta nnitoment* in e»mf agni* ma' 
ftma . Bifogna ritenere nella verfione una fa- drW nitro . 
UilloW a quella legge «tica. Coi! Vie- 
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4>w'yu)J5 <ptpopr%S ifiipapìf t%k(Iìiijlcl ; 



liti 



Op. Ovu olia, rltù o~lw xAjrtfoV ' poi ytpap 

"Ep«V 'OpiV» Erporp/os àyy&Xcu JTt'ex. 
HA. T/«T \?ip, «vftV ; 

<£$ wVf'p^i^ $o,$b$„ 
Op. ♦«porri? o'u» <rptx.pì At^ay' /Spdt^É? 

TdL'^« Sarotroi; , a»? opat; , xouifypiv . 
HA. O* i^a? mhautvii • ibV »xé*V ««Tir <rapt$. 

Hpo'%eipov i%&o<; , tì$ to/x* Stpn.op.su . 
Op. "EiTrtp t/ JtAozff? •? 'Opinar xaiàp , 

TocT ayyo$ i&i o-Upet Wkc* v» ?iyop . 
HA. *X1 , efo«, fi«> *"P»$ «T«p t»<Ti 

Kfx«i-S-|' at/reV riu^O$ , *«par; A*/9«> ■ 
w O?ra*$ ipavrlw J^gq w «7** 

Sax; rjJA xAauVa» x^TroJvpaptu woeTj». 

Op. , «t/? iV< » irpoo'JtpOFTì? • a $6 

'E? Jvo-fJLiVciif. y v<r' tireureìj wìt • 
'AAA' 0 ^/A<4>v r*< , j Trpo? cufittroq ffftf, 

HA. r H 0/Atb'w fiMfzéiov dr9pot7rvv iftai » 
•frinite 'Opi'r« Aoisror* * a? aisr' iXvtìóir 

Oux tomi? c%*7rtfiiro? et a- iìt% et ptu> . 
NtuJ pJf yàp ù£ìp opta /3*rd£v ;t»pc*V * 
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II^O 



V. 11 1p. jffcfTì» . E' Djro gii OiTervltO 

uomini dotti the quelle participlp alle 
voile *>n>e>> . Egli | perù «ero che non 
ft in} re c furo pitoni tiro « m aggiunge qual- 
che vulta forza al verbu , al quale è cungiun- 
t o , cova in t. G inviasi Crlfoflomo ut Ss- 

rftd. Vi b- 1. ctp. tv. ifntì$ ft%T ) df % t»> 
4»X«» t»» i^iTtfai . »J Jl««T» > f'|(iru 
ìirftiaaatir »« raSi y if./ , e IH . 1 1. cjp. 

p«o Mgiri che non lì* periUnno pjeonafmo, 
de) Rulleranno grand' ofi) i anlfUaii Scrii to- 
ri , me ttend'i iufii me due voti i» »«^«a>'>k. 
ovvero dello fletii. GgnMìcat» i carne qui f »■ 



tanitm rtdrgit 
/f- i^f; . imprint. 



àùfUPP 
S. Gregorio Naiiameno 
«*J<r ì^»iT5» T/uita ti- 
rar i nr rurfus wòu tiAttttit , « in Erudiano 
lib. iv. pap,^7 7 f*''* Sitjh. £«rà»oTTt< ri» 
kx/vo «ifVff»» : « in Platone i|u. 1 pleonifmi 
the irovand in pian cojia T «x' «» '»••* » *•> 
)a iv . a»»v fa . i'uiti «r ij /vvarlr . 
à/vrave?» i « w. * t/ tTam • E io Senofonte 
CtrqM*'. hi - > l 1 1. pag. Jt>7' D. /'^ ««tti* 
ài. Ttt E di nuovo in Pinone que* 

Mennai'rr i d' nn' intiera fentenra . AUik « 
pag. 14 E. Kaaìl u»a. i* Tel»»»» iW» " 

re. . dove r d. ndano o qi-ellc parole • t. 0. 



f»VT«« n,rlr*p%r : c ia BftUne aarraf xtwiV à > .e<« , u ouell k altre i, ti f i- Jtfta 
r ap. J4, edìx. d* Oxford. »71$. <, .< T#S-r« forte d. pleon^.nì C :r< ra ine,, ne Libri San 1 1 : 
tifar », f „V-« tiÌ T f d 7 ^.«Ttt, *tqH*t*Tt* S. Paolo «W Fktlift. tUt. »W l, X»a ri »» 
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Rifcontri certi di quella novelli, 1645 
Che già fentimmo ? Or. Io non fo qual Ha 
La nuova tua : mi il vecchio Strofi© mandami 
Per recar nuova d' Orette . EW. Che nuova 
Ofpite è quelìa ? Che timore occulto 
Mi fopravviene 1 Or. Di colui eh* è morto 
In piccol vafo noi portiamo i piccoli 
Avanzi , come vedi . Elett. Ahi me raefchina t 
E' par eh' io veggia certo e manifeito 
Oramai quel dolore . Or. Se tu piangi 
D' Oreiìe il trillo cafo,, dei lapere 166$ 
Che quell'urna racchiude il di lui corpo . 
Jìlttt .Deh foraiìicro dà qua per gì' Iddei » 

Se pur lui chiude quello vafo : dammelo 
Ch' io '1 prenda in man » perchè con quella cenere 
Polla dolermi , e piangere me ftefìa, 1660 
E tutta quanta la famìglia mia . 
Or. Voi che '1 portate dategliel > chiunque 
Ella ila ; che noi chiede con mal animo ; 
Ma una è degli amici , o una congiunta 
Di fangue . Elett. O monumento del più caro 166% 
Ch' io abbia avuto fra gli uomini . O avanzo 
Dell* anima d* Orefte . Non con quelle 
Speranze io ti ricevo, onde una volta 
Ti mandai mora . Addio fatto un nulla 

Ti 

ff«iovTTt*> ed Eptfr. i. J#A*w, ir. ,!»«■. V. i\}s. '■/», S» r «. Coi! Colevano dire 
«■»> Ivi , if \t t*vt» i à>.f«« «va. «ri?. per lignificare ano che più domi vive i e uJ 
. V, . JJ*?; »f»X"f" «X* 1 * • Camerario,. %ltmt effer morto . come Sofocle preilo Stobeu. 
■mxniftfU crrhjpmmn mMHm mfpttio . Lazza. $»rm. cccxxv.. pag. Ho. l-oco più bado al 

mgli ottkj Veggo aitel «.uri. Elettra parlando all'urna, c alle 

pefo.e puòvtdrrttopm»} . - A x li« inquarto ceneri d" Orefte , che rifuppooera dantro , 
luogo non lenifica peiu , ma diigraai» , mole- dice. confìicraaioft per morta, dopo la difgra- 
Dia , dolore . Se poi dine fai». dio quel Zi'»»»- »l della morte d' Orerie rJ Si(<y J l f r , 

, e dicefTr quilcuincrr;^^,^ i x U> i riytt rit /tuJn . Euripide in Midi* v. n io ; 
improprio , quando a X hr figmftu <Uolo . "Oa.a*- fr ZS» r if*à «' *Uu (lawtVf* B 
potrà vedere in fc chilo V. ad Tkrir. ». lu> . Anwommch* v. 1,77. «v/fr *;<»• • ««•*•'>. 
"4»e» t^rafir r'av^ttt* Afte, /»«r. ■ .1 «olirò Tragico fhiloH. ». 10/7. 

fin** vi* 1 cìoc »*iy«i/i > jfrtpttttmj», non i,i,, T , ; T ,u X i»„ , «o s iÙSÌ* iifu , 

Ibtd. mi miti . Non figoiSca, «•»"»# »a£ «*jm« rw fratte f fan awttf /in» , ~jobtfain 
vederlo ognuna, ma rame npparifet, per <jh»»- firn yomortdtm mortuut ì lì dice ancora d'uno 
X» vr*V , per jH*nto qp/trt . il oiuiu for*a a vai«»j e , eebenon ulcnien- 

te 



-OlO tv A, HA E KTPA. 



ùópav JY <r\ J arai , X*fi9pòv c^tVi/usj.' f 
'ile; tvqaXov 7reifQi&tt iOityrèip 0iov 
Hp/F t$ %tplu/ tri ytuav ix7r*fx-\.tu X*po7f 



"Ojrtve; Saràr ut«tTp tofl* ipiff , 
Tvpfitt x*Tff* xe/roV tì^x^ f**f>o$ . 

Ktfxtvt; aVo/Am , cric; xetviyvr.Tvq èiyjx . 

Aurpo/t; iuùrftnr , bt» yra/xpXtxw jrtvpèc 
A'petXÓfiluu tvt; tixot; a$?\sor /Sape? . 
'A^v' c* ^W/ aip<r/ xM^eif wAas, 

TfJtixpòs 7rpc<r*K(i; oyxoi or <rfttxpj> xe/r« . 
OÌfiot mXauva. , ^ w«>ai rpccpHt; 
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IICO 



tf Kk/ìrSf. Euripide, Jfrrr. F«fr. r. 1/7» 

?( »«X» *v/ìr .*> , itj.rti'ji « ant 

habntt firtitndinù , exifiimntienem , iut» mi- 
liti eflet . fi. ». 11 9. wfis /' Tu' à*lt>» f >x*t 
At/lfKar *v/ìr arra . n» jim-» 4«f ■» • 
Liofile Oevty. C#k». v. 97 t. ì/.{ fc r 
«or tv/taf | Di nuoto Batta de in Orefice 
7 »*»r •> ut»*»* '< r , . « s ,«T»>«Tl7f. 

TSx*' »ù/v» , O >> tntifmu nnod nx*ris cnnjn 
ilitnfii , in ntlinnis nane nihil 



tmlinm , e$> tilt qui nibil/nnt . Opihnt mhn 
tnttr ft Jtfierunt, hi mim opti hnbem » hi Vt* 
re non. v'ir «mane autrn. gttMI mn*nifr*tit • , 
Anche d'un vecchio» che hi perduto lalbiu 
eh. ma da giovaae .Coli piettb Euripide nel- 
lo fleflb damma il Coro de* Vecchi ». tu. 
dicevi pi » rtWrrari T 2r^»jJf«X'»'»/ H » 
ni iàf<C*tr, f•'•*' •*•^'*'» , *»• N*»** 
•iVMepir» jivni nt<bni qmdtn. mei* hrn- 



mmtnjti , tn ntitnnis nane tubili . Platone 

de Hefuil. Jih. b, pag. 44. edix. di Camabrìg. tnètt énjntiM** nuisftcifftt fitilt tnufefctbn- 

»vr >»v» ««<xWr»««f , «v/lr ir jg mi- tnr*mM: nune v*re nitrii Jnmui. 

rm > <«r/« nnne nggrtgnt u , (Km tnmtn V. |i|f,»fì» 11 {t»»r »i >«t«r . Qui fup-. 

nihil >»huteL ut ttnUmt . Ancora dictfi di pone che Elettra pei fahait Onfte , accioc- 

uno di baffi nafciMifefoclc in ^nt. ». I u#. che nou foffe ancor eflb »mmax*aio in quella 

OÙK«r «»r*àWfM «?/«« ioCui,,.,»' ~,t, , notte che fu nceifo Agamennone , lo mandale 



*0< 'trj ti ir >»r«?«<> | 41V à^aardru 
<■_:>" unf uni* amplini viri , mimbor hentintm, 
au> tnm nihil fa gtntrt < i.f. «imi ^r«p« m»ì/« 
genere fitì fietrttnt- Diteli aoclit dU chi è 
povero ; Euripide Nere. fair. Y.OJ4 1 . MAtWl 
*•?•*«* «1 r' «|UU»»rif £» timi , "Ol r' «tVlr 

*J T " * Xf^M*»" •*» «Tldf»f»#. "Ex*'"' 
tX' ni, JÌ f /xiriKrir >(r»» , 



fuori d'Argo «afeoftarr etite . Prete EKhilo in 
Ag*m-n.n. v.SHc Cliteni»eftn a»c»aella me-, 
definì» mandaro Orerie a Sui fi FcKcfeiprr 
«»er la «afa piùlihcra nel fai io, «he difegnava 
d* ammazzare il marito » ed ella dica *A Aga- 
mcrirwiie , prevenendolo f»l pa»* d* Orefle, 
che non eia incafa ... . fW* »«v^«rnr ré-, 
/« • T»i>« ? i f ivri» •v^»»' /»f^i»o« 
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Ti porto in mano . O fanciul ti mandai 1670 
Splendido fuor di cafa . Il Cielo avefle 
Voluto ch'io folli mancata prima 
Di vita, che con quefte mani tolto, 
E campato da morte in Urania terra 

T* avelli tramandato: acciocché morto 1^7$ 
Quel giorno lleflb tu folfi giaciuto, 
E del fepolcro paterno ti fofle 
Toccata la tua parte . Or fuor di cafa 
In paefe ftranicro , efule , lungi 

Da tua forella , morto fé* , nè mifera i6Sp 
Con le mie mani ho potuto lavandoti 
Acconciarti , nè dal divoratore 
Fuoco levare il miferabil carico, 
Come fi convenia ; ma fventurato 

Gli uffici Avuti da man foreiliere xó'8f 
Vieni piccolo pefo in picciola urna . 
O me infelice ! O inutile alimento , 
Che con foave fatica una volta 

Ti 

X 

guentl teneriffimi trentlclnqne verfi , rem- 
mente divini ; i quali contengono la varice* 
di quelle paffioni , che Cogliono Cuccedcrc una 
all' altra negli animi umani in ti trifti cali . SI 
noti la gaftigaca temperie del Poeta : niente 
di declamatorio : tutto naturale t 1 fentimen- 
ti brevi . come lì convengono a pei fona addo- 
lorata > che poco fi trattiene Copra un motivo, 
ma traCpnrtaca dal lapaflìone parta da una eon- 
lidcrazionc In un' attra, Ccorrendo col pen- 
serò Copra tutte qu Ile coCe , che Cormano il 
Cuo dolore. Primieramente la coniidcrazlone 
d'avere allevato Orefte.e averlo Cervito e cura- 
to oell'inCanzì* eccita gran tcnereata : Ome- 
ro Head, r.ata- introducendo Fenice a parla- 
re ad Achille per pcrCuaderlo a non partir dal 
campo Ca che gli rammenti l'affiflenaa, che gli 
avea Catto nell' Infanzia , come motivo di te- 
nerezza , e a propolito per piegare la durezza 

d'Achille I. v. 4 >i 1W .va ÌJiMrxic 

Sfa' OV Ir /«V iitf , oV !» 

Miti wioatif , Tlflt y* IT» di #' W 
ì ) ytbrattt *»*/#«< > 'o-J.* t araf/ut rpo- 
rmftmf *Tttt %*te%(n , ttta «Ma» volti** 



Srfifllf * ««KiCr. i :'>..-a tJmt» % t(uù 
»(.»«•»;» rird' U Vxtm liti* Xfr/ww • 
Tt dl/Utf*t àrafx (* Buxì» xa.T*f{(-l*» , 
Sr» Bp*T*«ri l + Tt#^?T* X«Kt/*k/ 

i»Ìiti Btqut' hoc mimiti educa: tmm il- 
Imm tenevo Uu fatimi beili Strepisi ut Phccen- 

fit , ancipiti» mala eum mihi prtdixifftt , tnm 
tttum fitb Ilio periculutn ; rum fi f optili conci- 
tati ribtllio Senatum detvrbaret , front in- 
genitum tft mertatibui , tum qui femel ceci- 
di: maga magiffUt calcibus premere . 

Ibi*. x»f««» **ty«»« ra7»/» . Pinjaro 
Titb. al. v. aj. vuole che Arfinoe balia d' O- 
relle togllcltc con deArezza il figlio dalle ma» 
ni di Clitenncftra » TJ> dì , f«Mvo/u(»« TTa- 
T pòr,Af»/r<a Kxvt»/»» «rp«c Xupwr tvi *p«- 
T»f«» «* /tacuTftvf i tv«M Vwrvirtl»! <J*tm 
( Orefltm ) dam tnterfittrttur pater , tx va- 
lidii CtiiAmnejirt mmibtu trtpth tx dal» lu- 
Buofo Affine* nutrix. 

V. 1150. rìr l,i ti* ififl *4 . Mfiotilt 
Rheterieor. lib. 1 1.eap. Mi.mttr ò.ih»ì p.> 
ne xe>»« tS» Ir Ttf «41*1 Svthv • Niente più 
accomodato a muovere compaffionc che 1 Ce- 
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M*iTpò$ <rv y iSa. nx>\tv ti xàfaS tpt'Xoq , 
"Ou& ai xolt oIkov ntrtt* , à^S iyeì rpofóq. 
'Eyù PdStXpn rn 7rps<rYtu$*>tilw dei . 

7seùr' ò* Mftr'pp fAif 
Qxvcvm <rxv voi . jrarnx fi fjrapTràrett; , 

Ti&ni iyci <rot • tppììoq adivi h $avav . 
Tintori J* ix&ùoi ' utdnD a*u$' vSovng 



Ma'nrp 



/Km «i/o me *f" convivium in , net in adi* 
bui ci bum fumerò : anttquam ti mtis ego ge~ 
mbut impofitum obfoniofatiavi fretto unti* 
Ó» VMum admovent ey-c. Secondariamente 
eccita compailìone U difgrazta inopinata d' 
Orette , nel qual cafo fi aggiunge 1' cllerc 
accaduto tutto al contrarlo di quel che Elet- 
tra fperava : e 1' uomo fieramente fi commo- 
ve ìelr t««ti« "rixt »f»»'»X^" , « * *"* 
m\i yif p*X*»t rl««M ■fmfi , come 

dice Ariftotile lib. i I. Rhetorieor. cip. i. In 
terso luogo la («Illudine , in cui G trova E- 
lettra » cuenetole morti tutti 1 Tuoi pia cari . In 
quarto luogo 1* irrifione de' nemici » d'alle- 
grezza della federata Clltenneftra , quando 
Elettra allettava , eh* ella dovette colla mor- 
te pagare le pene dello feempìo da Ul fatto 
•d'Agamennone • 

V. ifjJ.Ov*' It'Mr'iSwf Jiravt. tam- 
rlnt ha attaccato quelle parole a quelle di Co- 
pra , e le ha fiaccate dalle fcguentl ; poiché 
egli coti rende quello paltò : Chi monti raro 
alla mi» mairi tanto Talli giammai quanto 



comparazione degli atfttti lire tuffimi tra ma- 
dre figlio e torcila le propenfiool amorevoli 
tra il padrone e i fer vicari? In oltre che gran 
cofa direbbe Elettra dicendo che Orette non 
era tanto Ciro ai alcun della cala quanto era 
caro a lei ? E poi che fi fari di quella parola 
i\Kà t Io vedo che fi c avuta per un pleona- 
foto ; e fi dice ... io tua nndriti Io tua foni- 
la tra ehiamata (tmfrr ; onde dopo rptai c 
mette una virgola fola , e unifee quella voce 
con à/«x»ì . Ma non bifogna mutar l' inter- 
puaslooc per far dire a Sofocle quel eh' e' 
non dice . Tutto proviene dall' aver prefo 
• i*x*« in lignificazione pattivi caro, e non in 
*u\*x amorofo , amorevoli, come dee pren- 
derli io quello luogo • e come I' ha prefi» Ca- 
merario i il quale traduce cosi tutto quello 
paltò : Non tnim magis ad matrtm , qutm 
ad mi amar tutti ftrtbatur : matte aliorum 
intuì Inattr m* idutatio fui erat . 

V. ii(4.*f«n«/«f»i> Jolmfon Ego tua 
foror ti ftmptr aUeqaebar . Ma quello »erbo 
non fo che Ga ufato in lignificazione attiva fe 
a me filli tara » Ne ad alcun dilla cafoni . non in forma attiva wf o*»u/dCia « II medio è 
SI vede eh' egli ha Ietto «Sri >df »#ti M«- otito ia Ggnifieazione paflìva -. Euripide Phot - 
xa»» » aa/ttZ fftti > 05ti nifi. v. i a». oJtw Muuraìn f»\y «u/«t«i 



le ch'egli 



V«T«7»t» «Va». '*Xx' »>»ì Tf»- 

incontrano la, 



Ttv'rwr 
t« 

verfiono La prima, che t'introduce 
autorità di mu. o edizioni una nuova inter- 
punzione • La feconda . che volendo Elettra 
mnftrare il grand' amore . che pattava tra lei 
c il fratello , compara quella amore eoa quel- 
lo tra Or e/le e Clitenncilra ; e dice che quel- 
lo era maggior di quello j c poi foggi unge > 



>(»•«, bit M) itrntui dieitur tffi otturi . Elet- 
tra per la parcieolar alfiftenta amorofa > che 
face»a al piccolo fratello , era ehiamata col 
nome comune di Girella , quali le forfè nome 
proprio • 

V. tijj. tù»/' Ìim'mw raZra» Lazra- 
rinl : Ed or mi maotan anelli in un fol gì»'' 

rbine Sto- 

tUtti . Il 
morta In 



no Storti con teca , e t » /> tome tu 

renda ( eh dio \ ) me gli hai t afili 

^. j^. \ . . . ■ 



VIVO > 



fecondo la verfione di Lazaarini , che era an. padre ì morto i ia firn non 
co maggior dell' amore che paffava tra Orefte te , o fratello Ó>e. Jovea dire A/« mancano 
♦ quelli della cafa. Come poXono venire io tntuaaeje eofi, raZra- Ora tutte quefte 
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Ti dava bene fpeflò : perchè mai 
Non folti più che a me caro a tua madre . 
Nè alcuno già di cafa , ma i' era 
La cua nutrice . Io Tempre era chiamata 
Col nome di forella . Ora mancate 
Son teco quefte cofe in un fol giorno . 
Tu qual procella le hai rapite tutte , 
E te ne le' andato . Andato è il padre : 
Io morta fono ': Tu fparito e morto ; 
1 nemici ne ridono : ne impazza 



1690 



cofe Cono quelle che ha detto Copra > cioè che 
non era fervilo a niente 1' averlo trafugato e 
fottratto dalle nani di Egiflo e ClitenneAra : 
che per quello colpo feguito In paefe Araoic- 
ro le veniva tolta la confolazionc di curare 
il corpo del (rateilo e 1 funerali: V 
in oltre , che Orette da fanciullo ino- 
ltrava maggiore alla forella che alia madre , c 
che Elettra poteva credere > c in tatti lo ere* 
dea 1 che ancor glie U> confcrvailé : le fati- 
che fatte in allevarlo Sic. tutte quelle cofe 
Taira erano perite in un fol giorno . Ni que- 
lle parole .fi riferifeono , come in quella ver- 
done fono riferite , a' verfi che feguono , A7- 
X»r cu *ar»f ». t. X. il padre ì mirto <$•«-. 
perche Orette non avea teme turbine rapiti il 
padre . 1 Hetoti chiamano quello ripigliar 
colla voce rwra tutto il già detto di iópra > 
Epanalcpfi : Demetrio Falcrco Stfl. joi. ?»«- 
rdxa-^i J «*( in fV?/(rMk isr<«t(ei T tZ àvrrót 
Jr Ttìt /r«ì «aipt't t*if *f»ftùm X*>«ir . tjt 
ejn/dem eepnU itlatii inilltt parttbni , f(M 
ftft két * m fp*""*> infiruntur . 

V. 1 1 $7- vjixx' **nt • E' nranifcAa V imi» 
tallone Omerica . Odyjf. » "*«rd fi! à»«at|a- 
«* 6Cixx« "orx.iiTi Tf(r»t f v#a, vel demum 
me raptam pritilln emt pertant : maniera di 
parlare ufata l.i calo * di morte improvid > co- 
me fi fupponeva e Aere ftata la morte d'Orefle . 

V. 11 jtf. ecov/ù. JJ1 qucAa voce fi fer- 
vono i Greci parlando d' anacofa perduta , 
di fperanze finite 1 di configli andati a vuoto* 
Ariflofane N«£. V.71C. trias fftZfm td 

xp»/*«T«t , it»Uw xf«d » ; 4vx*» 

f f «C/> /' lfi0it x. t. ». E Atbarn. xoj.*i- 
Xivof ftov/ei . Euripide Htrr. Far. v. 4 !n. 
^ tbvtb ffot/« > e J«i». v. 8«K. fat 

lAVl/lt, al S.uiu-.aj Xf/t 



ara n«X(, r « iik 



Per 
X 2 

tdvrieUt , per/ere fpet , quat tene dident- 
ri veleni , nonpetui . Helen. v. u io. 
/a T<t^d > >tv/(r ufi? tri rei me* ferine» 
nihii fum anpUm. Luciano Me Mere. Ce». 
«W7. Cip. J4. Cf»v/« »»'»t«» if «w/ì ptffH 
r'< durar . Si dice anche di benefici perduti 
e dati agi* ingrati . Euripide Ore/le v. 7 19. 

ti /' A '} P (t o t fj tv/' i «foiX»» J*J" J vd* 

np vfdnmt n**Zi > Agamemmnit ni h mefi- 
ti* maniere ì amitirnm experi fnifti e pmtet 
in r un ealamitatibni . 

V. njp. >*•.«*« •*-' ix*f»<*> QstAo è da 
violtntiflimo motivo di dolore e di pianto pro- 
cedente dall' ini > che C fufeita odi* nomo pel 
rifo dc'dl Ui nemici .A tifatile tthetir. 1. il. 
cap. t. p. tfja. F. die e che gli uomini iff(£n~ 
T*j t«7i va «»T«>ixii-i, if x > * v dC**<> V 
•aiarw ifi(t£**i ydf . e 1* contumelia o di- 
fgrazia duole non unto per 1' ingiuria o dan- 
no, che reca a chi lo foffre, quanto pel piacere 
che ne prova il nemico I ,i<m »/jr»< ttf I- 
X*r*^« >»x*» » d ce il noftro Tragico In Ayu. 
v. 7>. ri/m iulti(fm*t inimica irriderti. 
Preffo il noftro Tragico rrt PbileB. v.iitt. 
Filottctc perduto per fraude d" UlWe l'are# 
lalciatogll da Ercole, per la cui perdita non 
era più in grado di procacciarli il vitto' ia 
queir ifola deferta dove era . non lafcia per 
motivo del fuo dolore di pcafare alle rifa , 
che forfè ne faceva colui che gli avea tolto 
quell'arco, O'fitt fttt ' ì, ttrikiìi ITlrr* 
tir:,- (f^/uMic rtx» «ti x>W* ttXA< " T »» *r 
(tir fitti* Tftfdr , hei mibi nunc éUieuU 
tiuti littori penti inpdem ridrt mi man» vi- 
brani menni mi/eri mreum ani mealebnt . E ■ 
Megara prelfo Euripide la fiere. Fnr. Alma. 
queA'irrifione peggiore della morte v. 184. 
Huhi /' Ìti-/» dtì vartrr, lt»r»«r xf*"^» 



ZO*OK A. HÀEKTPA. 



M»f'mp àpnnèp » Si ifi^ì <rù 7ro)kàx.tz llóo 
infitti Xet-S-pet 7rpx7TiU7ric, a»; <p<zyu[At vo; 

Aa/poY 4 o-o'q 75 *qìftoi C%ct<pH\im * 

"O? o-' tócTt /uo/ 7pK7«/u4><' am ptXmrni llóS 
Mopip w ; , caro Sor n xJì o-kijlv àvu^iXì . 
Oifxoi olfxot . 

XI i'iftai òixTpóv . <ptu , ptu. 
**! grommi , oìftot oìftot , 

Ilf upd&t; xiA«i6'fla$ <ptXm9' , »? ^u' aWAicrits. 1 170 

'ATreJXtireti «Twr* , a xotTi'yrnmr capa . 
To/> cip <ru <JY£cu fi' «5 ri »ro» roJt s-tVo; * 
T(/jj ftnfìr » fìf to' [xnSir , a>; eri-x? 0*0/ xotr&> 

Sud 



«H/rm quando mori ntctjjt t/t » mjm convi- 
tili non igni confumtos , nec imimicit rifum 
ftàbentti , (juod mtb$ ipfn mortt majut vi- 
dttur malum • Iddio meJe fimo minaccia 1 Ge- 
r/iltmn-.c per malfimo gaftigo 11 rifo de' di 
lei nemici . Eaechìcl. «m,)i, <r<y lì» >i- 
> ut* • i) tU uv*r«fiffuir . E Geremia Thrt~ 

TUr- I.7. ìx'P*' ivrlf ì> «li 7<,ulr:;- 

■ » » ix , rtjtrunt ijui hojict fuptr ejui dimigra- 
tiont . 

V. udì. p-'rtf l^irf. F legante modo, 
«he i Greci chiamano Otymoron . Coti Euri- 
piie HtUn. r. iófi. Al Te).' Irxpy' fXXvr»/ 
fropttr faBx infida ptrit , cioè pel rapimen- 
to d'Elcoa creduto vero, ma che era (iato 
(blamente apparente . Ed Efchilo to'»»» art u«r 
in Agamtmn. ». 1 4 S. E i.borph. ». 5 $ f . x ri- 
pa-»iJ ìput. Ed Euripide in Orf?» ». 
»»c'f ?»ar firn > con altri raccolti in qncl lao> 
f O dal Sanie» ■ Di queftl Oxynori il è parla* 
io ini tySfcbyU Prometb. ». j #7. 

V. 1 16 J. jAtitii r**fV*< • Qs* A-'f?^ /^ r ' 
M4 non è femplieetnente firma > ftmtiante : 
ttt*grMti(ftmn fjrmn lignifica grati fimo nomo • 
M, f t" fignifica alle »oltc U niturn l' tflrrt 
à' una cofa . Platone dt Rettiti, pa^. 1 co. 
ftlls. di CaauUr» dopo Mei pttlato della per- 



petuìtì della «atnra eli Dio , Teglie dicendo 
ravra ni 1 f iuta ir vaXXc./ fxtffÀt *«x*< 
i Uif , k*t fanone mintmt multai frmat 
tnduat Deus, cioè non fintata come fi mu- 
tano quelle cote n Are , che paTano Ja ima 
natura in in' altra i e poco dopo , à > > ' ■< 
■ -iJJirn ipirn ir I// ri /viari» 
'uini ivrmr t*lrn in Ivxtii ir ri avroti 
fMtfS > frdnt vtittue p¥leh*rrimtn eptimufi 
qui c»m fu dtorum quifyut, ^uead firn pctrtf, 
emnn fui in forma < i. e. natura 1 ftmfittrnn 

fimpiici permxn'K . lì mrltfimn in tki- 
Ub* tfr yif antvwr a*r*< «f xw Xt-rf uop- 
«joìf /l varrà /Wr t"x«ei < t i tnim fi 

fìmplieiter Mudtnt unum fnijdam , frd omnis 
gtntrit firmai , ( maturai ) fnmftt . Coi! 

in S« Paolo Philipp, li. 6. 7. «4fsà non ràgni- 
EttMola'Mt, tentiti*, ma Matrurai -, li ir 

|U7;c« 6l3v ùrapx»' i-orti '*'- 

»u*i aaiff-' /•>/>.» Xa0«> , aatti rat'" in férma 

Deiefit ( ». a*, ani n&tnra Deus exi/ieni ) fi 
ipfnm txinanivit formam i naturai» ) yervi 
ac Opimi . Arillotile li ferve della voce a<af- 
fi egualmente che dell'altra iT/t« per fipnlfi- 
care quel che dicono i Latini natura , ratio 
alitujut rei intima, e nel lil». li. fv#- "f 
eap. I . dice • ifm fx'f»' fùei< • E nello fic o 
lignificato fi trova ufato il «erho ancora fx: ;■ 
firn» Porfirio dt Antro Sjntpb. avanti 1 I- 

liade 



y 
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Per contentezza la madre , ah non 
Di cui frequentemente di nafeofto WO 
Tu mi mandavi avvifi che farefti 
Vendicator venuto tu medefimo. 
Tutto ciò tolto è via dall' infelice 
Fortuna tua e mia , che in quella guifa 
In vece della tua cara perfora 1705 
Cenere mi ha mandato e un' ombra inutile . 
Ahi » Ahi ! O perfona miferabile ! 
Qhimè l Ohimè ! O mio Cariflìmo 
Per una via mandato ahi troppo acerba : 
Come perduta m'hai l Tu m'hai perduta 17 IO 

Fratello mio. Per tanto deh ricevi 
Teco , che nulla fe' , me che fon nulla. 
Dentro quelF urna tua ; acciocché teco 
Abiti in avvenir ; perchè quando eri 

Qua 

Ilade d* Omero edla. del Barnes pag. ex». f\v r*v/i Ttv ftntr* fifta.1 ' Acaul i» wn/ • fc 
rat /" «Saar { r'ii 5x»i ) kf rtZ «7/ar • aV II ooflro Tragico InOedsp. Colon. v. ilo. 
av iAif f ovTxi if ••/rivar a«a* ietvrìr !>»p»- 'O/ari/fasr' «r/p»< e, sfa» t.V Slkiat'li- 
oAntenntfinx* ju materia , _/&»"*•> 1M /aXev 'evy^f «ri t</' ò>x«7»» *i>a.r, •»*'- 
fu m* tur quiifue ttrnttur ptr fé tmrtmJ • fertatwt mi fri bujut Oadtpi nmór* ■ «W- 
Prcflu i Lumi incera lì trova jf;«r« bemitut f*M m»» /ita» 4M <a»fra «r«a» , <j«r/fa) ws 2 
per feama come Cicerone de Ofjfie. lib. ili. »»A i« perfon* mia di fri**. E Tratbim. 
cap. 6. i l* in figura homims firitas fri*- v.pit. rr«e*/U»» ,*£/« » /xtv» /sUI^hi» t'iat- 
mwm Mbi a (mmihì (4»a aam human- rài /*/* MBvrrrM» fitubs tartan 

taf terpeni jegreg**** e t : dove m figura quem-juam , aiptetrtt famulum , Vtlgtndoft 

htmtnis fijjnific» in homi** , fpttie <y natura fe «mi vtdtfjie tra" [irvi quale be perfona fu* 

heminu pr adita . tre S.Uafti» Amtr.txo. 1*. amorevole. Ne fnUmcme /i'/i«< > ina aneo- 

fcritmum Mane monjlium eerttjfimum efi ta trovo in quello lì ^Bilicato am/am . Efchinc 

*jje aiiqatm human» jptttt figura , ani *Jv. Ctefipbentem cap, va. pag. v^rdi 

taniu.. immilliate bejti.ii vteerit &c. /«ftd< «ì< jStXr/a rUi-ra ^ «tc^jvjfp»' 

V. 1 107. T n /«Ma' ài*Tf»f . lo nuo tra- S»/»«J à*o'6w*t , frprtmt* vtjlr* in pr*.- 

dnrtei o tarpwe n.iferanJnm , come fa John- flant ietti virar ( in perfooc più meritevoli ) 

fon, Camerari», e Wimemio . Crederci pia to- & amni laudi prtnUtatitrtt tanferte . 



«io che qui GgnittcafTe qacl che noi diciamo V. 117». ri>*»»«N». Qnaodo quella 

per fan*. E voglia dire a ptrfen» miferatilt I *w/tr fi dice di una pei fona . pare che fi» di 

tanto pia che arguita a parlare ne' taglienti tutti i generi . co tic in quello luogo dove 

verri alla pcrCooa d' Orerie, Trovo in Euri- benché neutro ha l'i nicol.) femminino» ed 

de fi/ami i* quello Cgnificato . l'è r nifi, anco ii rutti i cali come predo il noltró poeta 

v. 70». dove Creonte dtee ad Eteocle »(p»| in A)*t. v. uaS- *r tlitìr ir Ttv m»/«» &r. 

/» Kj/u, (< 4 , 9Ì\mt ♦vx«»«ì» r' t>vxl*f , «or varai Caria > f ***** cum fij barn» atòlli pre> 

tipmi kr t U»„„ , mnJtifut autrm ptrtat C*d- ea>, «ni nibil e/1 ( Ajace > nebtt oiflitifti II 



m O» tnjodes ateefi te quarent , non vero per* è che vi i* intende t«v /»»/ì» »»- 
Jirei ter rande ,1 tuo r.>oo , ma certaodo Ict^ t%t , come nel preferite luogo T»r «m/)i vi 
IM /er/«»M . £ is Hetuk. r< 7 M» *''«f» >df »' intende rZeta . 



i$ò SOtOKA. HAEKTPA, 

Tu tri Sttriar* 

fui VoA«Waau m^u . 1I7 - 
„Tk 5 pà dannai *X 0< P* At/jr.jp.W 
X*. ©m* rtfVMC waPc» HAVxrpc, , ^',« . 
0™n>'$ ^ 'Op.'rus 1 Jri /wrf A/air tifi . 

Op , fl>«C , t/ Ai g« ; 

„ « ,*f l **>*' «t**X*>*> Ii8o 

HA. T/V eV^A^ ; V« r/fbV «VW» M»f<, 

Op. H r* xA*W, iM* 'HAi'xrpa; j 

HA. ToeT iV tx«*>, x) ^uaA' «SA/»* - 

Op. OJ|Mi mXaJrns apetrirtfi o-upfopìq . n8j 

HA. Ti eJV ttot' , eS £iV , àfup' ì^oì rtr&t; mVi ; 

Op. r Q a-ùfx àr/ftui xjc'St'tv; ifSmffUHW , 

HA. Ottroi irór ìfkkn 9 'fxi ìvtr<ptifta^ , giVl. 

Op. *cC r «W/iftj Sva-fio'ptt n «ri»? f cpft; . 

HA. Ti «JV «r' ( J £,V, «V iW M »»> 1190 

Op. 'Ìli ux «p* 7$ tp*' WeMf xaxcvr . 

HA. '£» «jf àityvtJt ii tv j^tf tiptifAtvttp ; 

Op. 'Op»r tri jrcAAc/'t; i>rptjw«> ihy%9t . 

HA. 

V. i,»0. T#i» >tlp Un'rrBt. Quello fot- wrtmb trsOrtfoi e coti fuggeriice quel- 
timento <H eonfidcrar I» morte come fine delle la eonMcraiione , che e prela dalla commu- 
miferie «orafi frequentemente «e* Tragici . ne eoodielone degli uomini , j quali perqtun- 
Preflò Euripide Andromaca pattando di Pvllf- ra diflerenea da pofta ua loro dilla fortuna . 
Tcna già fcannata alla tomba d'Achille dice tntti debbono morire . L" ai g omento, eh* vol- 
Trtmd. v. c \6. KtA» /'jatt/wc 8r*«p «vai- gemente allora fi preodea da tetti di conio- 
Si ve* «Jr > Trtram *' tì/ir eVi r»Tv «tvrir Itrfi lui propofito della motte, era ( per valer- 
«»*•» , r'U» vtrtftriruh me jt nunqntm tei- mi delle paiole di Senofonte )_v#r jù» Mr»- 



«irrrr /wfrm > mt qtiidaumm jttt fuorvi* m*- ti» «S»m«(»i» 



Ai./S.lib.nl. pag.lf». 1. 

V. ti 77. eriTtl »(«v««r *«T^t . Lacci- Vr r 180. »«?Xt>«' i^»X*»«» , *'«' • E * fi - 

rlni traduce : A *»f/1e Ettitratufe , B*t*i m gnificamifima in anello luogo U voce «/•»- 

•Mtfle Er* nAte li tue pmdrt j « ^ta/» Ortftèi x«'*< • Non Orefle entrare io un di- 

Obe w» ntenjte . Che 1' uomo ha nato a fine fieorfo, donde non poteva uteire fenaa efler 

eh* e'muoja non mi pare che fia il fentimen- tradito dalla Tua tenercela > efeana icuprìrfi 

to del poeta . Qui 11 Coro dice femplieemen* ad Vieti rj , con pcTiculo di turbare 1' Ìm-> 

te T*jc'n*ts, Zittir», MfMdrt mvrtmU , prefa , dopo eferne fatta nertecipe unadon- 
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Qua fopra i' avea con te parte alla ftefla 171$ 

Fortuna; & or defidero che morta 

l' non Ih priva del fepolcro tuo : 

Perch* io non Yedo i morti aver dolore . 
Coro. Di mortai padre tu fé* nata , Elettra ; 

Habbi fenno : mortale era anco Orette , 1 720 

Onde non troppo fofpirar ; che tutti 

Quefto patir debbiamo . Or . Ahi che ho da dire ? 

Quai dilcorfi fcabrofì a fare io vengo ? 

CÌV io più la lingua trattener non pollò . 
E lett.Che ti duole ? E perchè dì quefto ? Or . Il tuo 1725 

Forfè è d'Elettra l'inclito fembiante? 
E fcff. Quefto è quello , e mal concio . Or . O miferabile 

Calamità. Elett. Foraltier perche mai 

Per me fofpiri tanto ? Or . O indegnamente 

Ed empiamente deformato corpo . 1730 
ffctt.Ofpite altra che me tu non deplori . 
Or. O infelice e di marito priva 

La vita tua . Elett. Ol pi ce , e perche mai 

Guardandomi così , tanto fofpiri ? 
Or. Quanto non fapev* io cofa veruna 173 S 

De' mali miei ! Elett. Da quali mie parole 

L' hai conofeiuto ? Or . Pai vederti infigne 

Per cotanti dolori . Elett. Ma tu vedi 

Pochi 

■a • *hptgjnn$ non c Ma meo te quel che per gcrlo dt pr**ip. Z. Gr. idut. cip.ix.feff. !. 
nluna arte può farti , come preno Ladano ttg, 9. L •ciano m Hippia cap. a. *»»< «S rt 
CenUmplu,,:. Mp .,, ,4, Ta> .& njfùt T w' tfi», quorfum -jero hit dtxt ■ itwèa 
" ai ,"» r " iifitJf àf*ix<"i* emina tvfùt Atticifmo , del quale ho yarlato alito- 

'> uldtn »tf**l*Uuim vtdrat , utturMt nulla te in »ece di ,7».» . 

firrtpvtrft art*, mi Agnina onera una cab V. 1 1 89. r*aa«< . Ha offertalo Errico Ste- 
int ^ nr abile , donde une non può nfeire 0 tiri- fino Sofocle ufare i 0 più luoghi la »oce rftfi 
garjtnt. Efchilo Bnmmnid 1. 5*4. ì/4rd>»- per ararci edittali» . Mei!» ftcrtà fignifi- 
X^toic A(^r x(«a/rtr trmtnt inextricabilè caaJooe ha uiato fopra ». 1 J. il verbo »»Tfi- 
infartnmo a**fì l*ro vinSnm . e in trt- oa>. I. a«x. Prevtrb.xxi 1 1. >4« 
««A. ». 5P. /urij yif iw»i7f «d| f „ rsTi. , »m« */«r*t libri»} pater 

wiftr . Vcii quel che ho notaio a quel luogo, probut . E. I. WLuchah* il. j p. ì« Ufi ai ri» 
Da«ui x «ri« »jcne à M »^«r'«, che è la Jif- Arr(»x«f ri 4M1 AMiothwn par- 

ficotU, • impoflibiliii di toglier* «tana lo- vulnm^Unm tdaeabat. fiatone Ito. 1. <<o 
«rigo, e delta cmfign ficaaion difpaca Pie- Ugtb. l'adopc t a in quello lignificato p. . . , t ,i 
tio Vittorio VVir. Ir/r.liU ix. cap. io. x«*ei <r» t.jJ'w',! > t) -">' »fMr ri» rftmtt, 

V.i 1 Sa. «tic t/t«It' •#»•» «vpt?< . gfcwr- fummam /tne tnftitutienii dicim.n re3am 
firn bue dtrit ìw^,ri mlrm *l>r i Vedi Vi- tantatiwm . 



* 



r68 SO*OKA. HAEKTPA. 

HA. Kaì plw opfc >» :r<tvpa j^f ip** x «x m . 
Op. Kcu irai }ìvoit' £v t$ Si r ijf&fa fc\\7TH9 j 119J 
HA. "O-S" art*' «/ti/ tu/c; pov&o'i o-tw'£o<pos • 
Op. To7s w ; To'5«y bt' <%i<rri pipai; xaxoV; 
HA. To/s a-arpos, «ib iwrJt «JvAai'» 



HA. M»wp x*A«5 » f*«rC/f <P ùfìv ó£t<ro7 . 1200 
Op. T/ Ipàlra; Wd'rtpm ^«p<riV , « Ac/'/u/f /S/a; 
HA. Kai ^«po*/ , agq Xvfxtutn , 

A[Ytf Trio- ir xanotq . 
Op. OtVcT b 'n^^M , e tuXvtrar rapa ; 
HA. Oc»' W . /«e./, <rc> *-p«£irx*c: eWo'r. 

Op. T il eft/Vsrorft' , *5 Op*/ fVtf/xrf/pa sra" A cu . ; J20J 

HA. MoVe; ySpOT^f vuuu Ì<r8' i>w*T«p*$ a-ori'. 

Op. M0V05 HXaV 7C/V/ 

tre/"*; àA>a»V x«xo7s 
HA. Ow JV »ffi*V Zvyyuiì itxttq wo&v ; 

Op. 'E>*» fpértuu air , 

» . • « «.» » # 

HA. *AAA' iV/r cCr-By * «5V* -srp^c «"Taf tp«$ . 12 IO 

Op. M*'&«$ to' «T ayyoi fui! , otto»; 70 jv-ou 

HA. M* /«Tra 3-po? thtd ipyi<r* , gtVt . 

op. n«$* yiyovxA t 

HA. Mi» , npos >Éi'f/« , fin '^Xji ni y/Xiane. 
Op. Otf pifft' •a<r«r . 

HA. r £ì TKAeur' !>•> eW$4r, «15 

"Oj>iV* » * « TtpìtTOfJtOU Tte^t . 

Op.'Eu- 

V.'iijj. /«vx« .8 '* . Qjiefto dativo fi ti è attivi la di lui lìgnificatlone . Parrebbe 
rende colla voce invitai Eurip. Thetntff, che fofle pollo in fignificazione neutra ma vi 

ftirmr fif* invitisiiit. Sofocle Otd.Celmt. «* Intende icvr.r » come avverte lo Scoi-»"* • 
v. 901.fi/* ihuitmiàs invitti : e v. «77. V.i»o 9 . li ri tS»/' Tv?»» vd««.NeIU itefc 
vSi itir fiU . maniera domanda Orette pretto Euripide Eiet- 

V. 1,00. ^n-T.Ì /* «i/ir Il verbo tr..fc le perfoot del Coro . aranti le r,«al! par- 

t|rv^ è c;ui pofto attivamente , come in rcal- lavano.*»», licare e da fid«rf«c Eltth.r.tyj. 



Digitized by Google 



ELETTRA DI SOFOCLE, 



Pochi de* mali miei . Or. Come è poflibile 
Vederne de* più acerbi ? Elett . Perche vivere 1740 
Co' micidial degg' io . Or. Di chi ? che male 
E x quello , che m' accenni ? Elett. Co' fìcarj 
Del padre mio ; e a quefti poi coftretta 
Sono a fervire . Or. E qual forza mortale 
A ciò ti fpinge ? Elett. Una che madre chiamali ; 1745? 
Ma che in niente a madre è fomigliante . 
Or. E' che ti fa ? Ti forza con le mani , 

O con ftrapazzi ? Elett. E con mani , e Strapazzi , 
E con guai d* ogni genere . Or. E in tu' ajuto 
Non vi è perfona, e che impedi fca quello ? 
f/rfr.Nonvi è; perocché quel che vi era, in cenere 
Me l'hai portato Or. Quant'èch'io ti guardo 
Mifcra , & ho c ; i re compaffionel 
E lett.Sa.ppi che folo le' Ira tutti gli uomini , 

Che abbia mai compatito i mali miei . *7?£ 
Or. Perche folo fon* iti , che qua ne vegno 

Pe' mali tuoi dogliofo . Elett. Non fe' forfè 
Alcun parente nolrro » che ne vieni 
Da qualche parte ? Or. Io tei direi fe quefte 
Fonerò amiche noftre . EUtt. Quelle voglionci 1760 
Bene ; e a donne ficure parlerai . 
Or. Laicia queft' urna adeflb , acciocché tutto 

Intender polli . Elett. Nò , non mi far quello 
Ofpite per gì' Iddei . Or. Fa quel eh' io dico » 
Nè error farai. Elett. Deh pel tuo mento togliermi 17 6 i 
Non voler quefti avanzi a me cariflimi . 
Or. Io dico che noi permetterò mai . 
Elett tiferà me per tua cagione Orefle » 
S' io del fepolcro tuo reiterò priva . 

Y Or. Di 



"Ai/* «wf/xofvii t*(«S* inùntit xi 7 mi ha tum , ne negligat tiertuUi ilici . E prefl» 

vero amicane tibi het attdtunt fermane! ' Cillimico Ipr. ut Afrtu. Diana roleodo ca- 

V. 1 ì 14. Tfè i >immt . Formula di vczaeg- rearare Giove filo padre v. ìtì.'Sì. t » rrnls ti- 

giare uno nel pregarlo . In Euripide Htractik. «r»w»a , >«•«■/•< JliM tarfì < °'A-i.a«6a/ > fie 

t. J17. lulao a Demofante 'Ma' «iTi/wi'n > furila Uanmta barbai* tentavit fatris affre- 

*t >«T«r((u X'f^'' Ka ' *(*' ^«/«- htnJtre . Tc-tlJt p-reflb Omero lUzd. r\*r ,%n\. 

H*i «t(,u uc «( Tei 1 » a ?/a( i _/W fuppllcando Giove lo prende pel mento • /«- 

'•X*" » O» etrtna tutu manti , & per min- £iT»fi /" 5/ ii' «rttft«r»J ixtvmj. 
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Op. "Eviptifia. <pe*VH • ntfèi <T/x*$ ù ririf». 

■ 

HA. II<kK Qclvopt àìi\<pèr « //ftp s"^« ; 

Op. "Ou <rot Tr^ovnKei virìi irpoTiftttHV $a'r/r . 

HA. oJr4»5 ZTtfxòs tipi th r%&nnii»fi 1220 

Op. "ATt(JlOS kfJWs (TU' 

HA. "E/Wp j, 1 'OptVa trvftm /Sar*£* to/i . 

Op. ws 'Opi's-H , tA&xj Xoyp >' »V*»/i%Vef . 

HA. Uà? /'Ir w raAtuartvpaf ,nttpo$ ; 

Op. Otf* «V/ . „ w $à £*»>Tf>; a* #5-/ 7090? • 

HA. n*« «Vflts , J t« ; Op. acTiV ^ AtfW 

ha. *h CF £ «'■> ; 

Op. E* Tip t/u-J.c/^o't y % ty&>\ 
HA. *H p«i <ro xetroq ; Op. TrfiJi wpor/SA«'-4,aff , « ft» 

2^p<*>?eTa TTtfTpOC , iKUx : y crat.p w At'^A» . 

HA. r jQ p/AracroK 9*5 . Op. ♦/ Araro*» irufAptaprupu. 1230 
HA. *X1 of/fttfj Op. ItWr «^o^t, JT<% 

HA. <rì ^»p<rir . 

Op. '£!<; 7» Ao/V i^ffs «V , 
HA. fi* tpt\m^) yvvauxtt; t <aJ ;ro A /'r/ef ic t 
'Opar 'Optrluu róvi* fjutxet,rou<rt /xìv 

Oaro'pm . Jt fcn^a^cù? <r*<ruT[Atvo9 ; 123$ 
Xo. 'Op£fi%» , J xaì , RfV/ vupQopaùeri pot 
Tiyn&às «pa-« Sdipuov òppar»* iwo . 

ITEPI- 

V.t »»8.J yif ti Rt^tqBdh fempHeìt» Co.» che dice Creufa a Jone fu» figliuolo nel rico- 
i» Otdif» G'I-v.i yi f t/*iJft*M HI* n> nofcerlo'ft tIhw , 5 »S« ^»»tj/ . np t T«rB» ! - 

V. ni*. » ffo >>» »«rpi» . Euripide in ».'« , 5v>^«i-«) Afilli* . «» X«pi"' » V 
£l*8r.v. S7}. fa riconofcere Orefte dalla ci- x», *Aì»»t« >** ì»»f»*" 

cairice fai ciglio per una caduca fatta da fan- XMaftf » ^»it£ Bip*lffc«l t t/»«»i n/m »* 
creilo nel correre iniìeme con Elettra appref- /fti , » motti t lume» prèH*ntÌHt foU ( •£»»- 
fo un piccolo cervo. Efchilo in Chttph.t ,ttt . feet enìm mi in Dtu$ ) infpftttum invtntitm , 
mette per fe(tno , ond* e riconofci«to Oefte tftum f*b terr.. murinomi , NH Prtfer- 
Au EUttra . i capelli d.' edb Oreftc reelli e tro- ftjiM tMÌ.hm*b*m h*Ht*re . 
vati al fcpolcro d'Agiaennooe . elififci.U- V. i»?». Tx» #» X*»*'» • P'«'»» Mtre*t. 

«orata a figure . colla quale era flato mandata» AH, r.ft. il. f.#S. O Ca-aria* f k "' r - 

fuo'i d* Argo da fanciullo . r ij« br*tbium.t>r*h*inie. ]*m tr*tt? Chjmto. 

V. ii$o'*a*àr«r*r f««. lell Otmiete. V. taj<. r^pjpaSri • »•» *»*« 
•tli fe<o que'rcca di Euripide Jaw. i 4 ,#. diq-el vocaboli, che 1 Gramuatui chiamano 
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Or. Dì parole, che fian di meglio augurio ; 1770 

Che ragione non hai di fofpirare. 
f/fff.Non ho ragion di fofpirar pel morto 

Fratello mio ? Or. Non ti conviene il dire 

Parola tale . Elett . Son' io così indegna 

Del morto mio fratello ? Or. Di niuno 177 5 

Se indegna : ma non è da te cotefto . 
Eletti da me , s' è pur vero che d' Orefte 

Porto qui il corpo. Or. Ma d' Orefte il corpo 

Non altrimenti che finto in parole . 
Eletti dov' è di quel mifero la tomba ? 1780 
Or. Non vi è ; che d' un vivente non vi è tomba . 
jE/fff. Giovane come dì ? Or. Non vi è menfogna 

Nelle cofe eh' io dico . Elett. Forfè ei vive ? 
Or. Se pure io vivo? Elett . Non fé* tu già quello? 
Or. Vedi quello fìgillo di mio padre , . 17S J 

E riconofei s' io ti dico il vero . 
Elett.O luce mia cariflìma. Or. Cariflìma, 

Ne fo fede ancor io . Elett. Voce cariflìma , 

Tu fé* pur giunto ? Or. Noi cercar d'altronde. 
Elett. Ti tengn io con le mani ? Or. Così fempre 1790 

Mi polli tu tenere in avvenire. 
Efcff.O candirne Donne, o Cittadine, « ••• 

Vedete queft' Orefte aleutamente 

Morto, ed aftutamente or confervato ? 
Coro. Figlia il veggiamo , e pel cafo mi cadono I79S 

Per l'allegrezza dagli occhi le lagrime. 

Y 2 «. SiMJL?*? 

p.U», Qui fi pigili per arcarne o tifo f,»r- maxime fior ere vide* eenflittum • Aiflof». 

lunato ^ Coi) appretto EfchjJo in Afamrm». re Equi:, v, .»• 4, wT»t Wn* **ì «v/»ftp«?r , 

▼. 24. a X*?f* A«/i«T*f rurif l/Atfivitt d.ive giuliimente eriprefo dalKullcm il Fri. 

•1m • 4) x« r "' *BTdr««ir IT»»,- tcli«a p«r a rer tradotto Mike eum e alami ta- 

xSr i»*A f >« tSV/» «v/inapu x«tf»r» « quando deve tradurli JJii* » iC nie m- 

fax MSn . Aura*;» ^«rfr»/ f> the- dmlge oh rttfrtfperat . Noo poo fortenerfi P «- 

remruminjlitutwntm multar U m afa d Argot rimentc U v«r£one di Prjfeluio al ». tfjt. 

bujm tventHt gratta, cai v. }J J. »»t»d» della Iteffa Comedia'WpH ?/. pu ttmtiW 

«iwmri . *V*ces auMre evpf ep«7r «iato?*/, «<Vr»iA/u(ro/< ìu«>>{)w* 

lieet eventvs dufltcit t intendendo la vittoria* , Krri Athemenfes videtur mibi bonat 

de' Crtci > e l' cecidio de* Troiani . Il noftro cb trumimt.aeu nane tate fimi mibi. De* im- 

Foce» Oedif, Tjr. y. 44. 'tll <-•?#•/» I u »»A>,i- meUndam betatmtbtn leJeon nmneittm , do* 

S. _ J. E J. W !» _ì R_ e_ti ■■ - n ^1.. «_ 



^•Aiv^dr*? Mpcriù mi» tventut «««jwo 



tf il Rullerò ««coda cb Ut ai re t . 

V. la «7. t f »H /dn-vw . Pianto 
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HEPIKOMMATA . STPO*H a. 
HA. 'là yovttl yorai ru- 

'Epòtor àftrt*s . 1240 

'E^'pir- »A$«t- ««? 
2 T 2 T H M A a. 
Op. Uapir(xtr ' a'AAai vly \x*t* srpoVftm. 
HA. Ti JtV/'i 

Op. 2/j-f* apeivoi , /un'iv$ trJ<»3tr *Ao'j» . 

2 T P O * H /3*. 
HA. 'AAA' W «V "Apr^/K «45 

Tà^ cu'tr àìfAnrav , 

To'JV ft*V »7ror' àfyalcre* f tVou . 

II»e* a ™»' <vt^** 

rvvcuKvr or atei . 

2 T 2 T H M A 0'. 
Op. "Op* yi /uir <J» , *£' yvnuZh «« "Ap»s . 12J0 
"fiunt • «*/' »«f»*«W ■*»• 

S T P O * H 

HA. 'Or«r»W. 

'A'tfiAor t'jri'/S*Ai$ , 
OvTrort zaraX(/<rtftop , 
Ot/WjTOTl Kno-óffroY , 

2 T 2 T H M A 

ANTl£TPO*H i 

HA. 'O »5? ipoì è srà> 5r 

HpiVo/ ?r*pfl$' %99Ìwu9 _^ 

V. iìiZv»r> ,u«a» vedo r cdi»i<»e in tane l' edi*i«i «deh* • I» » »»• Jj" 
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t - 

Eletti viva ì O figlio , figlio 
Di queir uomo Carifllmo ì 
. Se' giunto al fin ; venirti , 
Hai trovato , hai veduto chi volevi . . 1800 

Or. Noi lìamo qui : ma fta cheta , ed afpetta . 
Elett.Che cola è ? Or. Meglio è il tacer perche alcuno 
Qui dentro non ci fenta. 

£/rfr.Nò per Diana Vergine 

Non degnerò 1805 

Del mio timore 

11 pefo inutile 

Di quelle femmine , 

Che Iran qui dentro. 

A tutte Tore. 18 K> 

Or. Sta bene accorta ; che le Donne ancora 
Hanno il Tuo Marte : e tu lo (ai beniulmo» 

Che V hai provato . Elett . Ahimè ! 
Tu mi riduci all'animo 
Palefe e fenza nuvola 

Qua l'è il n olirò infortunio 18 15 

Non mai da liberarfene » 
E non mai da fcordarfene . 



Or. Io lo fo ben : ma rammentarfi allora 
Convien di quelti fatti , quando venga 
Occafione * che cel fuggerifca . 1820 



E/ftt.Ogni tempo è a proposto 
Per me prefentemente , 

Ogni 

«he Hit 1 e dicono Fiorentini de' Giaati dd M Copra t. . . , ho moAmo die +i M mt . « 
»*»»• . , , 6 ufaao i» figaificm di fnfimt , , 

V. rapar»*, latcndt d'Aguwano - 



I 



I74 «OtOKA. haektpa; 

TacTi «f/xje ftòtos , 

* ■ « 

MoA/t; *«p poù t'Aci'Sipo? rópa , 

ANTIST2THMA a. 
Op. SvW*(*i • rotyafSr trWf* nii. 

HA. Ti «Tp<yo-a ; 

Op. Ow ftj/V/ xeupos , fri fiaxp^r /Sv An At>«r. 

ANTISTPO*H 
HA. T/« «f,V «V jig/«f 

2» (pavirroc, tu» 

M*m0a\oiT av /SSt arieti/ Ao>a»» ; 

'Ejt« tri ntu p«Vù>? 
'AtAarrac r t<r«JW . 

A N T I S Y S T H M A 
Op. Ter* ««fis , CTi^ifl/>t ft , Jrpu<;*FfzoA«K. 

A.NTI.STP04H y\ 
HA. 'OrerroW.. 

"Epparat* vTrtpn'peLr 
Ti? jra'pos ir/ X^ TC t - 



1260 



126$ 



127O 



E* «ri ®f^c «5 fiiXaSp* , 
.ùtupónor (toro r/Sap' •>•' . 



"V. il<5-j. pi wjx;u? XÌ>«r* La 
.cfponc ^axfwt • L. lui Ut BlLipf. Gr. L. 
vuole ebe /tanfi / non Ca avverbio > ma un ac* 
curativa > e che vi •' incenda #7#ir 1 e pori» 
cjnclle parole di Luciano in Prometto, cap. 6. 
f «ir Tira à*(Ttir«r , JM««- 

<r* m mr»4r« orfionem . Vi è la trafe intie- 
ia col verbo in HetjotnMit. cap. 7. 

»/r t<»« /*«xf*ìr Ìti'!>w. 

,V. 11*5. tA /»*•• «vr «.£<«* . Laiiarinì 
traduce > Chi mai con qveflo Dole* dimorfo 
CAt>gmr pttrtlU Or eh' te u -veggi* U ttuer 
degno ? Che lignifica mai il tsitr dtgno ? Ca- 
merario . ©*// «Htem ni tonf/*a*m tuum , 
fiUntium t*m orMtiont dtg.tm putti ? Ma 



AN- 
non io perchè Camerario ha efpofto lUvm H» 
*«*«» col v«,bo/*f#> Non patio -da Weinfe- 
mio» il quale non fa altro che dare un* inter- 
preuiionc , «he kvqoalche modo a' adatti al 
fenfo , fenia aitendere Arena mente alle pa- 
role del Toeia . Proporrò una roiaeongettura. 
lo peafo . che in quello luo?o S|i« fignifiehl 
di vii preti* , vili • Arittofane in Ecf*»*. 
v «4». 'DJ rZ >à t ;»7rl «fx»/<»t .*«T«fY<t>» 

btllmm erumfere eaefit , h«*d ego viuortt 
unquAm vidi 4pu*i , C non J**i*fl* rri co * 
me traduce Frifclino, il quale fo'**» *P- 
preodere il vero valore di ^-afc voce dalla. 

-a dice . iliitritat . 

« natit- 



ene a 
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Ogni tempo a difcorrerne 
Seco ni j la giuftizia; 

Che a pena adeflb ho al fin la bocca libera . 182; 

Or. Io lo dico ancor io : però confervala . 
ffcrr.Che ho da far ? Or. Dove non farà opportuno 
Non voler troppo ragionare a lun go . 

Ehtt.Tì chi non cambierebbe 

EITendo tu comparfomi 1830 
Un così vii filenzio 
Per fi fatti difcorfi ? 
Che fenza precedente 
Avvifo ora ti veggio > 

Ed ifperatamente . 183 J 

* ■ ■ 

Or. Tu allora m* hai veduto , quando i Dei 
Mi hanno a ritornar qua dato 1* impulfo . 

Elett.Ah tu mi di' una cofa , 

Che mi è più grata ancora , 

Che quel primo contento 1840 

Della preienza tua. 

Se un Dio ti ha fpinto a cafa , 

Io tutto quello giudico 

Elfer cofa divina . 

Or.Per 

ìvatoTi'f** r-.it àgi'x rtfùt. v A^i»r maf' Ar- dì «JV leggerei •«« , onde il fenf» folte , Chi 
VJtuSt ri ìvmt . B nella ftefla Comedi* no» c»mbter*Ut per qHtjh netfri ti tari r«- 

7 Wi*H*,,T.T* V-'*«f* giorni m> fU~*i* di wkm p*t» ' 

•pi»**'»». m*ùm»t *p*4 tp**, p^fa ta «ttifefi dal contratto di punta - 

tft vilisprnii, dove firn, l m ente lo scoi, nk alone . TrWtain ha vedat», che fondo at- 



•l>mt > luirtt . B £«.«*. r. «»?. "SZr nk- tacca co alla lesione volgata ne viene un (enfi 

X»T T»ù TOf /"x»' Ir/» 4£<i»r<pa > tVIMC f»if+- contf irta, e dice Vii» tvra< ir»»'r » " '■ /it* 
mmr» tflvilitr. Ma parchi iti T a04AM,<»aj ^ T »8»a:/ tìÌ< i/»*Ct hi af- 
fi euftrulfce coli* accattivo dionclla cofa eha >•»*(('»< i Se invece di »v» fi legga tv* 
fi dà , e col genitivo .{■ quella che fi riceve in non vi è bifogno dì rivoltare » come fa Tri. 
cambiotretto dalla prepofisi-me fimointefa clinio quel che è aecufatiro in genitivo, c 
TÙilfenfo farebbe (3»id»rrfWf«rf»riÌMw, vieeverfa, ni di roncare i^imr io itf*t . 
4 presto ter .jut ì, lì tari Uife,rp-\ qml V. ■ *»(. /«luj.itr dvri T<W i>4 • D#- 
fenfo efléndo contrario a qoel che intende twiNM» mmdéam tjft elafe» . rih/ti lignifica 
Sicura > io con leggiera motasionc invece peno . ed aito ctnfto , liberate «fi* 
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ANTISTSTHMÀ y\ 
Op. Tot fciK v Ufi» ^o/parrar* tipy&Ow • ni J 

A/cfo/aa tri Ma» iSotf Hzupiftw . 

M O N O S T P O ♦ I I A, 
HA. 'lei Xfl'V fccexpe^ $ /Aima? oJa* 
'Ejr«£/*V*{ etii poi yarUZcu , 

Op. Ti fi»' siWtr* ; HA. M» f<* ««rdripwV^ 
T<S> o-Jk srpctrevVev* vìovaif fuStr-Sou . 
Op. *H xtxpm xfr àft.cicn 

HA. Utwmvtt^i 

Op. Ti ftrf « ; HA. v £ì tpi'Xou , tK\uov&r 
'Eyeà hT fAavo-' «ikT«t . 1285 

*E#ok ep^oV asaufot , 

Ow'cTi fl-tu; /Sojt xAt/w* mAoir** 

Nou <T' * ^-pa^aru? 3 

AftXrana 

P*g- »«J. ediiìonrlond. i74o.Td>ì»***'r«« creduto the per 1* aexufìtivo fiXT«tr«r 
»•» >«)U»*i(f« . «mi l»7»«j //«mi, «Vi». do»e(fc direlxtòV, lo Scoliate inedito af- 
fai* nntt* tuttdtrint een.mu»,* naturi tu- verte intendervi!^ k«t« ed efpone quello Juo- 
^*'« «/&rre ifwaim e/I . E coti *«0i>» preflb go , vi» /J \nm,%intnt , •«»•!•»•»»«/ «4< aff- 
anni gli Scrittori . Coti anche j Latini u l'ano rmi nnri T«6r»r t»v f/XTar»» • 
ilvorl>o a«M# yti judite , txìftim* . Cornelio V.iaJtf. *«x" °V>' £r ^» tJ,: ' • La gran* 
Nipote in Ir Ambulo in prmc. dubit» nn didima ira ì quella eh' è taciturna . Niente di 
hunefrimum omnium pene. 11 mede fi mn io più conveniente al carattere d'Elettra, e al 
Efimm. fallare ttirnm invittit font . E pio di lei feroeiifimo Sdegno . 11 «olirò Poeti/» 
chiaramenne sci Proemio, qui trxninnfmd Antig. v. 1*6$. fa che Euridice , udita la 
net fnrtim infuni* , tmrtim hnmiiin ,ntfM morte del figliuolo, ficnta dir parola fe ne 
oh honrftate remetn fcmtntnr . NinioH.N. parta adirata contro il marito Creonte, che 
lib. ai . cap. ; ». -inflettiti brtvis vittjìgnn n" era flato la cauta j ed il Coro dice lava) /' 
rnrot • cnit dtntti . Si può quello aggiungere t'> ir' ày&r wiyì , fia r i oi»t? xj •#»%«,• , x* 
all' Hcllcnolcxia del VVccbnero • flirt gii , m»W «*»» nimttim filen- 
y. uw. | ftiptai. Triclinio dice , yicrtx- tiumgrnvt qniddnm -vide tur rfi , <$• «Tmsm 
■«•r «iV«?», fanSVai t7»« . LLPoeea non vo- f Intimiti tlnmer . Le grandi Arida non hanno 
Ua dire bit* . ma •«rJr-f » e le Triclinio ha per lo pi» .alcuna co»fcg«rua . lo /degno 
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Or. Per una parte ho pena a proibirti 184$ 
L>i rallegrarti : ma per 1* altra temo 
Che dal troppo piacer non rcfti vinta. 

Elett.O tu che dopo lungo- tempo , avanti 
Così mi fé' voluto comparire 

Con un viaggio a me grato oltre modo , 1 8 $0 

Deh non voler, vedendomi 

Fra tanti mali gemere 

Or. Che non farei ? Elett. privarmi 

Di goder del piacer del tuo fembiante . 
Or. Se una tal cofa io vedeflì in altri 18 

Io n averei per certo un fiero fdegno . 
f/m.Dunque tu ci conferiti? 
Or. E perche nò ? Elett. O care » 

Ho udito quella voce , 

Che nè pure fperava. 1860 
V aveva un muto fdegno : : 
Nè pur diedi in un grido 
Quando mifera intefi , 
La nuova di tua morte . 

Ora ti tengo. Apparfomi 186$ 

Z Se' 

moto aggrava il «ore » e Tempre pìà l' eful- U; tdétal fan* , the ne puri dir di in flrt- 
cera; perciò al y. ia7o. della ftefli Trage- piti ttdit* l* mi*v» dtllm marte di Orejh . Lo 
du dice Kai t»; >dp Iftuutiyit Clcgno di Elettra era intento e malinconico : 

p-. r , mmtt JUtntii fiutm tji ptndtu. Ed Alcifro- e quella malinconia fa la perfona mata : "r> /* 
ne lib. ni. ep. f s- «■/>./■< ìn r»Z »v«»«v Tf»- ,dlee Nemrfio «fV K.*V. cap» «I*. p.ljj. 

fi » ftlmtium ver» tji irMtmdi* è/em . Lo aita «••►<«» t>*«i* v *« . Triclinio riferifee 
Scoliafte inedito efpone quelle parole del poe- il filenxro di Elettra alla fuggezxione eh' eli» 
ta, e vuole che Elettra intenda di dire, che avea di Clitennerlra, ed efpontndo il verfo 
qnando ud. la nuovi della ftp porli morte d' féguente «v/ì ri, *U,vr* rdx«>fadlce 
. Orerie rimale fcnxa voce • i#v»r . »>w > ni, t/v»«i«7< /ditpwiT «««vivrà Tir 

/Si» »pj»r 5?«v/»v» % «f M? ,,. Tovrifi» . fi- T«« aaraTO» f »,<*«' • t«Ct* lari i fitvxtfiin 
f«r*( ♦ >«»•>»», RXvtu» a kj àatvivra . nxmfttt 9fìt t»vi rtv i)yi\,v kiytvf , tv» 

tì» àu/ìr mimi iVhì.u,. /St^af <rt,» fi-i- »Vwd«*r *«•' KftvrajpfdrMf naror.*/*'™ • 
» ì>d ; ro'juura. | t#vti Alati** Io mila Ma qual ftiggttsioflc fi pigllafle d Clitenneflr* 
di meno non credo effér quello il vero tenta i fi è veduto fopra $ dove con fonimi liberti le 
perchè Indi «rav/av.Bon è l'empiee- ha rimproverato 1' atTaff.njmento fatto al mari- 

mente fifwrtt r : Ma lignifica <> «v*. to, e la «frenata libidine . c C amore che avea 

•w tuu> {degno sì fitti, che mi *vt» re/a m*$*- pei l' adultero Egifu» . 
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T A{ iye» *<F h c# xctxoig X*$o/fna . iapo 

I A M B O I . 

Op. Tflì (A%9 TTiVLQT&OrTtL \óy»9 àipt; * 

Ksu /mm'ti (jtnrup ùf xottil ìi'Smrxt p% , 
Mm'-S"' Tarptjixv xvtTir "Ktyiòoq ìifi4*9 
'AvtXh ' ir* ìT , ni ìì f**rlw . 

Xpcra pà air rM xeupór tffipyo/ Xiyof . 129J 

*A àpfioa-et poi xaLfótn vou ;je/*y , 

rtXsSvict; i^^p»? Tratucre/Àtf ip tu» o'eflp • 

*t>J.li?pÙj TTpOTUTTU , F«K tTS\£<?FTO/F JV^tfcf£. I^OO 

'AAV 4>s * V awr x? fÀ»rluu MXiy/it'f , 

XaupMP spirai >iXjtr i'Aoi$fp*c;. 

HA. 'A4' , J **<r/Vjx»0* , oTa»? è <rw f fttff 

Kcù vifiop trau ryi\ tVei nì> »'<JW^$ 1305 
npà{ e» X<t0S<rct , *«* i/t**; ìxt*t*uI>jj * 



Km'J* dr eri \uvnio-arx $h\oI(^u* /$p**t/ , 



V. ii >f . i< w«rfJ«f »r7#/t . Af <Wfi ittóM- — -TT- 

preflb Efchilo Elettra i» ( hetùhar. v. 134. in- MUt Jt'.uema , coti Camerario . Deve >»• 

diflteata U (uà preghiera all' ombra Jet r"a- tenderli avanci f «i'itii la particola i > U 

dre dice ..... ìa /I xp/** 7 ** * tL ><•' C V quale fpei! ' fi race nella prima parte JeM» di» 

ri* «r?»» iV'Ijijurij'tiTWiMÌiiiiW' vi&oac . VcJi Danio d* Vart.L. Gr.fmij l ■ 

»iX*4»ir /••>». ** pejfifmiktu éueettu Ora- V. 1199. kt«i >' . •»•» /**r>p. £'»<>- 

JIm , fa' «ttteW rr.Agnifite in Ubarti** fit tiffm» the fpeflc volte fi adopra la parola 

iauwri«»*l»f . «•( «»aM*T«a«« nell' avvertire aiotfM • <•»'- 

V. 1JP7. c„v »oYi', Tlf , ^«««^^JtM . jU ilcomiodo di alcuna cofa. Va* Vig«ri„ 

laaaaririi . Dimmi Une p* Ufi t dtvt etcui- ih Trmt. Gt. *8. >*■*■'*. e*f- »»«• 

U . Dot*» diie , Dimmi dove *f*ltfi , a »<- reg. (.eli fotti auade vide . Io «lucHa luo 



Di 
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Se portando un gratiflìmo 

Afpetto , di eh' io mai 

Ne pur tra mali miei potrò feordarmi. 

Or. Lafcia il parlar foverchio ; e non mi dire 

Quanto malvagia Ila la noftra madre; 1870 

Nè quanto Egifto degli aver paterni 

Uuota la cafa, e parte ne profonde, 

E parte ne difperge vanamente , 

Che 1' opportunità del tempo efclufa 

Ti refta pel difeorrere. Dimoftrami 187 J 

Adelfo quel che fi conviene al tempo 

Prefente ; e fe colla venuta noftra 

Debbiamo apertamente, o pur nafeofti 

Far che i nemici noftri più non ridano . 

Ma eiTendo noi così venuti in cafa , 1880 

Vedi che al vifo allegro non fi accorga 

Noftra madre di te : anzi fofpira 

Quali della difgrazia riferita, 

Quantunque fattamente. Perchè quando 

Ci anderan ben le cofe , allor potremo l88ff 

Ridere e giubilar liberamente. 
Elett.O Fratello così come a te piace 

Anco a me piacerà : che ho ricevuto 

Da te il contento , e non da per me ftefla 

Me lo fono acquiftato . E i' non vorrei 1890 

Con darti un benché minimo difgufto 

Procurarmi un vantaggio ancorché grande . 

Za Nè 

pò p «r rigìohe itili VO ct tZrmt meglio e fu P - its <juidm , mi fruttr , nmc ut Mi pU- 

pl.re eome r. Johnf.„ *. tt gttut ut eW. tutrit « », cmnitfimt . Onde fegulta r ì,,,rr. 

, . Ir*'* » * « *" *' W * Co " dN P"»*™* S<oJi»n« inedito ri l^ru» 

Mtt . Ttocmo IdjlL xrtt. y „ 7 S( r ' A „ ± „ ? ^ /,> ^ , Tric ,7 nio fi * 

l i, Z « ? * 7"/ V'fZT ""TVl* " '* ,n<h ' «8" ,n tro " re un ftnfo <*" «of riS,«. 
V" ut nbt Mtt . tt.cj.no ,n T,x. c.4o . <ia a tutte quante le parole ene Tono in quVno 
«•rixp"«| »f * < Iti «/ . HUtmodocum- parto . Ma non C, iii.fi . Mi pare the f i ft m - 

VII, -l't" *' * : 0n ! er ? °^ N ' * ,it!ffi,no n ^' <°«'««*n«W 

'•'V * r*YÌ ?" ">'t. »,i' f «, : onde il fenfo è fpedito, iu ut Ubi 

^"i*** * l'in* * *W «<* , g rat*n rrit 

V- ijo,. *, tiv^ì, , r «, . Camtratio e> fatò ftffa 1 ) 4„ itIw/. 
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^AA' olà* pi* ra 'r&t,f* ' 

TTtSi « ; \\vetr 
ars*' "Aiyi&oi fiìi w <?%'yctt, , 

M»7»p <T C# QtXOI$ • lw <TW ^AH 9HTfi j ftr£ 

riA(tPT/ tyOLlJpZ 7VUQ9 o\i^) X(Ìp9 . 

MiVo; ti pì> 7ta\ouÒp etri wxi ■ 

Kàirei t i<r£ìo9 , «Ver' ixX^ot xctpS$ 
Aatxpvpp'oaV*. . p*> Auleti/*' f » 

"Hr/c /u/j? <ri rjf e><fd# &<tto»T<t r% , 

T*'pa$ rof*t'£av atoTB, Wtr4i*t9 f «p? y * 

"Or" oxJ TOiavrtw w'ft?» c5^»'*«$ eJ»f « 
"ApJt' ati/rot; , *5 ero/ Svfxcq . eie *yei fiórm , 
Oo* àV cfue>/V tiftxprat ' 9 jb jf xaAcù; 
'Etut ifiavrluì , n xa-W? à7ru\ó[*!w . 

Op, 2/^5/ tVjfrto"' . *5 tV cfcóJ'at x\vòt 

T«r irfoOtv %apoui!ms. HA. "E/er/r' f et %*fot t 
''A^4»5 re <£ p/pofrt? oV Ì9 in ri% 
ùo/xuv àireia'ouT' , ir' <iv x't&fVw Xafiotr • 

Hai. jrAffr* fi&po/ , x) (ppuotr Ttniàpirot , 



13 IO 



1320 



132* 



Ilorfpa 



V. un. tr rùfti #V»«» «fi' «W)(x»ti 
qmiSff itlfiìr Z^trat nafta . Maniera Atti- 
ca dimettere 1* accudivo in vece del nomi- 
nativo gii notata altrove : in vece dì /ui /«•'- 
ry< «« «wt5 »• t. a. 

V. i J i 4- I»tJti»< fi'.i . lue imo dt mort. 
Tettar* eap. jj. in jf». r*«tvr«r Ttac t»« 
/tf x ìfrir»!' «vr» > tantus UH riera, 
timor rnfedit . Eliano V. lib. ai. cao.i. 
/«ri jàf l in K~f or tvn/a ì?Tax»'#« T» 
""'« /«»(*r/»T«» Srvip /^xim 7-i q(*Tf»1 

•ntj *«r» » m*zn» emm erg* Cjmm tmtve- 



lentia Afp* r u ptnitut infìx* umarm, qui ne» 
facile eliti polpi , infener*verMt . Quefta me- 
tafora è prefa da' metalli liquefatti! che in- 
tuii penerran» e t' internano ne' luofih I pn< ri- 
pofti : ci «rT>r»*< ui/ t«XM<» u'Vjt è come 
dicelTe »•'»<£ ^i'*x«t»«t1» /*T#ot > inquelU 
maniera che in Euripide AnJrom.ich* v. a*!*. 
19 >i» w iif/| »' Tjr,« T»*tì» /»ixij3/«< • •{«- 
tarara a' i^i , H*m et/i un ione te tireum- 
Jet liif%efAtl*m piumini* , exritai» te tamen. 
Latiarim traluce , Che l'«ù»M*tic* entro di 
me fi ì /par/o. Si direbbe • mi fi è profonda- 

mente 
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Né io ben fervirei alla preferite 
Fortuna . Ora tu fai cane le cofe 

Sono qui dentro. E perchè nò. Tu ha' intefo i8p J 

Ch' Egitto è fuori , e noftra madre è in cafa ; 

Della qua! non temer , che debba mai e 

Vedermi lieta colla faccia a rifo ; 

Perocché Itammi fitto fortemente 

Un odio antico vcrfo lei . Ma dopo 00 
Ch' io t' ho veduto , non poflb dellftere 
Dal lagrimar per Y allegrezza. E come 
Potrei lafciar di piangere , che morto 
Per una fola via t'ho vilèo e vivo? 

Tu m'hai fatto una cofa inafpettata ; 190J 

Sicché fe il padre mio vivo tomafle 

Noi penferei miracola, e vedeilo 

Già crederei . Ora giacché tu hai fatto 

Cosi gran viaggio governa 1* affare 

Come ti dice 1 animo; ch'io fola 1910 

Mancato non avrei d'una di due* 

O mi farei con dignità fai vara, 

O mi farei con dignità perduta. 
Or. A tacere io t* eforto , perch' io fento 

Ufcir fuora qualcuno di là dentro. *9*J 
Jrfcff.Ofpiti entrate ; particolarmente 

Portando voi cole , che alcun di cafa 

Nè potria rigettar , nè aver piacere 

Ricevendole . Ajo . Pazzi oltre mifura 



E privi 

niente e tenacemente internato nel cuore l'o- fa rfra , non le farebbe pio parlo un miracolo, 

dio contro mia madre . Euripide fon. «.14(0. in un cafo limile d? 

V. 1 « 17. tarara ti è, (£tt« • Prefib Euri- agnizione piglia nna il rada fempl ici'Ti n t.'Ejutì 

Side I»n. v. 1 441. Ione riconosciuto Jalla ma- >hh(ji 7Ìftj ui\Mi ìntrti Mìrif »»« 

re 'e dice Ir x«f«~» • «•»» *0 «arSar*? ti. «al pirr T«fr/' «»*r eit up % \yU , omni» fvtitu 

landa ••rT«C*/Mf » »'» nuuùbiu tuit morttmt mini *U<f***do tvtntur* tflt vtnit in mn* 

& noi moriuut ~">t>»reo , tem mal ir qu.im hot , f ned tutu fiun ego . 

V. t ì t 0. Ss" ti* t«t«'# ft*i £ Zi . Si noci il V. 1 1 84. ? k*X«< irmkimt . Omero ttind. 
dÌYÌn> indegno del l'oeta , il quale non potè- x. v.to4» M. ai» à#*«/i/}« % àKM«vr Ava- 
ra piti gagliardamente ci*priracrc . quinto *>(fut, 'Axk£ ft'ya. p"<g»t ti 9 tvtuiturt 
inopinatamente fulTe Orette fupraggiunto ad *v4»«Sa< , non profilila ign*v <5» mgivn »*- 
Elcttra , fe non con farle dire, che quando le u*nt , ftd mmgni/leo edito nliquo fiumon 
fcft riferito wbc il ritorno d' ABimcaQoac «14* mhJ pejleroi »ud,<ndo . 



J330 



*33? 
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Ilortpa 7rup' ùctp w @/u rn'JW Ir/ , 
*H f«5 tW/r «T/f »/tirr t^triìs , 
"Or' » ar«p' «oWt; cr aùmrtr *4*aì$ 
To/ov* p%yhot% 0KW5 8 ytntrxtn ; 
'A7k' h saSpoivi <n7<rJt /wrf 'xupetw 
Viavai yvtàosoiP , lw àv vfjìì» c# «A>po/£ 
T* Jpa/^cr' «>«r »-pc<&.»- $ rapar* • 

N«jJ J" &Xd0eutv r^St mpH&iplw ìyal . 
Km tu» àiraXXax$tYTt or fiaxpètr Xoyetp 
Km f àwhvTH wtr/i <rtu> ;t«p£ /So»? , 

"Erre/^ to/bto/c ir » à**)kax$M tf dna* . 
Op. n<J$ r*VntTS«r tinéttt fiot ; 

Ila/. KaA<w$ ■ vTrdpxei yap <rt f*à yfótvM rtfm, 
Op. "H^wAas io/*»* a»? Tt$rnxéiu . 
Hai. E/5 a^cT e* o«T« paV&x/ crScté" àv oirnp • 

I34J 

Op. Xa/p8<r/r wroirtv ; ì? t/h{ Ao'^ef J 

>t) TO /UH XfltX«C • 

HA. T/< *to$ *r' cècTcA^t «spe$ <dia»F ppaVo* . 
Op. Ot/^i' £ut//»c; HAvOwdY$/ is&vfxor iptpai . 
Op. Oox o/d}" ot^» /»' ««Tftxaf «5 £«pa$ srew; 
HA. no/$> ; ti' $4>*«s ; 

Op. Oj re ftaitt«r vriiot 

HA. *H 

V. mi. Ìw^X^xW^tS»,..»,!, ,«**. li Creda rìffofie «w/lr Sr***»»**»**» . Vi è 
Coti Euri P 14 « in Nf^^f v illi. i»«XX«- il celebre detto di Democrito ,rì iti ptixxuf 
fcliì* ><•» • C ""!J" • «t»»U* mu rit «ffgfBf. Ed Efrodo !*f>. 

V. 1)40. ii -t cu ,«U»«r . Klrate di v.-»ol. M»/' i,o/5«> xi*«<u tt -r'ivf<M f»f' 
peggio che differire d'operare i*f%iyn /4 rè- irritar? . *« W" éjffirnt in trm/t**** » 
/.ixft/i..» dice il «olirò Poeti i» cxdip. tftù in ftrtndhmm : c *• 4 » ' • /'a^»- 
2>r. *. iti. ^n»d mgiigitnr , Alef- xnj>>Jf »»« Sr*m -*mkuhi fimptr àiUter 

o come avclfc fog^iofito hfnof*** InBnMf • H»rioidt Orryf» 
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E privi affatto di giudizio , forfè X920 

Non avete vqì più di voftra vita 

Premura alcuna ? o non vi è ftato mai 

Ingenerato il fenno? ofre trovandovi 

Non vicini , ma in mezzo a guai grandiffimi 

Noi conofcete. E s'io non fo$ flato 192 $ 

In guardia a quefta porta ; i fatti volta 

Si farian prima ritrovati in cafa * 

Che le voftre perfone . Or per riparo 

V accorgimento mio ci ho pollo : e ade0b 

Che liberati da' lunghi difcorlì, 2930 

E dall' infaziabile parlare 

Ad alta e lieta voce ; entrate dentro : 

Che in tali cofe l'indugiare è male; 

Ed è già il punto d'efeguire . Or . Adunque 

Come entrando la dentro avrò» le cofe? J 93? 
Ajo . Bene : perchè niun potrà conofcerti . 
Or. Hai riferito , come conveniva » 

Ch* io fon già morto ? Aja . Sappi che qui fei 

Uno de* morti Or. Coltoro ne godono ? 

O che difeorfi fanno ì Ajo .A cofe fatte 1940 

Vi dirò tutto. Come (Unno adeflb 

Le cofe » tutto va lor bene , e ancora 

Quello che lor va male . Elett. Per gl' Iddei 

Di fratel chi è coftui ? Or. Non lo conofei ? 
Elett.lo non P ho nella mente . Or. E non conofei 

Quello 1 a cui una volta nelle mani 

Mi confegnafti ? Elett. A chi ? che cofa dici ? , 
Or. p C r le cui mani io fui na {coltamente 

Nel paefe di Focidc mandato 

Per 

yu* c\>ntt*t»r td^idm tfttmkU *g*- Jlmt rti gtrtmd* , e non come Lustrini : O 
re.GlI Sp «funi io un» loro imprecazione rott- mvtr/itt» ì b tmt . veJI quel che fi è detto 
tevan tte cofe «he imprecavano il nemico , il della voce «, „; al v.ia. lignifica , mi ì, ì il 
mtrlr cavalli come cofa difpendiof, . il dift- pmt,, t l'^Mfhm di thrifrR di qZfiuf*rt* 
tir gli .«ari come cofa Min, d'aver V. „„. . 
• J " l °R h « lnft<le, « ««« opprobriofa . ta for- Coti Euripide im A*Jr*m*tk» ». 47. «O, + % 
mola d qoefta »mpr«.xiooe è ftat» da me li- Ir? ,.7« **,r , I,,»,^. k^*AMM 
m»u* al Prometeo d* Bfchdo , t. } <4. Si ,7» <f . 1 
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HA. *H *èiro<; «to? et ttot ix *o&à>r iye$ 

Moro* wp90-£pov ttitop c# irarpà^ (póvp; r 3JJ 
Op. W ivi . (*» f* ìXtyx* irXeiocrtp \èyoti . 
HA. *n ftìmm (puf , J (lóioq crdBwp ìèfxuv 

'Ayafiifxtofei . ; J ff v xhvo* «* 

*0$ wf<Ti xftì Ìr*<rots ix 7ro7kùr néve»? \ 

IIoJmp Ù7r*f>tT*fJHt • rraq Stu vaXtu 

h>' ^x* 9 . 

Xuìp' , * srartp • (arWp* «o-opa* eJWov) 

■ 

• 

Xcup' • ?&/ tT'w'f /t**'A/5-« <r' àrSpolTrar i>» 1365 
"H^^pa KffJXnr' òr M/Uff fxif, 
XLau. 'Apxeir eTox« fio/ . 7»$ $b c* /^fV» Ac^hc; 
noceti' xvxXiSp'J) iuxn$ xfiìfcu r to-au , 

A? return ve* fet^no-tv HXtxrpa <raq>n . 

Tqtèàt <T ùri'ara yt woìr 7rapiT<uroiv , ert I370 
Ntu7 *«up©c ipJW • 

firn <KXvrsu(Arir{i* pó** t 

New 



1)57. w u.'.o.- #«r«f . Maniera «etica di 
tifare il nominativo in vece dell* accusativo. 

I]tft. i»»p<T«ua . In tccc di i:7il !»- 

f <. «-otti; tt tuT-.'aj . Vedi quel che ho 
notato fopra al ». api. Il noftro Poeta Anti- 
gon» ». jif. O'fi, us xi\»fim />»tr vaaìt 
«7 , bei mibi qumm ùtfignittr UfUax ti ! e 
».7«7.>vr«/*ix ir S^MV/ua per /.ìas* imi- 
tato da* Latini che dicono ferviti* per fervi. 
Trjuhin.y. 3 1 9. circa Inaiali diJole,7#»r 
t5» a «i?ftr tv* ir vf*T»<» > forfun 
tnttr fitoi non infimo nota loco ■ 

V. 11*7. r',i,/ > .-ì- ir flirti *•>*» «.- t. »• 
Offerta Jo Scoliate cjucn» cóiUutionc fami- 



ilarlflìmi ■ gli Scrittori «reti di principia- 
re in un modo , c poi quali per trafcuratcìM 
fcgditare la Untaci in un altro modo • Qgl do- 
veva dire non ■* rmZri tti /«/(««ir > ma t«v- 
rtt cioè r*6r%* • f.li Scrittori facti 

hanno anch' elfi quella maniera dfoetty. c.il. 
». »< . if l numi . »|i • T»fi» «xf 1 t<*ou« t<ì 
tp.^u.Và*» cìvriT »«i Ttfr »»rJ"r» 
t> «Min» <J» ftrvétnt ufqut in finii» opri* 
*»m, itVi^o « pottJl*t*nt fi<P*r gente» : dove la 
Volgata sfuggendo quello Grecamo* più chia- 
me n te dice , t> f0i viterie ey tufiodierit 
eftr* me» , dnho ei fre. Sarebbe ancora fe- 
condo il genio della lingua dire »h»t «» r»W 
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Per providenza tua? Elett. Quello è colui» 19 

Che una volta fedele nella morte 

Del padre mio trovai folo fra tanti ? 
Or. E' quello ; e non voler con più parole 

Interrogarmi . Elett. O dolce luce mia . 

O folo della cafa d'Agamennone 19 $f 

Confervatore ! Come le venuto ? 

Tu fé colui , che quefto e me falvafti 

Da cotanti travagli ? o cariffime 

Mani ! o tu che preftafti un tanto grato 

Miniftcrio de' piè : come tra noi rptfo 

Per tanto tempo fenza mia faputa 

Se' flato qui » ne mi ti fe' fcoperto ? 

Ma ben con le parole m* uccidevi , 

Mentre tu avevi fatti a me gratiflìmi . 

Ti falvino gì' Iddei Padre ( che fembrami 196$ 

Vedere un padre ) falvinti gì* Iddei : 

E fappi come più fra tutti gli uomini 

T ho avuto in odio e amato in un fol giorno . 
Aj Q . Quefto mi par che bafti . Perche in tanto 

Pe difcorfi , che reftano , più notti, 1970 

Ed altrettanti giorni volgeranno/! , 

Che tutto > Elettra , ti faran palefe . 

Ora a voi , che qui liete io vi dichiaro 

Che adelTo è tempo d'operare : adeflb 

Clitenneftra fta fola ; non vi è dentro 197? 

A a Uomo 

»«>«i.».xx«} KVKXtZtTi »Ìkt« ifxfpi manifi/litm t/l , qtud fi auh mUcnjttt tfttìt 

«7t#Gt»oi »ij/i/{,v« 'Hxi»T»«#«f»7«. Tali tceaficnem amittit , àprifptt. Nontnim 



anacoluthle debbono diligentemente oGttiuR qned fatimdum *JI rxfttlart v*lt »ti*m fi* 

dati! fluitoli , ^ ttint ì, , f t j 9ftf u t rum qui facit iUmd ip- 

V. 1 j7 1. tZt KBifii "ffw , Della folleeN farti tjucd tfl fuitndttm ftqui non tftitsnttr » 

radine in mettere in efeeuzìone quello , ehe 411.' remijjt , poiché cosi debbonfì tradarre 

fi e propofto di fare, bello è quel «tic dlee quelle parole ^iirn^iv (ii f u , le quali 

Platone * Htfubl. lib. 1 1. pag. » ti. edli. del ha tradotto Ficlno objerrWM ' femftr occafv 

Varerò Battetti 4. tircn med. ixxi nt . 0(fcr,a il Poeta in quella roce fr/u* la 

T,lT, ''»"" ( •«» Tir r/rir ,,„„«,- doruta onefli : troppo atroce e difgulWo agli 

fi, /i.xxut», . Où yif Wmi rèffurrt^f fpettatorl farebbe flato il dire apertamente 

»X«xJr rifiati,, mdejjo ì il tempo d" ammazzare CUtamtflr*. 

'tm Predò Euripide in Ortftt , dicco Jo queflo 
• Mcadao r. j fi. "0/' ìtil /»«- 

TfJ« 



m rìt t«v TpÌTT«rTf» »x«xJr TtfifAitri 
ixx'irijx. rir ™f Trarrà r J sfmrri/*; 
*7mnt\t\At7r , H t» wpffpl /»<f« , atjv h 



1B6 SO#OK A. HÀEKTPÀ. 

Nutf Sri? ivìpeUp iySsv t « /* i^^trot , 
*po»T/'£«£' tit wtois ti <ropt>npoii 
"AAAc/<r/ , wT*t rXdirtr (Aa^ptrai . 

Op Oo'x h fiaxpuv t3' nfiUt hHp th \éy*p , 137 £ 

nuA*fn t to<T «w inpyop ' AtA,' oo-9 p m%pf 
Xa>p«r Itra» , 7ra£tpa 7rpoc-Kvrav$' %Sn 
Gtàif , orotTrtp a-poVwA« v alari* n'A. 

HA. "Ar*£ "A»0»*r , 7Ai*c «uro?, xAi/'i , 

'E^S ri xpcs virota-tr , w <r« jt-AAc* «N 1380 
'Ap' a?y t^o//*/ , A/arapt* Tpurtui . 
NwJ cP , » At/'*« "A^-oA.eK , c£ «fer t^w » 
Atre! , TrpowirtZ , Xt'ojo^ou ' >»'i>»# arpflpp*"' 

"Hftfr apaj/ò? 7^7. ? 0*\d,fidr*p • 

Kou <T«£cj' àvSpelTrotiri m 'wirt'fiiet *3$f / 

T»; Jwar«)S«a5 eia JatpSrf Stot'. 

ANTISTPO<WKA . «STP04H . 

07Ttf 7TpOI/kU\J 

Tè <fv<rtzi?or cuftet <puTttP w Ap»i$ • 
Binari f apri S'ufAirup virórtyn 

HfidìpofJLOt xaxcSp 7ra.vupy*n*Tt$v , 1 390 

"AlpVILTOt ZWUii . 

il 7 b (À*xpap y %v auutVH 
Ttiftòp (ppureàr optipov oùvpttftipop . 



AN- 

Tfir t«/ r«x»i»«f«o f*nv< t Ut» fgo /Um ni- o a:n Ciuìt>ncnce per nTparaiiart va vctbv 
«re n/atris ini erft iter ; Menelao offtiiicC di oTceoo |(iW. !■ 4f}> dr*re Fenice riccon. 
un parlar il aperto, egli ri laonde > 'Htii;- taodo »i Achille che pregato «Lalla madre tf 
#• ■ «t//«v /'»»i>i«it'» \lyttt MK«ti *»Jivi. myìiaf *«A*«tw/' di tuo padre dice t»" **" 
farci vtlruro Jutrtm/tU; o pure < poiché ax^, ^ ìft|* . Vedi Buttatici a quel lu»SP 
fecondo lo Scolialte vi »' intende Sri non «iì d'Onero. 

avanti a t,7iv come vuole lo fteflb ScoluAe , V. 1J7S. *a•lr*v#l^l^ , »*"• • Coli ippfeflo 
madop,, , Ceche da f»//»!» Sr» Euripide H<r«. Filr. Eccole pricoa 4' ««»• 

r<( hmkÌ ) jmJtvi . P*rct , it* ut tmto m*Lt prenderei' uccisone di Lieo vuoto vjJìiarc i 
(«mmtmtrtt . Qgcfto verbo ff-/«» i ufaco da Dei domeiiici t. fio*, afta' •"*•» /^/**r ' **>*■ 

in- 
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Uomo veruno : fe vi trattenete * 
Penfate che averete da combattere 
Con coftoro e con altri di giudizio 
Maggiore , e molti più che non fon quelli . 
Or. Non ci bifognan più lunghi d ile or fi i$S© 
Pilade ; ma d' entrar la dentro è d' uopo 
Quanto pretto fi può, dopo adorate 
Che abbiain le fedi patrie degl' Iddei , 
Che abitan quello veftibolo . Elett. Afcoltali 
Propizio Apollo Re; ed oltre a quelH 1985; 
Me ancora afcolta , che donde ho potuto 
Con mano affettuofa molti doni 
T ho prefentato . Deh Liceo Apollo , 
Ch' è quanto poflb per ora , io ti chieggio, 
Ti adoro , e prego . A noi ili tu benevolo 1990 
Ajutatore de' dilegui noftri 



Ed agli uomin diinoftra di che premj 
L'empietà guiderdonino gl'Iddci. 



Coro. Vedete ove s* inoltra 

Marte, fanello fangue 199? 

Spirando . Già fe n' entrano 

In cafa inevitabili 

1 cani , che perfeguono 

L' inique fceleraggini ; 

Sicché non molto tempo 2000 

Si tratterrà fofpefo 

Quel che dentro mia mente 

Quafi per fogno i' andava immaginando . 

A a a Perocch* 

ÌT/u«#»©uv f MmtA mfZr* r*0< nitri le *orIe , ù> fttraAaW lwif\tf* . nf* 

ri>»« JamumAdióo : ntt fmlutmrt negligMm X*'*' *t»*8» t /W tsmet i ». t. Furiti ) viU~ 

Jtmtflteet frimum Dia . Qganto ti Ttrbo tnrna , il» Athauu j fono pir.de de' Dinfc»- 

yprav* qaefto lignifica baciare per renerà- ri «4 Oreflc agitato dalle Furie • Q.ucftc Dee 

sione . V uia il ooftro Poeta anco in PhiUff. fl eredita , che i»eflero il fcmblante ai cane , 

». 1 40. "f«attf , i w7 , *ft*Kv»*m> rìt chiamate però ita Euripide in Ore/le r. a«o. 

• tu "a = 1 « 5 . «<W*aw , «mi , chi, tfiUnt*- «v»6*i/tr , >*»>J*ia esmnam fpetitm habtn- 

t» intttt tnhxbitmbiii Mi tati ntt . ut, terot inttunttt , onde anche Io (Urto Tra» 

_ v « lfW**f »6tu . to Scollane %!: gio ha chiamata kvvar I* Erinni , eflendo la 

■*••» tìi *7*»t ii ( prrrvi r ,< ir u» Tri rabbia net cane quella ■ che lo rende più ter- 

« v>wr . Euripide EJrflr. ijf>. ehiamacani libile. 



E8JB SO*0rKA. HAEKTPÀ." 

A NTIITPO* H, 
Itctpayij jì> trtpav 

/Ap^awVAaw 7ra%è<; ti( ifp*<rfJt*m, 

'O Moux$ ^ ""«"S 

'Ep^uif? crp' aj/«, JoÀov c*orj> 

<ajf>5? «uro wp^a, 

*»xiV àfxftivet. 

HAEKTPA, OPE2THS, nTAAAHS , AlTISOOS, 
KATTAIMNHSTPA , XOPOS . 
1 A M B O I. 

ha. T n tpfomO 

TtAacr/ rìpyov . a&à c/^* 7rpo'<rpiH . 
Xo. IL»; <T»' ; r/' riu> a-pavar/* ; HA. 'H • $ taf»? 
Ai/3*m xo--- i , 

HA. *pypN<rcw' ot»{ 140 £ 

A/j./^e9 

v - «?*7. »i«Ó»»yo «V« x«'f"' *X»»« di qualche errore nel telto . fé quella lezione 
lo Scoliallc ei'pone t» ri Intubiti «ir noti folle ficonofcinta dallo Seolialte . Li eor- 
•V" *f f »'•» • Camerario firmi manikut r€' rceionc che propone Juhnfon e che in vece di 
tenterà erti or a acirm A Jonhfim pare non feri- «;°m k x«f»» «X"' S ' C 3S* ,w M^X»'?»' •X*" • 
va ragione ma metafora troppo ardita : feto Io più volentieri ricevo la interpretazione 
fHtJtM ( fon* le di lui parole ) vulnus aìud dello Scoliate . cioè che vi t'intenda t. •'?:'» 
Uratium y. i O 0. funi fra ho/liti vnlni/i<» , clic li accordi con nttieWe* . e la »oee a)>* 
fid Himo mauumvidit <fttemt>i»tn funguinem Ha po la per c.W alandoli a!>a , e ceree , 
mmntbus tmatttm , ewmpie «tffli mtutum . enies , tjjtnguis piumifcuamente da' Profato- 
Itmetafjta di vW*«r per Mttn. fi trova più ne da' Poeti dell'una e I' altra lingua, de' 
d'una volta in Virgilio ejfìneid. x. v. 14-). quali vedi gli efempj preflb d'Orville A*im*d' 

•vulnera dirigert . E lib.il. v. / a 9 ver/. ad Cbarit. pig.J/4. 

ardent infe.le vulneri Pyrrkus Inftfustur .E V. 1 1 98. • M«i«f /ì 'Ep/t»; . Qutndo 
Pacato in Panegrr* fèrro ineumbert torfo- intraprendevano un fatto da cfcguirli occulta- 
re vulnus onerare . Ma porre il l'angue perla mente o con inganno, (i raccomandavano a Mer- 
fpada ini pare tauro (trino 1 tbe io dubiterei turio Doli» . Preilb Euripide i» Rb'fe ». » ic*. 
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Perocch' entro la cafa , 

Vendicator de* morti . 200 J 

Va con furtivo piede 
Al ricco albergo antico 
Del padre fuo , portando 
Appuntata di frelco 

La fpada in man per fpargere 20 io 

Il fangue . E quello inganno 
11 Figliuolo di Maja 
Mercurio tra le tenebre 
Tenendo afcofto , guidali 

Fino allo iìeflb termine; 20 1> 

Nè già più fi trattiene. 

EIETTRÀ, ORESTE, ÉGISTO , 
CLITENNESTRA , CORO . 

» 

Elett.O cariflìme donne adeflo appunto 

Compion coloro il fatto . Or tu ita cheta. 
Coro. Come? Adelfo che fanno ? EUtt. Mette all'ordine 

Quella i vafi al convito funerale ; 2020 

E quelli appreflb già le Hanno fopra . 
Coro. Ed a che tar fe' tu qua fuora ufcita ? 
EUtt.Fei oflervar che il medelimo Egitto 

Non 

il Coro pregando per Dolane » che era per *n»t vnnttZt T/r'i/ ora? «x? ▼•'»' Tvn - 
eu>dar di notte tempo a efplorare gli alloggia* fi» fiprm* • 

menU de' Greci , dice , 'Axa' « ! *' i MaLt V. 1 40 ». *?>a m\ «Vjum . Dal plurale « fi. 
*r«<* latin} »J*,r Tlifi^mr 't?a7 ; , *ry% »raT») >vra7-.t « paflà al ringoiare » il che ero- 
f»xtr«t 2ré| . fti.au t igitur Majt filius vali fteq««otc«neirt%*ài»rt>"d*' Suoni Scrittori; 
tallite, Cr rurftti bue Jtdutmt Mtrtwitu > * rfeeverfa dal Angolare al plurale . Fiatone 
qui e/I tMf»{lertm Kc* . Vedi Ezecli. Spanhe- »■■» Pbidtmt p. <f». D. ù </S ofl/f Tptivpi* 
mio al v. 1158. del PI ut o di A ritintane . *-» . «*•' ri .'n'raac, • Miri oSwn - ri ; 

V. 1400. xpvl-af , Kob folo di Mercurio «'-«/.il» ìi» itìs «ItM , #•» Wr» ft3t t»nttn- 
Dolio > che qui fi Aippone d* Elettre favoriifc *VWw niiquidvt profectrimut (yc. Vedi StI - 
l' imprcra d* Orefle , ma generalaieflte di tutti burgio ad Pan/iutieri col. 919. Anche apprff- 
i Numi , che vendicaifcro qualche' Aitfjtco , fo i Saeri Scrittori : S. Paolo I. Carintb. vi 1 , 
lì credeva , che procedettero occultamente \6. tHxu mnùtu , »l% if**fti»tt' 
alla vendetta. Cotir.1prav.49t.ip1rrCc-.lv- mw . quod villt fiuUt , ninpeeett , iri- 
mttft.it a. , ed Euripide di Dice , o ila b*nt . I. Timy.h, ti. tuh*c\taf • . . lìi 

Giuiiixja in Aatiepu in ftugnt, predo il Bar- fti/r«e<r:il che è notitu a quel luogo di Platone 
sci pag. 4; 4. Ami tv A/*«,Xf»"»' • >A **' da toller n«tt* cdii. Caoubilg. 1 7 3 j. 



100 HAEKTPA. 

A/yt&os ctwres (in Xa9ji (xoXeiv tira . 
KA. Ai ai al al . ti nfycu 

®i'hc*v ipn/iot , j$fcT àiroTkujJTóiV stAim. 
HA. Boa riq hìov • ùx àte/fr' , e* (pt'Xcu ; 

nEPIKOMMATA . 2TP0*H a. 
Xo. "Hn.ur àv*xv?a • 1410 

Aurato; , «srl <peJI;at . 

2 T 2 T H M A ti. 
KA. OifJtot m'hai* . AÌyi&t , tt 5 ttot àv xvpeUn 
HA. ÌJV fidX' au Spot! ti; . KA. y £l rUtoi , likm, 
O/xntpi ria) nxàa-ar. 

HA. A^' ùx ix ri&ip 

'£lKTdfìi$' ttros , 0 ytm'trai; jraw'p . 141 J 

S T P O <D H /S'. 
Xo. T n woA/t; , * y*nà 
Ta/Satva . pwS <r« 
Moipa xa&HfiteJa, 

S T r T H M A /S'. 
KA. fiot , TriTrhri} uxì . HA. Uoìcov , tì , JVjrA&u . 1420 

KA. fi* 



V. 140». fin tu Tr/.» . Nota 1» «colitrU »t h*rrt*nt «*f»M : badava fi, lo mdt» Ut 

erte foglio»»., i Poeti Tragici far noto all' «u inherrttm . Si uft anco in Ugni iasione atti- 



lli fatt* atroce feguito nel Dramma : • *a «a Pindaro in quel Tubi une patto della na- 
che Sofocle, col far fentire agli fpcetatori fola- feita di Minerva dal capo di Giove , Oiftnf. 



: le voci e i gemiti di Clitenncftra raen- vti.v.65. 'a > :% ' 'A««iV* riy.'^i x """ - 
tre e nccifa. toglie da i loro occhi l'orrore del >*t* *ix(rh > ilari/*' 'Alarci'» «•» v»«<» rei » 
fatto, e rapprtfenta l'azione con maggior ri- ìcn'AiiftW aXaA>-S«r IvtfuJKH j8«* * 
vessa, di quel che potefle Impiegare un Mef- 'Ovattric /'ifti£i rir % faT» /iar»p . qtunda 
fagglcro , che ne faceflc il racconto . l'Ut e ani Arttbm Art» biptnni Patri* Mioerv* 
V. 141 1. 8n «■»(*£*; . It nottro Poeta Tra. vertici t fufrema prtftlitnt Vtiiftratm tjl <n. 
thin. v. ioOi.KaC»»' ? T pif«Tair/i«'utt t i f ir genti tUmere : Ctiìtm muttm horruit ipfa*t 
e-.'*w "Aranrac . **ditnt kit Regi* m»la~> , terra maitr . La firnificazione poi di que- 
amrri , coharrui . Euripide Phxniff. v. 1 1 9 o. fio verbo proprio è l' incrcfpare del mare co- 
aì 11- fgajMMt'i f p/*»T , rWUI ir f 1 »r' Tx«« me. in Alcifront lib. 1 . cpifr* !• t»»ff?»»r atl» 
Quello raccapricciaraenro fi fa nello fyinto i »«tt«( /itas^rt/iirar , mari nigrtfttm inbor- 
come in Daniel, vi t.lj. fff^t r* tmvju^ rdmai , ch'e Virgilio dice iabarrnit mndMtt- 
/u«. Si fa anche nel corpo . ed è chiamato mtirit .Omero ItiaJ. H. v. ai. prende la li- 
nei libro II. kUcthab. 1 1 1. 1?. t(i*a.«pìs milituiine delf inererpimento del mare _ per 

E In Giobbe iv. 15. aofif.t /I 
Tfi'x»». inherrutr»»t empiili mei 

t> MnMt. Johafon ha tradotto Sr« ff»T(«f. Kw«n* , <ri*i»i t« à, 7^tr; anff»»^ • E 

così 



moftrare in un campo d* armati II m^to dell' 
afte, e de' cimieri; e A. ». fd»*»«r 
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Non ci fopraggiungcfle all' improvvifo . 
Clit. Ahimè t Ahimè! Ocafa abbandonata ao2J 
D' amici , e piena di ficarj . Elett. Grida 
Qualcun la dentro : noi fentite amiche ? 

Coro. V ho fentito mifera 
Cofe da non fentiifi ; 

E gelo per V orrore . 2030 

Clit . Mifera ! Egifto , ahimé ; dove fé* mai ? 
EUtt. Ecco grida di nuovo . Clit. O figlio » figlio » 

Abbi mifericordia di tua madre . 
ElettMi da te nè coftiu » ne il genitore 

Compaffione alcuna non ottennero . 20$% 

Coro. O Cittade ! o famiglia 

Mifera ! il fato d' oggi , , . - . 

Adelfo interamente . % . 

Ti Itrugge , ti difperde . 

Clit . Ahimè i' fon ferita . Elett. Se puoi > dagliene 2040 

Un* 

ernia del nollro fèeoto , avremo ben predo 
un* altro clcgantiflìmo Poema della Filofofia 
£J<ut«niija i net qiutle b» veduto eoa gran 
maraviglia ridotto «11' amenità delle Vaufie 
ed illuilrato de*ptii belli colori detta poefia on 
SiHema.che pare non pqtTa «fpurE k non c«4 li- 
vero , e da ogni Moment» nudo linguaggio 

de' Matematici.- - — « - * "* * 

V. I#f 4< tuf «ve t* #tl*r . Cosi appretto 
Euripide H'tc. Vur. v. 7/f. Lieo nell' elitre 
uccifi grida O va'* KJ./'fui ymi > àvixxvusf 
/«ah, o ut* Cadmi tfr» «W» P***> ; ed V 
Coro gli (Uponde K*i yif fiiì.\v$' • àtri' 
«*r*a hrrfrmt rélpn. / / ? •> frrmt 
rWrit /<«»r . r»*ti» ftrdtdtjii : v*. 
tijftn igitar fxnat ltun$ firfir , tneram ft- 
cinorum panai dant } - ■ • • 

V* i4io.-*a«r«r /n?.;> • Vi t'iatcn.lc »x«- 
Mf come in S. Luca Sii. 47. / * : ; . » u 
»»« • e »» 48. fai*'\T*t •*■'>*< , vi t' inten- 
de io ambedue i luoghi »x» )a( . 



Co*! anebe Arrìaao Ex 'ci. /rlrx. Ub. Illa 
cap. 14. pag. 114. ; rt fdas^ à MMl/triai 
wvKtì , % t«?« taf Ut cu< aie pi» w* ó> dnfo^t 
Matcdonum phalanx » rjrfarijfii btrrmt . Si 
dice anche delle fpighe in un campo : Euripi- 
de Subite. h|l< "iti* »p«Tl» («fori #f/« 
Jm v*l» tft và#/« «dp»i^»»r r«X w< • *W 
T *>»>■■*•>> affarmi hvrrent faptr trrram banc 
frugifera fpitn . \\ signor Abbate Benedetto 
Scay nelf degantiflimo Poema PbiUfopb. vtr- 
JHhs tradita lb. ni. (\>ieg»nlo fecondo la 
sente di CarteGo gli effetti della Calamita , 
c come quella pietra communicli! la fua virtù 
al ferro» li vale molto propriamente di qavtt» 
verbo , per lignificare le itrade villofe Interio- 
ri del ferro, Gmili a quelle della calamita , 
v. tjio. Ha*d fieus ot magHtt , validi fie 
frigida ferri E ì ptrtafa firaitinibut natura 
unfqut , Iatus qui multa lanugini ttnmbut 
tifa* Confila inbarrtfcunt dirteli» andiepte 
ramis . DI quello valentuomo . che fi riguarda 
dagli uomini dotti melicamente come litu- 



ì 9 2 SO*OKA, HÀEKTPA. 

H\. E/ p»> Aiyi'&òt & è uii . 
2 T P O * H y\ 
Xo. Tì*2<r' «peti ' £<£<r/*» ci 
Ti; v7roxeiutPOi . 

UoXvppurov fi tuu' vTTi^xipatrt f$ 

KtuyÓptoìv ot iraXau &avóvTt{ . 142? 
2 X 2 T H M A y. 
HA. Keu utw TràpeiT/v oiìt ■ $ot?ia. eTi 

'Optra t 5r*s *wp« pc. 

Op. Ta* ìófiota (ih 
KaXèHi , 'AWa^ ti xttXùts iSiaorto-* . 

TfòrMflf » raXeuya. • u*xtr ìx.<po/SS 1430 
Mh^c* a?e; trt A»/t*' àriuai<rf ttot4 . 

A N T I 2 T P O * H 
Xo. ìlav<ra&* ' Aci'ara» fi 
"Aiyt&ov irt 7rpoìnhx. 

ANTI2T2THMA ce'. 
HA, T X1 Troupi t a* à-\,oppov ; tiropare jj-* 

To* «jeTp' ip* tiutr; Sros •* jrpcas-/» 143 > 

X&p» ytyit&oi's . 



A N T I 2 T P O * H 0'. 
Xo. Bàri xar' àrri&vpar 
"Oarov ra^/m , 
Nc«7 ras ^ &iutni » 



Ta»'«P »t w«A/r . 1440 
A N T I 2 T 2 T H M A /S . 
Op. Oa'p<r« • 

fi voetq. 

HA. "Ea^e mr; Op.KaJ 

V. 14»,. ,) >( j Sopr , pnre y . s tg, „' J-Efchilo r.ttt. Avverte in quella 

7 * t , uri**», vedi «jmUhc ho dt«o **Pr»- Jung» lo scoIUfle che «<' <>«f» p« lAiwk 
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Un'altra . Clit. Ahi ! ecco un' altra . El. Oh Dio volcfle 
Che teco ancor fofle percoflb Egitto. 

Coro. Le ultrici Furie ' « 

Compifcon la loro opera . ' £. 

I feppelliti vivono: • 204J 

E quei eh' erano morti .... 
Agli uccifor traggono in copia il fangue . 

.Eccoli qua : le fanguinofe mani 

Stillano della vittima di Marte; '-■ - 

Nè già dir poflb Orette come fiano 2050 

Le cofe . Or. Quefte di cafa van bene » 

Se pur vaticinato Apollo ha il vero . 

Quella infelice è morta ; e non temere 

Che più ti fpregi di tua madre il fatto . 

Coro. Tacete perchè Egifto 205" £ 

Io vedo chiaramente . 

* • 

Efcff.Giovani , e non tornate pretto indietro ?' : 
Vedete 1* uom , che verfo voi fen viene ? 
Coftui dalla fua] villa fuburbana 

Ritorna allegro . 2o5o 



Coro. Andate pretto . . 

Dietro alla porta . • 
In buono ftato 
Avete potto 

Iljprimo affare; 2o5j 
Fate bene ancor quefto» 

■ - • 

Or. Abbi fidanza : 

Lo compiremo , • 
Come delìderi. 

Ehtt.Ora. follecita . 2070 

B b Or Io 

In prof.. Vedine gli efempj tppreflb il Vige- col genitivo (I pigli» «mrbialmente i« „5 
**£<<M •Cr .d.oufmu. - v ^ trtt ; V| i Ttl ^ v ,r,mfu . 

V.I4JJ.1» wfUiw. Quella prepofiilonc 



zf4 ro«OKA. HAEKTPA. 

Op. K*ì fi 

ANTI2T2THMA. 0. 
Xo. A# »WC JTtfup* y «£ 
"Htiov ÌpvÌkm , 
Epc$ t*Wp« to' vcTi rufÀQtpoi , 

XoL&peuor tSf 144$ 

'OpbVji Wfài cT/x*s «^«ra . 

ANTI2YSTHMA 
Ai. T/< •/ i/|Uftr jr* aroS' •/ 4>wxe<; i*tW , 
OJ; £a<r' 'OptV&U N*/<(i*y «i^ftAcU /Si «ir 

AtAo/jroS' iw7rixo7cit c# mvayiois ; 

Si ro/ f W ae*''« ». £ <ri rlm bntf jrdpo ( 14$ O 

à; fiaXia-m coi fliXet? 

I A M B O I. 

HA. "Ego//* • sr«c $ì> «V ; ruwopat ar 
"e£*£if 46» # »>«r * f/Am'm. 

1 

A/, n» JVr* «ir 0/ fimi 9Uar*{ fti, 14SJ 
HA. "Erto. 

ftXnt wpo$iru xctvtvutratv . 

: 

Ai. T H ^t) &aróvr nyytiXav ti$ inrvfjta>$ ; 
HA. Owx • a'AAa xaVi'JW^ar « Ao}p fiswr . 
A/. Ilapir ap' tf/Uf <£>;■• Kff*p*r$ fza$eir i 

HA. neepis-/ Ìt« *) f*«A' ii;»Ao 5 *4 . Hjo 

A'. H 

V. i 4 * } . % /J 0(4»xa . Johnfon . é> ]*» affrettati ; e Orerie le rifpoade , iag'* "'^ 
ivi. Lazxarini , Edi* gii mi nt amiti . Win- n' andai . Deve dire . h gii vad* . Qualche 
femio. ataaijam ftetfli . Camerario beniflì- volta il preterito perfetto paiileoUrmenw <»» 

Batevad». In verità farebbe rldleul» eerti verbi in fu hi la fignirkasione 
la iifp..(U di Orefte : Elettra lo folleeit» d«> fente . Platone in Phtdout p.p.t i « . *j 
f <K<ìfa la madre a compier l'opera eolt'am- i «( ff«r»*« *|***' T »~' ▼•» ,VT, " i 

anche Bglfto .dicendogli 7»«>» »»r , •fir«»«< t» «ìvt» ÀW«»w . f»<f T * 
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Or. Io già men vado . 
Elett.lì badar quivi 
Sarà mia cura . 

Coro. Sarebbe utile 

Dire a quefto uomo 207% 
Qualche dolce parola nell'orecchio; 
Acciocché fenza accorgerti 
Imbatta nell' agone i 
Della vendetta'. 

Bgif. Chi di voi fa dove fiano queft' ofpiti *o3o 
Foccfi , che mi dicono aver data 
La nuova , che lafciato abbia di vivere 
Negli equeftri naufragi Orette . Interrogo » 
Te ; dico te ; te che cotanto ardita 

Se' ftata per 1* avanti ; poich' io credo 308$ 
Che n' abbi avuta premura grandiffim* ; 
E che tu informatane beniflimo 
Me lo puoi dire . 

Elett. \\ sò . Come altrimenti ? 

Ch' io mi troverei fuor della notizia 3090 

Di quel cafo , che più d' ogn' altro cafo 

Mi Ita fui cuore . Egis. Ove faran quefti Ofpiti ? 

Infegnamelo . Elett. Son la dentro ; ed hanno 

Con l' amorevol lor ricevitrice 

Batto i lor complimenti . Egis. Ed hanno dunque 209 J 

Detto che veramente egli fia morto ? 
E lett.Ho . Ma moftrato 1* hanno bene in fatto . 
Non che con le parole . Egis. Ui è per tanto r 
Onde faperlo chiaro ? Elett. Uno fpettacolo 

B b 2 Vi è 

«/•ti. &*fr.« , 4 lity «(,., nmU- wim M *Z, m mtnrrfa T r ,j,mrr*m 

finrm»0> vii» &Mt4tt» frndtmti» **- iagrmit tivitétt . Ed il ooftro Tragico adi» 

ttrtffu* mnibus ej*fm+A turni» nMtfré- prefeote Tragedia »1 M^i/aZi*». /(/•#- 

fi»n , q*ant*m gV a*r m»%mm , étbtr tu- *• f i ttv flirt ^ìt ri rir T ««i> . O 

t»ritmtt antectiitt . Omero llituì. A. Jnfiter Jjxcìacnlvm vidi» . f tud non finta 

• • Xfim i/tfiH$wnat t fai ìhvìM* ttmtigit . 

Cbrjftn tmris . E n. t. t 9 . . . . Tffan V. M*». Ma . Non Ulti frttltt*- 
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Ai. T H jro&ai a«p«' (*' A*ct$ tòt eiùi&ojtùs. 

HA. Xeupon àr « ff*o/ ;^apra ruyyim mSt . 

Tiàia-iv ÌAvKlweuoiTiv 'Ap^e/o/s òpfv • 
r f2$, «r/t; «ey^tf i\7ri'trtp kucu$ vrdpo^ 

i 

Profila. <Ai'^ó »?'r«*» 

/UMcTf 7Tp0$ /S/aK 

H>. Keu eJV tiX<?5 ra * •V* 1 * • V ^ *R* r #' 
N«f e^o* <£r» <rup<p%ftstr ro/e; xpt/rwav? . 
A/. r n ZdC , Mopx* , «r4 fUru flit ti 



X470 



/iim inamabile » come J»hnfon , ma fptBacu- 
htm miferandum . Imperocché £ixW lignifica 
anche frlieitat . Sofocle in Aj*t. t. joj. •"«» . 
Xarpifot «il' «r» fix» r(if«frf qunfHitit*- 
U quali* h*bet ferviti* ; al qual luogo lo 
Scolulte inedito £ *x» • »>»r fimn.afiffA.tZ , tv 
Sfratimi. Similmente {.xw-rir, érarn/.Thf o- 
guide ». 4JJ. ■*:>.* -.-li ir (>x»r>< «•«■Vii 
t»»/i »«x/V«rt , multìt beatut vidererif ti- 
•v'tìtm . E Diogene apprertb Stohto Serme n, 

CXCIV. >,>»tc; «Vlf JvTWX»»" •» TIKftlf, 

beatut tilt, f'iix quiptoltfint . 9» Oio. Crlfo- 
flomo <*> Saterdet. lib. I 1 1. cip. j. «Tra ir 
*ìr RxmiMÌt thì tSt J» r «tv-ri» o?t«» r«C- 
Tif A>ira/tf r?f ti^»;» > 5rt «V.6«**lir Iti 
fte/nurifitr iti ir «Jix» , *> «»<•'«" »»X|», 
C«X«T»r«j »ip/fcxi»T.Ì »3ri» «Jrff , 'G 

/ubjrSit Rrx hunt tribuni ha- 



tuipiam tx i 



nonni, ut quemeumque velli in faretre»- 
ontjttAt , vii inde tmittat , hit**pud emw 
itatut tffét c*> eonfpieuui , e. non come t«o • 
vali prcrentemente tradotto tmuUnJut Ó> 
tonfatomi . Luciano in Nigrfa. cap. xi x. £»- 

>éT>r «f »lp'j8\l»T§T ToTt fl*ft Tt&Tt T»)- 

X«'*»/r . quedieatum Atti a Me vitti tur 
fit > ^«» »r hune quitùm honertm ajftqustn- 
**r . Ed Euripide contrappone ^hXwtì» all' 
alsro adjcttivo /i/r»X' s ' aT " AnJromath* 

v f 5.Z«X.uTÌr Tr>tTw'»f<» Af/f»/a«X» X.f»" 
• Nvr /* »I TM 5xm /vru^irUr» 7«ri 



'Efiou »(«u«»f , i )t><ira/ir«rt , Amf« qui" 
dtm fritti Andromaiht anfore ■ nunt ver» 
nulla /kit ali* me f "emina , »«• nnqunm erit 
talamitofior . E ^»x«ur fi-nilmcntc fig ific» 
bntum fr*iie*rt . 'Eur pide Mttfl. v J8a. 
fiixd" /' «>4,««< » «Ti'xr»vf tÌ /8f«Tlf , be*. 
tot f ridica tvlibti , <y> fine lilx-n hominn . 
Sofocle in Ajjic* t. j/a. K«f r«< ri à, r»Z- 

tum f radicare poffkm > do»c lo Scoliade 
Xcvr f**naf'^Hf . Per tanto a^ixtr W'/rr ^ 
ntifermdut.lt in fi-.ri 9o6>clc in Tratlnn. 
. Va aSI« contrappone, £xj8<«< «V a(^X>r .... 
t«(/' «#»lf i'rtfxt 'ti ix"/!i«fy a^aXir ilpu- 
««f fl/»» Xt.-('.a » r • n , f »«/ W*V/ « /è- ' 
U« ft*t»ht ad mtjeram vit*m Uffa adir 
%/tntuni • 

V.1^7. r/^« /<X" r «< r>.«« • rs'.u/er /f- 
•/ielni . ,'-À'.i,tf fono metafore ofatC 

anche da' buoni Tenitori Latini , come ho mn~ 
Itrato in Efchih» ttomtth. v.rosS. Prelfo ih 
noftro Tragico in Tr tebin.r. 1 87$. Ercole con- 
fortando Te rteffo avanti d* eflcr portilo vivo al 
roso fui monte Oeta dice « 4"X» ***»fit y.+ - 
Xvfnt A(l»«6XX»r«r rlfiiu «apl'xovff' mi- 
navi j8i>» , o anima dura ferreum framim e 
faxo eomfailum atcifiìtm tthtbt ilamorrm • 

V. ff*'" r • Jobnfon infiet ani' 

mot 1 in fenfo itfitto contrario a quello che 
Uccr.dc il poeia . Wiofcmlo tnjlat attollat 
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Vi è certamente molto miferabile $000 
Egtf. Mi dici cofa in ver fuor del tuo folito 

Da molto rallegrarmene . Elet. Allegrartene 

Tu puoi , fe quefte cofe ti fon grate . 
£gi£ X ordino filcnzio , e il fpalanchinp 

Le porte a tutti di Micene e d' Argo ; , ■ 300 $ 

Acciocché veder portano: e fe alcuno 

Da una vana fperanza foìlevavafi 

Per l' avanti ; vedendo ora il cadavere 

Di queiV uomo , riceva il freno mio ; 

Né debba col trovare in me il gailigo 30 10 

Metter giudizio per forza . EU tt. Ora mai 
Quello fi fa per parte mia ; che apprefo 
Ho dal tempo a ubbidire a T più potenti . 
Egif. O Giove , io veggio una villa accaduta 

• - I ISTon 

aut repugnet , c cori commette lo fieno erro» nujfo giudiù» tal troll» di Unge tempo . E 

re . Camerario aitai bene , iMW fritti fopiat, in Antigena- v,ie*. benché in ttn fenfo qual- 

{DM vim :j> animodverftentm experiotur che poco diverto Ita) fitvttr a»(- 

Laaaarini incorre lo Hello errore de rat , nd>r«» «»' in' Xf a ^ Tmt "»/pT«r»r . 

.1 . I.... 1 ,M ] 1 - - - J 1 fcT. ft : I f _ * £ !C ~L»J2 



due primi traduttori fudderti traduetado, Se Similmente ofiraf «x'«' Ugoifica f.>:i.H 

gonfi, perchì avrà da me gafiige Adufat tue .Oedip-T)r. r. 1514- Sai?» #*' «ti*»*, 

/èr&ia i* iiDiifn ergegUefe . Hanno creduto che ì< wìr «iXiTvr *♦*» efi'atr , ala**' eLtte.fi 

9 u » Tenga da a uri* , dove per tutta 1* mr 1 ves > » fili* » pfer eJatem jam faftretit 

conjugazione non può efler mai una terza per- multi l montrem ■ 

fona che Ha tu» • Lascarini potè a illuminarfi V. latfj. /4 TtxtTva/ ri V t««v> J.t>» 

da quello che egli riferifee da Errico Stefano hot a mefit s cioè : già mi fotcopongo oramai 

nella fegueare non eh' e' pone a quello luogo , al tuo imperio , e ne reca la cau(a motiva * 

cioè f ira attrae s Stefano , pariae mentem . ti >*fy Xelrtf »•«» 'ex*' *• r> *• f*wM 

jgtf-akfce cefo avrà intefe quel dotti fimo tu >• rc™;« homeffo giudizio ad act smodarmi a' 

me a tradur teù , Ignoranza di quella voce patenti. Laaaarini traduce, Quelle per me 

eertamente non ì fiata , trovandoft nel Di- fi dice ; quali dica Elettra . /« minaccia tt E- 

zienarie di ;,„ ( ■' r »> t» vrr« di • vr/« . Cosi j i/fo è /»«<» per me , e indirizzata a me . 

Laaaarini . Ma non vi c mifterio alcuno . ai- Ma non è queAo II fentimento del poeta , come 

#w è terza perfnna dell* aoriflo primo del fub» ognun Tede. Egli ha prefo rtXtrrai in un 

juotivo del verbo «v« } e a «Va ari ac fienili- fenfo che non ha i ed ha creduto che vi fia la 

ca quel che diciamo in Italiano metta giudi' prcpofitianc tal » cioè ha letto TtXi*T« ri 

%io . Lo Scollarle medelìmo dichiara beniflimo ni ifttu , ma il vero e riXtìrM ri i»' ì,u*Zt 

quello paiTn : ìit uì v.re.ra., vfìt fliar, »o*a- E quelle parole d'Elettra r»ùr \ex" corrifpon - 

MeM TUX"' • v.ti • uva» ffitaia «j %"#»Tai. eri dono a quelle d' Egifto a(r* adirar . 
ZpHin ti m%!tteini rd «partlrr» • E il no- V. 147 1 . àriu «(mOv ai? tv ittraiii . lo 

Ilio porta ufaqucfta fraie nel medelìmo fenib Scoliailc efpone , «T«r iflarvSa ij i*inr 'Of«- 

»» Oe.ii f. Clon. v. fi /tjutf' »ì/i T *T far . Intende Egifto eflere avvenuto qucll* 

Xf"f f "*•' farà latrai var «Xatl ». t. *• acerbo cafu ad Orefte per mali gnità di qualche 

0 mijfer , qui ncque Unge temperie [patio vi- Dio invldiofo della di lui gloria , fecondo la 

deris tanft quutus , Ut/aput o»«.»ì mene bai pazza idea degli antichi pagani, che crede- 
vano, 
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Ih tt™*o; . 

«cf'tW/ *\t'y*. 
X*^«T^ Tri* Ketùvfxp «V ÒQ&aXfx*' , 3 - v ; 
Te a-vyytvt; yf xjtV e^*» $ptta»r tu*». 

To wò-^' cpar ri i ^ Trporvyopeìp <p!hù>q . 
A/. 'AAA' rfL T jrapcums, %fWmw9fUU . tre/ cff 



H7? 

— ■ 
E7™ 



vano , che i Del avellerò invidia agli uomini 
inparticular maniera o fortunati o glorioiìic 
perciò gli abbarufferò col mandar loro varie 
difgrazie . Vi era il proverbio ftinpir ri 
faipltitt • Quefla volgare opinione era nu- 
trita da' Poeti particolarmente da Omero » 
che attribuiva a' fuoi Dei 1* invidia , fecondo 
l'idea dc'molti tiranni della Grecia, i quali, fc 
qualche Cittadino fi (offe più degli altri ditta- 
io o per potenza, o per ricchczic,o per nomi- 
nanza , fubbito lo deprimevano. Vedali 1' /■ 
lùtd. . A» v.j/.e st. Efchiln Pramttb. t.8j J. 
de' cugini delle figlie di Damo , e del loro 

imminente Tee mpio dice , OviVo i»«4r«» 

ff-w Uis , tu ittrt carter* Dtut krvidtUt . 
Pindaro tfibm. Ode » t i , v. $ 5. '0/''Alsrd- 
vutr «>■ f r * «r » t • e4*vit « A* immcrtnltum tu 
n.e ceni urbe: itrwMm.f. Olfmf.Qde VI II. v . 11 4. 
Evx«/»«l iufì h> K«f» M t 7ps N(«H«Tl 
Arf " • fl ' lm t. c^f r rf f rftrrrl "1 f*tt lilWtjtM di* 
frtrrdrm ne fon Al ( ÌUfiittr) . Il noilro Tragico 
in *>*». Tpr. v. «47. f» .lire « Edipo !#' 

♦VX à»' «(ili rulr» /a us rti t i'i ir K*<ra>V 
• •' à ,/p , T »V « t rf l*A > é}-« t ; jlM»#* «A in» - 

wi»» ita Dw , 0 mi juékmtt in Umtt v è rmm 
hmmigk , reéht dietret t E Copra v. <••• tVat» 
#4 nr li.r $Uwr»,*mm «m *• uit Pttu 
r» fwJr.Coti n«ir Epigramma apprettò il Mora- 
lovl paj.Mixncilt. ohnr» e *<*•*a'»'' 

/^x '"»r . t prefllont , delle quali fi valevano, 
j-a r Undo 41 gravi diiiv venture | « particolar- 
mente in caio di morte violenta , come nel 
prefeore luogo di Sofocle , riferendole ali* In- 
vidia ed all' ingiuria Ira de* Dei , come nclK 
altro epigramma rneMo in ima tavola di mar- 
mo trovata nell' I Co l » di Capri riferito alla 
pai». »t. Symbol. litter. voi. i ti. Deead. li. 
del dotto uomo , ed HluOrc Antiquario Signor 
Abbate Francesco Cori. Ov uffri tu pufnt 
'fiuti < «>>à filmi* 'A/u'l^ 1 /* far«T» 
H'Titt t( àWxfv • 1 poeti ancora Latini . Vir- 
t»"o v£m*éd. Ifk tj. v. *tf f. Invidijji Drw . 



•4fr»« ut rtddttui erit Cfttjugium cfìttan & 
fUhrmm Ctlidm» vidtrtm f Properzio 1. 1. 
cleg. a 1 1. Invidi* fiùmns ì Nata» at« Dtm 
etrmt t E Kb. il- eie g. ssv III. Kum fili tol- 
Ut*m de lui! l 7 en us t ili» ptrtqn* Prt fcfir* 
mofis ittvidiof* De* tft . Ariftotilc rigettando 
quelì' opin ione Mrt*fhiftt . Iib. f. cap. a.pag. 
1 1 1 7. m /)■■>■ V attribuì Tee principalmente ai 
poeti »Jrt ri ©t"»r •vttipf r ìr/t'x*T«/ t7rn/, 
«>•>.« w»xx«ì 4»vV»»t«/ *•//.«, neoii* »*»»». 
r,un divinum im/itUm ejft eenvtnit ; yi>^ 
a«rf« maira mtntiuntitr . E fimllmcntc Scilo 
Empirico Prrrhtt. Hyf*tyf. lib. 1 . cap. xir. 
fi&>% |4*Oa »•»< fttrvùtrtf •xafatit in t«» 
fii>riÌT ìifiytrrai , D/» iwvidtrt alti *liit 
indile untar * fotti t . Nulla di menn non i foli 
poeti , ma anche Erodoto era in qttcflo erro- 
re lib. vtt. cap. x. pag. tll. «ixim yif i 
Irlt raì v*ip*x*rT* vtarra MXtvnr • a*r« 
•S à> rp«rì i artaxar v»» /M f 4i^tra| 
««ni rtiiK*f t*«4* «fi « Irif pltrtaaa fifin 
t/>jgdau • p. f ottÌ r > /('ir <" <r f i > ,e w , •r»|ia)( 
• « vr«t> y«irf tn'nn Dtm tminmtiffim» q**f** 
deprimere i jtt^m it* *ti*m ingenite tifi* 
ni txtguii frejtignwtnr, nuotiti Dette im/idnt 
Ut mrtum tntmèttH tu* tomtrn &t. I. vi 1 1. 
cap. » lo. p. 4Pf • Hn. 4. r<</t yàf «la **m7» 
anrtpnrd^t»» , •*»•» rttlV» àj r f- ,t , •'] 
;»! cf»»«i S^Tfa »r- rw TI t\*kt a> T ?l 'Ev 
tir»t fit.tit.Ctt, Mìrn ktittit r\ %&r<(- 
a»»*»» , nr^iM enim net tft* fiànntt , fid 
Vii & nereet , fui inviderunt unum homi- 
nem Ap* & Buref* imperare , nutfit imfiif- 
fimut , f> fitltftut . Altri luoghi fono in Ero- 
dot» conte lib. i.cap. jj. 1. 41» cap. 40. VI è 
ehi ha interpretato la voce f Un$ per [degne. 
Ma ona tale interpretazione ha luogo gloria- 
mente negli Autori pofteriori ad Erodoto e 
Tucidide , quando illuminati dalla Filofofia 1 
Orccl t eome apparifeeda Arrihnile, e da Pla- 
tone l.t I. de Hefublit. , concepirono migliori 
idee della divinili j e ritenute te cfpreiTiorti di 
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Non fenza invidia ; ma odiofa a' dei 30 1 j 

Se Ila quefta parola , ila non detta . 
Levate il vcl dagli occhi ; acciocché almeno 
Abbia il parente i miei lamenti . Or. Levalo 
Tu medeiìmo . A te , non a me tocca 

Guardarlo, e amicamente favellargli . 3020 
Egis. Tu m' avverti a proposto : e vo' fare 

A tuo 

f lai • i , e a im« attaccarono a.J erte il fignlfi- lifimnm maxime juc v*ri*m femptr tinuijft 
cato di uno fitgn» vtndieatert . Ho detto frrttmsm . Anco molto dopo ne' tempi albi 
anche dopo Tucidide , perche anche qeefto più baili dell' cu di Wutarco , Lfbanio. dell» 
autore lib.vu. cap. uutvi i. pag. 497. fa dire religione pagana tenaeiflìmo , fi muftra ertére 
a Micia Jc feguenti parale al Tuo eterei tu . i'**v dei (cntaaatnto ancata degli antichi Crcei fii 
»<- >àp rtts wt\%fj§n ÌvtCx,*t»i , f*tis tnim quello punto in 'EtriTafia twì rJ !«>..•»"/ 
filtcncr cum hcjhbui *cium */l , c immedia* predò il Fabrlclo Biblttfh. Gtàc. voi. vi 1. 
tamerice, fatta eo»l menzione de' ptofpcri fiic pag.aa+. !»«ì /ì *»«^«r M«» "#./ vrtr » *.«•«• 
cedi, foggtunge.à) trra l«5r iv/fto-ai tr-avriv- pi /»iM,r tT<i Ì^'jkt fXviVar» 
«t/ttii i»ixp«"T«» «/■ T(T(^w f .u!:ci , e V. 147». »' a*' •"•tri vi/»»»» 1 ti At>ta- 
poco dopo Ì*-tv >«> -»'àvTÌ» ( l»tfr ) Platone Symfef. lotn. iti. tiir. Steph. p. iffm 

• Ttfjt >/> .#/»•» - • 1: "> > j**» iffr**"9 A. ù tfjawa «j àr.«<V-rcr »;»»?- . Della Oca 
"DtoTum mifrricndi», fimi invitti» fumiti Kemell vedi Celio Rodig. Antiptsr. 
digaiera . I noftri Apologià i non hanno pc- lib. zi- cap. aia» QuciU Dea fi avava dagli 
rà mancato dì rimproverare a' Greci un si in- antichi per la. vendicatrice della arroganza e 
degno c. meetto della divinità. Taziano fra infolcnza . Earlpide in Rht/òr. J41. 'A/pd- 
Kli altri Or*t. *d Gri.cn num. anatri I • fmm. /ai» « A»t #«?i tT*>:n ra/Urer» fta'tir» 
*-*V/. Oxaft» 1700. flirtar i Z»v. uni' i.uS: 1 AJraJw }rvit fili* pr«hibe*s arrogiti*** 
àj xfvVrw rat tv tifar reìi «vtft»»tff |ìavxt*- »rii . Vedi Barne* a quel luogo . E al v, 40 1. 
jm-m «va**»».-*. E veramentcWataaco gravi/- mi* 'A/far»»» >i>a>, AÀr*fli* tot* cum ie- 
fimo Filofofo , e che non penfava malamente ni* itemi* , Della Dea Nemefi o Ad radia vi 
circa la natura di Dio > nulla di meno in pia t V Inno gii da noi citato (opra , d! cu! ne ri- 
ci' nn luogo pare che parli fecondo ii fentimen- fcrlfce a quello propotìu ana parte WcJTtlin- 
to degli antichUfimi Greci} come in vita P**L- mio *4 P/W-r. Sic. Biblioth. lib. x I. i» fin. 
li ■■.■f.'miiii to. 1. p>£. 1 - j, L. c.Cìf- Tr*nc»fi dorè uniforme-* ente a quel che fi è detto fi 
dopo aver detto che i foldati l'accompagna- Icggc'A x»vfa ffvd*>*tara «ra-rir In'vin 
vano nel trionfo con canti filila di lui vittoria, à»Vt/*«»Tt . x**W ,'ajat* in*net mortaltu** 
e ebe tutti lo riguardavano , e come un uomo Jbtrrtmi correli *d*t**»tiru> frtno . Volgar- 
beato lo riputavano, e che da tatti 1 bacai «ra mente Nenttfi < Attratta* 6 prendono per ana 
benveduto , ai/»,, rari *l)aiJt ìwlfhm , fog- i%tH* Dea : ma in un EgigraiMa d' incerto, ri- 
giunge Mia ,7 ti +B)/*iti,t& f* r*t *rfÌMtt t panato da d* Orvilkt Anima ivrrf. miCh*' 
à) lt\fiy%mr i*A»xtr « vruX'i» Zr*fi-z«* > % r/.'aia. pa^.jj t . vt e l'«lti i>u j.iì'c , K*t< «à attf 
a>i>«vraa ràr a-l»v*i-*f ^i'tr > Svus /xtfirì Affini* ■ *an»f ■ararla) /sVx.»f , TàVaj ■ m 
naawt «apaTtr «T» n«|a»ili , nifi quii Dtut ata«if«r aufarira Ntui«.-., dove fi vede che 
id b*òet munent , ut 4t m*gn» ^> ninna ft- Adraftia e Nemefi fono confidente come due 
Uùt*t* *U*ui4 dtmituut , bnm*BOinqut ma- Deediverfe . Efahila & *d Th. f . 4*0. attri. 
fast vit*m . me * m*Ut imftrmixt» ftt & buifee aGiove il vendicare i fopetbi d.fcafi da 
Pur* , E pag. 174. neir orazione che Emilio gli uomini altieri '«.f vstaaux<- /»<-C**' «» ? 
fa al popolo fa dite, fri rat àitawvfrM' mÌMl Maira/tiia pftrì t T*>< ma a»"< n/-«Taf 

• lift» «u/«»tT 1 /tiVai , t- r /t Sw'ar ù< «ai- t-ii/«i xaraiVa' ( donde poi c venuta MfjM« 
riraro % aani^arartr »f «>•/»« arar tv- ai» • come nota a quel luogo Staulcji» >. utfUt 
X»» «ai »sj8».»is , eum mbil uniruum txhu- fiat* frefirunt vtrb» i» urbe » i»f*ntt*ti 
mmii rtbus fidi mctutrif, tx diviati i»fidt* <vwn*>, Ju tei Jufitn *U*r iufft3*t ttMut . 
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■ ■ 

Et wh xatr oixév pot KXvrcuftytfTrpa. , xel\ei. 

Op. Avr* jriAflt; e» • ' 

ixnxir a&on <rxÓ7ra 

A/. 0*^0/ . r/ AoiWa» ; 

Op. T/k« pc/SS; t/V àyro«$; 1480 
A/. T/V*k wot' tf/cfpwK ir fitTOtq àpuurdrois 

raVro* 0 rXìlfiuv ; Op. Oo pi) où&arn jrceAw 

Za» mie $avHTtv Syìk àvmvìfq ir* . . 

A/. O/^o/ , ^vvnxa K7re; , « ^c/p i&' otta? 

"OcT »x 'OpiVw? 0 7rpo<r<pwtoP ifxi. 1485 
Op. k Kai /4«kt/5 *r ae^s-0f , 

A/. "OXoXtt in ShXcuoì' tt)kci uoi /raW "* 
KjtK oyt/xpor enretv . 

HX. Mrf sri'p* XiyHP t» 

»Ttyàp /3potfS àvrvuì xaxoTf pifuyftivov 1490 
„ Qrntrxuv è pt'&ur w ^©Vw x«'pefc$ p/pe/; 
'a^' a»? ra^/rr* XTtì vt ' j^à xtwkùJk »-po-^t? 
Ta^dCW* *k toV^ «xo's i'sv Tvy%À9*tr , 

»t 4poi TO T ir x*xà> 

, - ' - ... 

Mow yìvotro a^peT irdXou Xvvlz^ov , 149J 
Op. X«po/$ a* eJVa» cujÙ 7Bf^« . XÓyatr yip h 

Nttù iVr/r a^fiiV , a&.«ì 4 ,u /t"'? srtgx • 
A/. T/ iP cJty*»$ ofy«s fti ; tpT « xaTvo* 



V. i4ti. I» u?«rf 5fx«r«rnt • t'orar» tafora parTanJo il UforranSo e iUgrình . E* 

da' Greci la metafora delle reti , lac- fehllo EMmrnid. ». S64. ,4 . '/<lr i/i»x»»«i« 

ciudi c altri finimenti da eaccia per lignifica- Afm \ÌT*fTtr,tern**s imtjftrieabili infbrt*~ 

r« iaCdie. Euripide Htre.fur. ». 71». T ft me qusfi tare -vinlfxm , E Prmrth »• 107'* 

>(fl»T)« . tir «a»»» Erif'x" > /S^X»"' »v/ì »*^-».«' Eie £»{?«»»•» //«tv»» «t»* 

f«v»» yt*tflT«r *'f«t •>•"' » » fintt,eff0r 'f uiMy i^u! ' tw* «roist . fA"» '* 

r«»» wr.it , me*; wr« «• pUgmnm U- intxtHcnkiltm Uqutwm cnUmitmtis integi- 

enjifire, . £4 „ f Mu «Cora ^ucfU me- f-»»f /« inv^vmim . 

V.14,1. 
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ELETTRA DI SOFOCLE. aor 

A tuo modo . Tu chiama Clitenneftra 

Se pure è in cafa . 

Or. Ella t' è quivi appreflb; 

Nè riguardare altrove. 

Igis.Àhimè che veggio? 
Or. Di chi temi ? chi è che non conofci ? 302 j 

Egis. Di quali uomini mai mi fero fono 

Caduto in mezzo alle reti . Or. E non fentì 

Ch* è qualche tempo che vivo co' morti 

Tieni difeorfo fcambievole. Egis. Ahimè! 

Comprendo la parola : riè può eflère B°3° 

Altri che Ore/le corrai che mi parla . 
Or. Se' un ottimo indovino : ma da un pezzo 

Era che la sbagliavi . Egis. Io fon perduto ■ 

Mifero . Ma permettimi , eh* io pofla 

Ancor parlare un poco. 

ffcf.Non permettere 303$ 

Che parli più , fratel mio , per gì* Iddei , 

Nè che allunghi i difeorfi ; che qucll* uomo, 

Che immerfo ne' fuoi mali ha da morite , 

Qual vantaggio ricava egli dal tempo ? 

Anzi più prelìo che tu puoi ammazzalo. 3040 

E poiché uccifo tu 1' avrai , levatolo 

Dagli occhi noftri , mettilo davanti 

A quei ch* è degno aver che il feppeliifcano : 

Perocché quefta è 1' unica maniera 

Di liberarmi da' mie' mali antichi . 304$ 
Or. Prefto entra dentro ; che non di parole 

Si tratta adefTo , ma della tua vita . 
Egis. E perche in cafa mi conduci ? Come , 

Ce Se 

V. Mf »• k fnfuàt . P .'!,r nftSffl • Pi* combattimento con Polio ice* MSrip wxiymt 

tauro e .pedi u, prò*. B.ripid* im HtrmrìU. V i y *, , in'k^mri Xf«'"' ■ ""«" ™ 

t. 1 050. Nmm dice d. Eurifteo già «ccifo . t/l 4ift»t»timit ctrtmmtn . fid trnftu ieri- 

K«^i(;,r immt • »7r* xt* tnr. t Trend, t. 904. Mentita areodo det» 

«T»»**T»i, «MwjU tp/um ,/mmHi» : actn- ad Elettra la tua in tenxioae <T Metterla , « 

«ir tm»ibus ,Uum tt/itm <,p*rttt dmt . voleado quella venire a «WcorTo , e difenderti. 

V. > 4f i. jàf ,J \ fn i 7 i, . Ap. u di ee .J, xt>tf k^*. ^4 „ aree 

pteffoEy„pid. ^ ,„. Eteoel.*«e tA» , nen U ^JfUUndftm XMM \ fid * U 

«li* madre , the protrava di ritirarlo dal *t€i4tndm . 
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Op. Mrf mos%* 

XeZpet J" u&a irtp xairxn*rff ijoo 
Iletrtpct £ of^s'v , 

tv? ar e* 7tstc/ 7&T $Jrii$ . 
Ai. 'H a-àV oV<i>x« TÌul«T« t/cw rrt>&0 t/«j> 
T* T'erra ^ ftiAoKXDf niAojr/JW «ax«. 

Op. T« j-oxù <r' ' iyeó coi {Zxvtj<; eìuì rS'' àix.po$ . 

Ai. A^' a varpcJeir rlw rifluì Ìkouttclta^ . IJOJ 

Op. no^' «Vr/feWt; , 4 «P oefe? l5paJc!vil . 

»»«»■» 
'A&. t pp . 

A/. 'T<ptiyv . Op. So/ @a.£t<rrior rript* . 
Ai. *H fot ^t/'^o» o- « ; Op. Mit fitr ouZ xa£' >»<JW&u 

<■'-■ • , f UAcc£l/ (Té* /Ut TKTO 0*0/ 7/XpoV . 

„ Xpjr^ eP' ot'£u$ «5 rlwSt roif 7rèÌTti flxUu t I J IO 

„"Oo*t/? Wp« Tpacwt/K j-i f$f rofe«i' 
„ Kretreir . 

ro yetp irarSpyov «V. ere ito jroA». 
A N A II A I S T O I, 
*X1 axripf*' Arpia»? , a? woXXà sra&or 

Tjì f'ppj» TfA|ft>£fV . Ijlj 

T E A O 2. 



V.iju.tJ >Jf »»?»Sf>t» oU ir 7» *«Xv. 
ritmo Mi/ir. Gi#r. KQu ut. fe. I. ». ijj. 
SnVrm dtfptrtifft vitsm humaium ». 

£*nmfut . Qui itfidt mgtm*t*% ejjit, vitum 
n -inquini lUrtnt: Qui imfrobi fjjtnt rjr fet' 
Itjli , tu adimerrnt mntm*m cito , Si hot f»' 
y*vijjrnt , bomints tflènt mmut multi m*U , 
& mmut muU&tr fitltfl» futttnt f+Ra-, . 



Termina poi quel Comico quel fuo Dramma 
nello rteflb mo4o che il ooftro Tragico: fi fu 
alni marchi! fe*t , mmmu Ut maehoriun fitt • 
tuagti nutHMt , minms b.u res ftudttuu . Ea- 
mut od m* . ?l*ttditt . 

Arucndofi col genitivo (oHenmo dalla prepoG- 
sioac /i<*. fuolt arcix una fignlekuiooe albi 



v 
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ELETTRA DI SOFOCLE . 203 
Se bello è quefto fatto , delle tenebre 

Vi è bifogno ? e perche palefemente 30 J 0 

Non m' uccidi ? 

Or. Non vogli comandare . 
Va dove tu ammazzarti 

il padre mio , 

Per lì morire in quello fteflb luogo . 
Egif. E' veramente neceflaria forza 

Che veda quella Cafa de' Pelopidi 30 J J 

Ed i prefenti ed i futuri mali . 
Or. Si cereamente i tuoi . Ti fon di quefti 

Veriffimo indovino . Egis. Ma tu l' arte 

Paterna già non vanti . Or. Tu garrifei ; 

E fi trattien 1' andar . Va dentro Egis. Avanti 3060 

Va cu . Or. Prima va tu . Egis. Temi tu forfè 

Ch' io non ti fugga • Or. Perche tu non abbi 

Contento nel morire , ufar convienmi 

Quella afprezza con te . Bifognerebbe 

Che fubito ci folle quella pena 306"$ 

A chiunque pretende d' operare 

Oltre le leggi : D' eiTere ammazzato: g 

Non ci farebber tanti federati . 

• 

O figlio d* Atreo , quanti mal fofFertf 

Ti le' rimeflb a pena in libertade 3070 
Al fin con quello rifoiuto fatto . 

FINE. 



C 

diverrà 4» quella che ha in quelle- laogo.comc 
in Lue i»no de Merced* Cond. in prime, Sii 
»««< tiMtk /h(i AiAtrffrir » che Stcfaao 
rende , pervadere , permeare . Si render! me- 
glio dicendo minibus mj/leriii perfimffi . E 
in Italiano, pagati per tutti nnefi nijteri . Ma 
*el preferite luogo di Sofocle //d è poftu per 
»w,c»me in quei mudi /«d M i v > . i t : |7. . ,n 
frilttm egrtdi . d,ì xi >u , hlùt , ventre in 
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eelUquium . Coti qui. ì{«x(i7v /id tMvtfftiM 
* venire , giungere alt* liberti . Lo Scoliate 

{(•Ali/ «V ÌMvltp/«< , »Atiitip&ta( . 

V. ijij. rtxtwtfr . Li Scoliiitc inrditn 
mole che riAtrattvfi accordi eon rvff/tn *A- 
T f (m< , e fia come fi dice t«xìi ?x*.r , in ve- 
ce di ruximt ?Ah« t eoii rixtraHv Ci in ve- 
ce di /i<i t«>»( 1 ovvero t«a«/Wc . 
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Hoogeveen Brrlc 0 £7 > ». 

I * 

erode 67 . ». 

ohnfon notato rJL £9. j_» » »• £0. 
64 | a. Sua correzione rifiutata 
69. altre correzioni rifiutate 71 ,e 
76. notato 9_o. 1 » 1 , a. 
Ipocratei7, ». 
S • Ifidoro Hifpalenle n: , :. 
S- Ifidoro Pelufiota 7_j. 1 38 , ». 
Ifocrate £9 ,». 1 74 , 1* 
K 

KrebGo 7**6/* jJMj. 
Kuhnlo Gioacchino 18 , 2. 1 1_3_. 1J9 . 
». 149 , a. 

Kuftero 
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Kuftero Luiolfo JL aj. jj. 99. 
lofi» 2. 107 > »■ '49* '7» 2 *j 

L 

Lazzarini notato 9 9 » a. 10. ir. ia. 
1 1; 1 4- 1 ii luogo della fua verfione 
lodato i_9_- notato 22. 24» 2. 2 ? ■ 
Iodato 27. 28 , 2. notato £4. j_z_. 

3 J > *• 3*- 39' 4°- 4 2 - 47 > 2 - 49- 
Ili j_2 > *• 54 > 2. 6q, 77. IL* | 2. 



*7_l I*3j '34 > 
Leunclavio 102. 

Libamo 1-99 , 2. 

Lilia yfi % a. 60 



a. i6a. 194. 197. 



2 
z. 



76. 86 1 2 due 



volte . £2. i_jx 
Livio 4 , zTdue volte . 9j > a. 137 » a. 
Longino ficu fi}»a. 
Luciano ij due volte . 17. 22 ,2. 
28. 46 , 2. 54 , 2. 66. 67 -, 2. 70 
due volte . 75 , 2. 76. 84 , 2 . 97 , 

TOP , 2. Ili- I ? I > 2- I $4 , 2. 

141 due volte . 142. 148 , il 16 3 , 
a. 167. 167 > a. 174 due volte. 
I 79. L&fli 1-96. 202. 
Lucrezio 8j ^ 9^ 94 , 2. 143.153. 



M 

MnrWando Gere mia j£ , 2. 
Marmi Arundelliani £ , 2.119. 
Malli mo Tirio 7_o , 2. 
Mattaire 6 8. 

Memorie dell' Accademia di Lettera- 
tura in Parigi 75. 
Mcnandro'84 ) a. 
Mofco 8_l. 131. 
Muratori Lod. Antonio 198. 



N 

Ncmefio 47. 177 > 2. 
Nipote Cornelio 4 , 2. I 

O 



43-176. 



Omero 4_, 2 tre volte . fi due volte 
fi» a. TE» a. 9 > 2. 12. 13. 13 » a. ifi » 



2» tre volte .19, 2. 20, 2. 21.23. 
27 » a. 28. 3 3. $4. tre volte . 37 » 

4V 



2 jS , 1.41 lei volte . 4_i » 
44 ■> 2 due volte. 45 , 2.47 



49 » 



2 due volte . 57. sR. 59. yg , 2. 78. 
28 , 2. 8^. 85^87- jo , aduc vol- 



te . 94 > a . 1-04 » 1. 1 10 , a. it7 

2. Il8 ; 



ìi 5- 1 *6 1 2 . Mi 



due volte . 134 , 2 due volte . 14 ; . 
146 , 2. 15^. 153 » 2. ifii. 



163- 169 » a. 174 



» a 
181 i 



190,2. 195 due volte 
Orazio 6. ai 1 2. 47.49. $j-9t 



l*i >8fi, 2. 



a. 1 42. 1 ; o | 2. 
d'Ornile Giacomo FiL $3-2? » ** 
78. iQj 1 2. 188 , 1^9 , 2. 



Pacato 188. 

Paufania j due volte . £ , a. 30. 18 , 
-2. 80,1 . 82 dm" volte. £7, 2- 98^ 2. 
104. 115. 116. 1 2; > 2 due volte . 
126 , 2 due volte . 

Pindaro fi_j 2. 7, 2. 2_i_. 55 » 2 tre 
volte .81, 27 84 ,2. 8j[ , 2_ 109 -i 
2117 » *» r 30 > »■ r 3 ; > 2- léj_! 
190 » ». 198 due volte . 
Platone Lio, t due volte . ia» LI» 

22 » 2 28 tre v0 ' te • 3° »*' 4* » 2 • 
47 , li 50 due volte . 56 , 2^ lì, 

62. 65. 75. 79. 96 due volte • 126. 

134. 152- 1 58 , 2. 160. 164. 164 , 

2 due volte . i 67 » 2» 1 8 5. t Kg ■> 

2. 194 > 2. 198,2. 199 » 2 - 

Plauto £2 1 2_- 99- 130. 1 10. no , 

1 due volte . 172. 205. 
Plinio Juniorc 4_4_ xAi 
Plinio Seniore 1 76. 

Plutarco x£ , t } 1 1 1 4_7_. 51. fj » 

2 due volte . fio » 2_. due volte . 61 . 
$2. 9_7j io j. i££ due volte . 

P. Politi rfi » a. 27 • 

104 » 2» 

Polluce tog , 2. 11*. ii2»2_iiJ3. 
' - 116 %*. 
Porfirio tot. 1 . 
Porto Francefco 89. 
PoiTelio <?/•. 101 > a- 121 , 2_. 
Prideaux fi , 2. 

Properzio fi , 2, i_jj , 2 due volte . 



Rodigino Olio ijgj 1 2 . 



Sai vini Ant.M.2t£ì ». 



Schwar- 



Schvvamio Gio: Corrado i £7 , a. 
Scoltaite d'Apollonio Rodio 7i.8oja. 
d'Ariftofane <,a. a_j, ». ±g. 47%*. 84, 
a. 89. ic 5 105 , x corretto 109. 
Callimaco 1 la, 

Efchtlo u 1 a. g» , a 24 > a. 11 r. 
Eurip tic 98. iaa. 140. 
Omero ii , 2 due volte, zj , a. } J . 
3_Z > a. 4j> , a due volte. 78. 84- 

107 , 2.125- 1AÉ » »• 
Pindaro £± 

Sofocle ^. 2»a. j,a. 1J.1J» a due 
volte. i4_. 1 2» a due volte .15.10. 
a j > a. 24. a$. »1 » a- ag. <a » a. 

3i- S7- 4J- 44' *-49- H« J7; » 
due volte . 6A. g 8 , a. 71^ 77 or- 
86. 89. 100,1, iot. 104. ni» 

2. 112.11$ | 2. I4 3 1 2- I 44 )2- 

145 i_6_& ii. 1 76^ a- 177. 1 79' a. 
1 $4. 187. 196, 197.202 , 2, 20 j. 
Tucidide Va. 
Seldeno 1 1 9. 

Seneca Tragico ai , a. 3 3. a. 

Senofonte 9,1. u , a,. 1 5 » 2 . i_7_ 
due volte . 39 , a. 44. 45 > a. 50 , 
a. 5_1 » a. 56. fio, gì. di 1 a. illu- 
ltnto g* , 1. 64. 9j , 2. 98. ioa. 
100. 119 , a. 1 31 , a. 142 > a due 
volte. 14$ due volte 148 > a. 1 j 3. 
1 16 yZ- i64 1. 

Serto Emp rico 8_8_ , a. 198 •> 2. 

Silburgio 5_8 , a. 143 1 1 89 , a. 

Si nello 34 .37,2. 

Sofocle 11 2 tre volte • 7_ » a quattro 
volte .L8,:.g due volte . ll± tre 
volte. La* T2.2. 13 tre volte. 14 due 
volte. i_y_. i£ feì volte, aj > 2 due 
volte, jo due volte. jo,a. ji cinque 
Volte. 3_! » »• 3_4_. ^9- 4°: 41- corre- 
zione tentata 41 ,2.45, a. ±* due 
volte . y 1 . £2 dite volte . 5_a > a. t J 
due volte ■ ^4 , a. g T . t- 
Zi Zi * *• Zi quattro volte . jj » 
ìTìj » a due volte . 9_i , a due voi- 
te . 94. 97 , a. ioa. 105. iog. 
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iog 1 a. 109. 124 , a. 127. 1 |g , 
a. 140 » a. 141 , a. 142. 143 , a 

'44 144 > *• 149- M9» iilifl 
due volte ■ 1 6 ? , 2. 1 6f , a tre vol- 
te . i£L 190. 19; , a. igg. 1 96 , 
a tre volte .197. 197 ,2. 198 due 
volte . 

Stay Benedetto 191. 

Stanlejo Tommajoi 2 > a. aj_ > a. £3 , 
a. 199 >a. 

Stefano Errico & , x. 1 7. 40. 44 , r . 
66, €7. 2j_i a. 8o. «6 ,1. 88 , ». 

89- 1Q9» a no < a. 127 , 2 . 

141.148. 167 , 1. 197. 
Sto beo 84, a. 196. 
Stratone 78. 

Suida £9_. i_q£ , 2 due volte . 107. 
ni ,2. 

T 

Tacito 1 27 » a. 
Taziano 199. 

Teocrito g. 42. 4*. jj , a. g4. ij.q , 

a. iaa. > a. 1 44 > a. r 7^. 
Teofraft-o 17. ro. 

TheognideXi a. ix , j_, j_g , a. 195. 
Terenzio i_7_, a. 94. 1», 2_. 143. 
no. a. 

Triclinio li , a. rJL 2*. 4^ gf. 78 > 
a. 104. 107. 107 , a. jLxi j_a_. 117. 

'45 ■ ' 74 > *• '7^- 1 76 > a- 1 79 . 
Tucidide 8 , a. 12^ 66. 6j djc voIteT 
7? » »• 74- 84 > a.8g. 88.88,a. 
tog. LZ-I ,2.148,2. 199. 

V 

Wcchnero ia4« 

Vigerio gj. gx 101 , a. ia_i , s. 

1 jl 167 , 2. I 78 , 1. 

Winfemio notato 48. 71 , a. 
Virgilio 4 , a. ao. aa. £1 , a. 91. 9* , 

a. rio, n». yj , a. 142. 148 ,a. 

ilL 190 1 ». 198. 
Vittorio Pietro 10 j. ig7. 
VefTelingio P/Vfr« 107. 199 , a. 
Wollc Crìftoforo$T~ 
Volpi <?/'». Antonio 1 ^o. 1 



LIBRI 
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LIBRI SACRI 

Apocalifle 184 ,». 
Atti degli Apoftoli €%. 
Daniele 190. 
Efaia42 , a «lue volte. 
Efodo 50 , 1. 
Erter jo , a. 
Ezechiele 164- 
Genefi 50 > a* 
Geremia fi, 164. 
Giobbe lao ,a. 190 



S. Giovanni 4J ,1. 14!. tj7> 

Giudici tot ,i. 

S. Luca j8. 4* »2. jo , a. 

Maccabei 167 , 2. 190. 

S. Marco 42 , a. 141 > a. 

S. Matteo |f« 42 , a. 4J ,1. 1-4» ,a. 

S. Paolo 50 1 1.6.1. 76. 97. 1 58 , z. 

164 1 2. 189 1 2 due volte . 
Proverbi 51.87, 2. 161 >a- 
Salmi 87 | a. 
Zaccaria 43. 

INDICE 
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DELLE COSE CONTENUTE NEL COMMENTARIO . 

ìl primo numero indica la pagina : il numero 2 la colonnetta feconda. 
Se la voce è foto nel Tello , il primo numero indica la pagina ; 
il fecondo il xerfo . 
A 



AGameimone . Epiteto (ritenne di quel Re 4 » 
2. Occ u» da Ctitenncftn con un» (cure ai, 
a. Giorno della di lui morte f l. 
Adjettivl con la f ropofizioac ir «fati in modo 

avverbiale 7. 
Adottivo «rato come partitivo 11-r. /iix«À* 
/•,A«k»i . Sofocle PbtUff. jo. T#x*r' i- 

•x^™' *a*à • 

Adjctrvo ma.cuiino ufatodagli Attici in luo- 
go del femminino < 4». Quando li unifee co' 
nomi di genere femminino 4; , . . 

'Afpirui 1 7*. v. 1 nò. alti òV/u»rar 1 eioè 
qn*. fttrftttum ttiuit vtrfiaumttm . Ajac. 
v. 45 1. ò/a/iart' •to'» j dove io Sculiafte 
fpiega y.ftirtv if.^.» • E in Oedip. Colon, 
v.i 048. Sofocle chiama le figliuole d'Edipo 
i*f*irat a/tXfdi.Si dice che le fanciulle, 
■che vanno a marito /«jud^rra/ . E la mo- 
glie lì chiama /oVai •ap<2 T :' «'^/u.ri^ i, 
v»»TtTdx' t f T " «»/fi , come infogna lo 
Scoliaftc d>V /imi/ r. v. 1 J j. pretto Omero 
/('■"/. 2. v.451. Teti dice che Giove la 
forzò a maritarti con Pelo 'Ek /tir u' ia- 
Adatt lx/d«r «V/al ✓«>«.«-.» 'AfmtVf TI»- 
X?t , dove /dawuriv fignifica nuftm ttdtt. 

Aedone . Favola che di lei li racconta » j , 

*A>>>\«( mtftr, miftrandtn 194. Alle volte li- 
gnifica tv «ù/«ic {;.>.£..•««, come in Tratti. 
*»7J* Tp>«# , dtttjlandum fiuinm* 

' Affliti 1J7. 

|A|/ai| .due forte di pudore 47. 

*Am«». Vario modo di fcrivcre quelli voce 110. 

'Ai-, «arie lignificazioni di quella parola t*7. 

Acculati»., in vece d c l nominativo 119. 1 -« , 
a. Sofocle Anrg. v. 41 g. 'Ot^ìi aW «vtìu 
ftì fiiku uncini! iUmd vitantti ncj 
( uitr ) ciur M b ,,.10 ( toTp*rt ) mi net *J~ 
■ventrtt. Ocdlp. T yr . v.itj. "Om 
tatara Adi»» rif Aa/8*««« Kdrai/tr , dr- 
/f«t ìrt timi /i«A«Tt . qmcumqae -Jt~ 
firnm ftiat m quorum b**i *f Lai*t La- 
bdmti fiiim atti fui fit . Trmrhin. in frine. 

Aiytt flit ìf' àpyaTe» àr*fN»«, »«?tì< , 
A( «m àr cumr muaSoi t£»*r«r ««ir ir 

**ir«i r/r, iIt" Jixp»**»' » tir» >ta- 
, in vece di *U it tsjud«M tvV ti Xf»* 



rie l/iìi avr' ti r« «<:i. Vedi l'Indice 
di Forfter a* cinque -Dialoghi di F lit. Oxon. 
17J j. V. Ateufittìvni . 

Accufativocortruito col dativo , ed ancora col 
genitivo precedente, riferiti a una meJcfima 
cola 715. Vedi V Indice d F»rfler a* Cinque 
Dialoghi di Platone Cantabrig. 1 7 5 a* t. 

"AxAai/rer. Si u(a in lignificazione attiva 1 {4, 
2, Omero Odvfi. A. 494. ni/ 1 r« «vai Air 
5**auT«» t*t«va« • ntq** ti fato dm *bf- 
qut Utrjmu fare . E parvamente OdviT. A. 
54. anXauTO» if Sta1«t>af . imitato dal aio- 
Uro Tragico Antir.it, a«>»vrn , Sra.f*r< 

*Ak... varie lignificazioni d : q«elta voce 8 , 2. 
i* nfitta in fenfo proprio di «.ftrem iti da So- 
fitda Olaa% Tyr. 105 j. attfaj #' <x*'Tai 
o",' a 7 :' f - 0 u < »*/tTr oìitaidi . E.' ufato ancora, 
al v. IJ05. della lìcfla Tragedia In fig"ifi- 
cat.. i- età nubile «AxV ir/»' ti #*i «,i < >«- 

CU' I <» T «t«ft«l . 

'Ak,ì Ggnifica non foto udito , ma 

chiù 10. 
'a * f « tv |. . aIV o ( 71. 
VU«{;a)f vantatole . A ehi 

nome 1 j , a. 
Alcmewne vendica il Padre Anfiarao 

do I-. : 1 fi I e Tua madre 11} , s« 
'Aavmv ixaitart , ed anco al coanrarin 

Bigi »5. 

*Axv«-x« col genir. 97. Anche in 
4P-. )vk Udirvi *.<f» ««a/m • 

'A^xam ìntxtnembiiit . Alle volte ha 
un fenfo quella vocc.che non fi può rendere 
in Latino fe non eo i una parola pascolare 
e adattabile al temo, com - àu»x« ,5t Xf°* 
iti , intrt iiiiit ttm-ui , àu.. x»»»>" ttnAnf- 
/■«ria • int/iim*biui friitit.il HtUedor. 
*4Stkl$p. lib. I. pag. |. àar^n'r TI «A*- 

Avi , rxtelUnt form* . 
*AttiXAÌ«Hira fii»f{vai> >»•»«" 7* » »• 
'AjWfiTHt 101. Nell i ItelT.» lignificato 1» 

/i^. 1 1 jo. Kavrdr ai sanatali 'It«AiW. 
'A'«)«i'> rvx* H« 
'Atdpr&Vii 4\. 
'Ard«x«v tvx**' P»« 

'Art'ftAot fini nati, aferttu 171. v. u/a. 
0 d 
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Simile a quello luogo è quello nelt'feuigon* 

T. t<Sf."t T a'jTx: ihynttrlrtt \\;xtì f*f 
fletti . E ftttlatf. l«»y. T»\lTwik$t »«- 
hafif i»i>»»«»jif ftt .. 

'AflMfM •}'»»• 

*Ai«" I a , a. Non fido arl:« è ufat» per e >U- 
r$, ma anche i derivati d* quella voce h>,w 
" »n» tal figalncaaooe . carne Mv«*r»ì/, 
jMAa'tb : ed anco- ìv/«rtì< . Platone io 
fhàdt p. a««. xp ' Muli i > roiVr vi m» 
«#tVrr .««e/* . 

' hi r.\ , j J , oJ/tn%( ft • a. 

'Avrvfvt i< i a» 

'Arr/f •>•/ 45 » J» 

"AftwJ ii« » a. 

*A$i.l »74»«» 

'A»i(>/Tfs7J. J(.àM»ixw«r~ 

Apollo» nei», c Lupiciis f, a. Su» Tempio- 
celebre». «Foro-Liceo predi» gli Argivi 5» 
Perche lì chiamava. avM«r»rM 5- > a. Altri 
nomi di Apollo- ft . 

'A«t:l» J O- 

Argo le falle C itti diftinta da Micene » 9 patte 

dove era .imene 4 , a» 
*A f 7. 

•A|«r«» »d»T»>r p. -Sa. r. »eT8. Coti di Ercolr 
1» Trxcotu Sin. »«lr«» I.... :r étr/f» 

*Ar*i«, oftmfir» 114. Sofocle (W*^. C;iW. 
)«■ /Uvar /) tìt <nj.>itii giiiv Si- 
f«r iW ri » 4r *f *»"r >X"' • cioè 

jtthmmt . Hi aaco il compofi» T|I -,,<. pMÌv. 
Or*///» I>r. 1 a. Donde ìviiAia-ir» 0*i*f. 
CàUn. tfo.ffliJsitn . 

*A t n.iraT*r p. aoa. v. tj.. 

*A/r.»ir gin i»»r^ /»•* I J. OrJi>. rvr. v. J*tf, 
"A»r»#i» • «* i»»ri» «tv tiri r spi'/i . 

ArGnoe balia d'Orcilc. ,01. 

e wttfxi'7». «wainv, quando «p- 
X»» è congiunto con U particola negativa* 
Sofocle Antigtn* v. p». 'Apx 1 » " •»»*' •» 
opiW rif*ix m,m • 

*Apx» eoi participio d* un' altro verbo #t, a. 

*Ar»«r alle rolcc figninca il Sirio Itf » a, 

'A va mi» Ii4- 

*Au*«f 107 > a. luogo tiretto e laogo fecondo 
la Scoliate d* Omero , prefa la metafora 
dilla tibia. Favorifee quella etimologia il 
chiamarG kWril 1 luoghi «retti di mare. 
Vedi la Scoiiafte di Sofocle in Tricot*. 
•/.tot. «va«V r) o»«7*«xf« *»,a,n»4f • B- 
(chilo in Prometti, v» 7 { a» «vA»»«* 
Tialr lo Hfttto hUotito »■ 

Avverbi pofti in luogo d'adicttivi 9}, I, 



I|#»r»«fir< titS.r. 94*. Elettr.Tv* 
I^ir »ri(, qui in t tjftm in mnlii. e v. 1 1 io. 

V. 41. ** ytm/ut tir' *7 i fK« fiM Jf- 
MHMi ftnttnti* tjl ? trachin. v. «70. y»u 
«tr'uVr »pi>*«ir«r j fK> la nt'oti» ver- 
fer ? e v.7 li. «w«. I^» r**v»» 
,»«r ■«'i»' , n*yr Ì4/9/*v f «ii c«ji- 

rr«. Ociip. Col. r. I6s. Tt~ rit ffitrt* 
tu iai» i in <f *im f %%t f%iiAitin*m Vt- 
ntnt • ' l q*ud ren ili» e*pit»d#*t > e 
v. Ii4« »«7 eftuttr ia6i» *irf* > fm'-/ ci- 
giten p*ur } Trachio. n6t. fftri 
(u/tfnpsi V »r«M«r» inttllig* J*<n qum 
tal, tru ;ì» r-.U.I»s . Oèdip» Tyr. I4||. 
V «rn^.r xp»<if » "» ** nfctjiutt ^«<r 
rntUc?i finnu. E v. i7J-e 4» 1. TV 

k j u > qHtittf ti in mMn * 
Avverbi elpo'li d»gi* Italiani col (liilantivo fo- 
tte luto- da una prepofiaiooe ► come faano i 
Greci 7* 

K 

Bmfii» > u • SigalGcnioae di efuefìo verbo' 
imitata da' Latini n«. «fff /"tj. OeJip. 
Colon, v. «00. Kx',iì /S.porvtir , {V *g # 
mrrfhvtU Tucidide congimge que1> ver- 
bo con un' altra cfprelfKioc » che ne dichiara 
il finitici- > U II. pag. iu?. ì.3»firt»r» 4p 

Ba«H< Tfixf* 111 • ** 

Bt/SvKMf I4a, a. 1 jó. Qje(W participio alle 
volte ha la GgjihcaiM ic non d mot», ma 
(U rtato» e fi direbbe c*n1itHt*s . Aitlgoa* 
v. «7- liti •» »»a«« 4«JSJ»« ntt*/*v* 
gifrntnm gimtiitu fnrtltt ; aMidir* a-, 
natili , coi /•»« tohtniti in t*rit* • Tra- 
chin- a ti. T H »»»i Tnérf Tf Tir 
S#n»*ir X»«t»i H\%n% »» ' -*'P*' ir-, '8^jf s 
Km» i* " i"^.*» Unge ttmptr* du- 
bnfaiu iwHtntrit marnttu t t l » poiché coi» 
mi pare doverfi render quel paffV . Oedip. 
Colon, v. , TU Ufi X5f < i» f 
fi,fiUmfktr , fw'f i/iwr 4«V UtntjH m 
q»» ton^itimmì Hai 1. 1 17- rwjavTx' «f» 

Sru'/fit 5u» >,i»i Airc/ji 1*1 IltfAK 

$%fi»t** ,ftminnm video prof* ndnei *d- 
vtnitnttm Attnt» , ( /*« 5/ cwi 0 , idefi gr*n- 
di ) t i*» infidtnttm . E t. «40. IUÌ 
^•T-«rir. .5«t' .5V lv ir/fi»» *^ 
a.ir /giAisi* avrtopìi «aAirWw^^»- 

»#fi«< urti erg» nlixnt urbtm , Il Ca- 
faubouo ni Aeb*n»mm pag. 710. 
fegna che /S«3.ti fignifiea rieriMn infi' 
Otri, mi cnm fnptr hfi fan Unt 1*1* y. 
Ed£fi«hi«/HH«n. Irn^af. 

filtra» 
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ftitrl • r/f ari . Atlanti'» u.-fci. . 
fSvaira*! ftfiaimt iiirxiTai . 

Bn . Qucfto dativo , unito a un genitivo de- 
pendente fi induce in Latino eoli" adjctti- 
vo imvitui accordato eoi nome di quel ge- 
r. il irò . Aatigona ». 9 i ». fli'x n>/ra>. ifl- 
•WfM tivibus . fi i'i jajSj in Tucidide lib, 1 . 
pag. 4i. in pr ine. Vedi i' Indice di Taylor. 
in Ljftmm « Oiccfi anche apìi Biav come 
Ocd. Colon. m±6tf. arati $(nt i/»tZ , me 
inviti . 

Biartiìi Ql.eia£hv. 

hi k'iui.k, eonaint. ibidem. Significa incora 
teatini ■ Tucidide pag. X. £<a'ouiM/ Iti 
Tirar air wXtirmr , /emper ah alinnornm 
1?. d'ere numero tojiìi . Ma f laattìr mi pa- 
re che Tempre figninehi taaSttl . 

Bxaara» ufo Ji quello vcibo la usa formi; I» 
folcnne 109. 

Baardra 140» >54* 

n>\w»pero :_i u Antigone *. 9 Jr. T/> v f.' 
a>« vii /ócaiar a 11 l«»vt «ti t»mir, f MM 
ampuui me rnijera>n aporie! Jpem parure 

in Diu 4 
■Bf*fi\\i 1 06 , t, . 

B»a/6r«ra; nn» ». Ito*. * /'«Vii /gaa/wf 
ti| ,tH*vreUt»f ittt . Ocdip. Colon, idpy. 
Ti ^iikiatl Xt.pt?» } 1 r>v 

Boa/vrira» . yjau*' aiaraajar ir* ? /«mi. 
etudnm m ti ( jE». ri x«f « o veto « i- 
/ «1 l tttmrdrunr . 
Jlugia permeila da Plaiooe medici condotti 
dal Pubblico » e a' Aaagiftrati Lii 

r 

Xdi erplrtiva 10 , «eli* interroga* toni par« 
licolaimentei dove frenale la (ìgnificaaioae 
dell' intrrrcgasionc . fbiU3. ?. jju ? 

} àf a 1 ti #X" 4 » v T«vuN T»V »or. i /Ufj. 

tu farttitpt Mas iuim inbntit ì Luciano 
•>»t«h. cap. }. T»hfà*0n ,it i nndiiit niì 
Virgilio Giitg. lib» IV' (.44|.Nm mnit ti 
jnvtnnnt renfidtntiffim* jufiroj \njfit sdi- 
ti demos ì 

I"*>«u * . a. lignifica aatut .Coti Old. Colon. 

i*7»X"'r»'» ""tot «, XM" >»>*"• 

tr iUtjnmot . r> naia «ua«r . E alle vol- 
tc 3 1>>»( in vece di ir , C«d*x»r Tra* Ut*. 

II4C. ìuXofi.Ù •*! M»a%t» U ù| >l>»i • 

ratir ar majar affareat . 
rdi.xir ìi.jitmt . ^1»/;^. i Uà? Ali r 

Genitivo ; citcBiaJocauooe di quello cai» yo« 



nnUut vài à»' >W-n *if • <•> fili'* Or- 
«tV*«. Vh'ieSf. v. idi- « Tinnir » • ara? *a- 

Tfìl ai '{ ■ , • ■. > ivi . 

Tirvx . , fa 

Giunone . Sur» Tempio celebre vicino a Mice- 
ne ; , ». 

Giuochi Pythiiciuaado introdotti laj , a. 
Ta Jcraf '<» ' • «4. a. 

fari) . jftr'ai 174. ». li il. ddip.CiLt.ijf. 

ini x » rif ws /«fai aaaa/ • yiwf O ettié 

mali uberi . 
Ttrìt filmi . 1A1 Trattini, v. 4 1 ai. "o ri? 

aaT' òffa Zm il «v/vliii )«'ni , fai IXtel- 
filo paté 4élt0it ) y*vil ai.-/»-, /ina JÙiar . 

Otd'f. Coleri. Marféc A*xivllii alfa» 'A- 

raXarrvi >ór«f > ver» farti* iditms Ata- 

Unta fileni . 
Grand csaa d' animo : tuoi attributi a/ * 4* 



•AaiVaataf 87 , 1, 
A«ri).i;ii' I4t. 
iia»7v».i/i(«Tiì» ialaa 

^{fiai ili- qualche volta fignìnca -qncl cha 
d ce fi in Italiano ptr/ina. Old. Coi. v. 1 1 U 
'Oiarai'far* -iti*»*! OiV<«« ri/' «Sa/ov 
"£i/a»*r * av >df /■ vt>' »fx»ìi» «fiatar ■ 
mifitreat wt mi/trrtnu hnjut «avara Oa- 
4*1/1 : iMa naifj) ti fnm,*pù ani e a itim trami 
ìJm firn» firn i! amtiin ftrfimn d' nna-e 
volta. 

Aif**ft*l trovali u&to parlandoli anco di cola 

non faggette alla viAa 1 tp. 
Afx'aMf. «fo di quello verbo in ftafo di odi' 

lità» come ixtifii preflb 1 Latini 10. la few 

fo proprio io), v.o^o. «/«(davi zi p'vlif, 

come prclTo fiutarci» Afvfht». Roman.edtt. 

Land. t74Lp.70.d1ne Paolo Lm ilio jftgjj 

t Cx * ^'y.'nai tìt tiMtit . 
Al' «VMUi 147. 

col vcibo t^tfx'^i '»'• poftUrrttt\4tn> 

0tdx»t «*l«?..ia ftalnun tgtndi « •*!«■ «m v- 

tlf/ai 1 £ w' • *d L nettatine pervenire , 
Anche il verbo tl/u colla «nidcfima prcpo- 
taiooc /i«L 0*dip»Tjt.7n*'*+tà r<-X" ***' 
•nomimi, nnt in kantfartnnam venir un . 
A /ai» *«i 107. 

Aia» Dea vendicatrice JA > »• sì chiama da 
iofoclc Trattata, v. «TJ«« wwiaei /ina : 
E unifoimeavtnic al paft> da aac lifcriio 
di AtiaWi e air Mnmd* , la chiama ia Ora'. 
Caia**, v. 1447- A t'aa \it%dt*t tnrh. Neil' 
AtUti*nm f • luypuae eh* qucila Dea 
P d a coabi- 
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coabitale co* Dei Infernali , f gwimr xml 
tuirm iti» Aj' 1( . 

1 0 ■ v. 22± merito ; benché quel luogo 
1* bo intcrpretito in lenii» Ji venderti . L' 
ufi Sofocle in Temo Ji merito . Antigon* 
v. "E/Jpi /i r«f t»t(tr» 
ai. - j« inimica mor::to merito txi limaieris. 
Vi $' intende la piep jfieione ovt » co-ne fi 
tr.i.i Ele&r. v. 1047. pag. no. ci tace» la 
prcpuùii ine »> come in Crac/li*. ». ij86. 
Piceli anco Wfh //or , come Otlip. Ter, 
IO»'. "Af* ot'oi^x /ò-a »f»J /i«»r iv/ì> 
Tf i " »» j Anno/t inttiUg et 1* uonjurt me» 
tu* re ? 
A <r«( 100 , j. 

Amia Imputo , arbitror .Ori. Coi. \aep, 
A%rtm ft.it yif t'rxf £ft f ,xt?» tu «TrMV 
Tifi' àt, arvitror tmm , fi vita* ama- 
rti , jlotim imfroimm ulti/et rem . E thi- 
loci. 1 4» Pire che quello verbo aboadi in 
quel luogo 41 Sofocle iex»ni» l'interpre- 
tazione Ji Jnhniua in rrsehi*.r.ìj. il »• 
Tfìt N'-ui) rfr* «far t»w vfawwr 
/ jm'/t • patrie enrom gtrit «iifkU* Nf 
«r« et Jone bette : nolladincao il Came- 
drio bcnilfimo interpreta «f«**7» tognofttrt 
dicendo, immilli tnrtfit cognojstrt parta' 
tem ftUciter agtrt . 

AapisgtrM 1 j. 

Avi. Fona di quella. voce aclla aoaipofisio- 
■e I4f- 

a u» « » ut » 1 j 1 , a* ni. 

a 

iVdWM ittttrfeBnt ti iti., «.Sofocle Pbi- 
lam, v*|tl. rMwMt •» ♦•/£»■ /«,«./< > 
«triit a Pkiebo tnttrfédnt . 

E7/«i i<4. natura, retti* alitmjeu rti . Co- 
me fHff » fi preode per quel che diciamo 
ftrfona , coaj i7>*c fi prende anche per cor- 
po . Sofocle Tratbi». in*6. l fm , A*£«rir 
»7/M Ir **Un olienti , vident torpett 
affici a n •> ««ri/* m.*:r mnltatum . 

*£7au. Il p. cren re di quello verbi e -Il motti 
altri compolli J , crucilo » fi trova pollo pel 
faturo IJ»' Antigox* v. 007. 'a» \tie4U 
i" V»«'x«'»/i «««pJKirM»» . «*#*«« 

e non 

drferneU coste traduce I' interprete . 7>«- 
€0i». r. gji, 4xa'i7«4 Màrip. eex eùiao mi- 
tre • Platone Pbni. pag. ni. *«»>. '1 > 1 



fì<2vrwr ià> fi*l*.i , ig* igittr t* tiH , fi 
vie » etemm'to . 
"f /,-»«» /tir Tina , foratola ufaxa la fine del 

difeurfu |_7_ , 1. 
Eì< a«*ir Z. £4. 

'E» col genitivo fi piglia avverbialmente 19]. 
'£c«ivi« ±t • »• 

'i'».'n' 7»t. Antifona $}7.SÙ /' , » »i T * 
oTnKC <K IX''''' *>•«•»•»• Artw» «^1*1 - 

m ; » r» atu do ni filtu* fattoi oeenits 
viftra me txnxiji • 
- É«r<^»» 14; 

•titTplaauJW mc 7. I in palli vo eduetr 
rlat.i» Aplog» -iocr. pag. <^ ( vrt 

Tt "' i"'m''i« i" fi.., ti if 
r-J Tfcv* *xì>», > i* e!» »tp t rtjfxM.».» , 
igno/ttrttes meni froftUo ta lingua 'j-pr - 
km ì««im»;ì>m a mute* tdmtattu tjtm » 
*E*xi»ni»i Z » *• 

'£x(>X« «Utr»l» 1 Ltr: y %' Oedlp. Trr. 
». i^i.ti'toùv-* ìa^i»« «*'>x»"* q+ielhac 
frmjlra interrogai ? l'atleà. v 140. 
X»' •■ »tTif»v . m Tt*»»v » ri ent vii» u' 
tai/X* 'forar » Umililo o fui m primmem 

in Ai 1 Tri : il :<'tj per bitter . 
*£*t(r 1 j { .a. 

Elettra chiamata per I' innanrt laodice • 140. 
Elliifc elegante nella particola 3 1 con òaaì vw* 
«2 • *► 

Eli.d'c in •*»< 1 ; )?.KU- voice vi è l'hllif- 
fc quando vi e folo u • icnaa »xnr . .'latone 
io l'hid- pag. lLox u« aalkfiT >«f aa(«p»v 
ìfd»rt«8«f M>) «v liu/rdr / : dove bWb^aa 
intendervi ì7ì»£Mj;ì >l »r impuro pur*» 
attinger* ntfat fit . 

"E ,«,»" » itp^ { la 

Enalla^encl genere 184 , a. Nel numero dal 
plurale al fi .14 »lare , e dal fiog.»Ure al plu- 
rale t»9. **f»cle j iip. CoUn. v. a<» . 
*il {ir»i cut m'. iti . . «rrtMo; ai n«*«i* 
vptcripijMlra *«i*ao «rìr •«»«»' ■*'* *<ce di 
Ìmmo t rtpii» . E v. «70. il («7r(f u » 
^àr' à**r»>lo *m virici' in vece di v/*li 

»M- U( • 

Eno-nao ingannati la Minilo 80 » a. 
'Ev tìx»» • *» i'wX" • *' «■»•» it 64. 
"aVrtwr elegauee Metafora Bell'aro di quei!» 

verbo 1 to. 
«Strigai jo. 

*£f <f X»r*»f con la prcpolhione /iaì 101. Vedi 
qai lopra in ftl . 

't{KÌ. utA ,».r f ; /*tJ/}» t{ir«7 vale t» 
fieiTochepii fe.nplieemente dice Tracbi»» 
«•. >ai.*rif aM^Sf mì T»Mv#a» /ff • 



'E»«vx5 ts , i' 
*£»l"S<"»af il t »• 
'Evi'itia lo*, |. 
'1 »(T«/iv«y iiau t 4. 

Curile tradifce il Tuo marito Anfiacao pera- 

varizia i ae*. 
t^f/iif iJf. 
_'rtmw 7l» 
"r pr* 4»' 

Ef,uT< x*<"*< Ut 3. a a^o/jSaf ri <'&/</- Vedi 
gli altri nomi Ji Mei cario in Arillofane 
flut.y.i 1 t <.cJ ivi le Scolialc.ed Eaechie- 
le Spancin o E" f uà 1 /«m SicSf.i. 1 «u, 
E in thiio8. ». ti 4. 'Bf/»»J Lil/iwi /{- 

•Ep'pM it«. rW/,7. Colon. ». 1 ««a?. <r0 T f y 

iwiirvvit t« n twirMf tatlù . Alle voi. 
te (SgaiSca (fri;: . Nella licO» Tragedia 
v. 1 85 i. Il f, ;v "f'f' n j*i nuptr ptriit , o 

vero noriu.ts ej , 
*Epp"«v *J. aó. 
'Erarit 1 1 , 1. * 
'ErJa ut; 'a 1 to. Ve li Ezcch. Spanemìo dt 

VeU jfic. f.V. « ud Grtvium Aat.Ronu 
'Eii.Ma.fiif Su ; ì4 » a> 

Epfxti frt.it. Alte volte CignlRc* ere*re , 
partrt • frtebin. v. ix. «\m»x..).ui',» 
XI» un xi «dxxar 5x>«r t gt^f a/ wir» 1 n#- 
M ptrcuj* tu pulcritH-io ami crttrtt □ 
pure partrtt daùrem . f rov .fi quello verbo 
nella ihila Tragedia v. ii y4 . 'Axx' àvràv 

»{tw»»'r» »tflatfX*'* "•Tf'i ftJt* fpottt 
firmtn { op»r:tt > juja cxejui , > ^n/. 
thtrrim** faneitmtm ie^tm , ut nj.'ut b.\- 
reat patri : j jim t j. ttt< ìjmt» reperirli it- 

S e '' • jmparert patri just: . 

*Eu»»j8iri n. 

***'X'" il • a. 
'te-iiT» 14.. a»/?/, nuWjv/'f.Tnehfn. ».•??». 
•t ti «f inaila- 

•vrrat . 

"Ex* ita, a. »l* "*x*Z$ t „ . fituifìt , fiSot, 
z 

Zeugma 17. t/. 41 , s. Del Zeugma pe j q M . 
le due lullantivi fi congiungono con un olo 
verbo V. d* Orville Aiimadv. ad Charit. 
P»g-iPi. dove porta gran quantità d* •> 
^fempj di vai, Autori . 
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Z»> :n ufo notabile di qoeflo verbo 148 , no*. 
ZiAa>T*< bta:ui Trachin 1 Kfiat 

yij Ji ^.xt*TÌr , Creon enim «/ut ùcatui . 

a 

'Hnifu'n tal» ?K*Xa »itt*ivr«/atr , cioè ivt- 
«•••tuctitir • itn/tiflm trAtauilU »g» . Ha 
ulato lafiaeJc il ve-b.i inuiptu approprian- 
dolo anco alle cole , OeJifi. Colori, v. m 
Kni t«7»/ t3»0an lì t»t3t ìv»Mipt? , T£f- 
£fr nM»r tranquilli funt ret . 
'Hr5i»u ut 1 1. colorMiis. à/Sia fijnifiea an- 
cor» rin-iifortre , prtnJtr fin* .Trachin. 
noe. < ìjMp..u»««». RteruJuit , ent- 

pit cioè morbui . E v. 1017. il vigor del 
male di Ercole frenetico par/*/ srlit . 

e 

eix«t,ug'r ■ fato per demut |£. Bfetiio idfcaa. 

a>«r . 5 ;*oj . Vedi 1' Etimologo v. 5i,i.„uoi . 
Oafxxwr 4« ■ v. ì4t. Per metafora, come anco- 
ra à, 9 tu fi ufi per prtnJer viveri. Veii 
qui Top,-» i t t,c t ultit • 
B«xvou«tf , coste a<iehe hpuxfnuif vanno co* 
nomi fi «^fieantl qualunque palliane t_j_i , ■ 
a. Trachin. ». 17». a«V* lista, i7«tp »v Tl . 

9'p U ITT H Ti'!, . 

©ir ita? , e Idrip* J». 

Si»; •ri/riM»! 17. ì w in7r tL ^x**'*'->«rl- 
X«'Ttr ni» ^i"r • tsX/j^jm/- tt\fr*i 1 7. «a- 
VMMI 41, 1, Anco varf ;>if)7t , e >ne An - 
tirai* ». p jo. ChùmanG anco /•ataux*' '» 
Onija, G»/#«. ». ^7 1. 
9f(f»u» S afa frequentemente in fenfo ingiu- 
nco ££. Del relto V"u, fignirìca tutto 
quello che noi alimentiamo : OtJe fi ufa 
pet iliut.Oeiip. ryr.tr. a t*T| . »*7/ a M .< 
*"' • Ì3) ' » »r*»wr»f IpiaaaM . |ai'.u»», 
*>» .purrtén jui mubi traili itrit » fd*»»a 
*i» praprram Moltm t Lu irrm. Salifica 
anche alunnut . PoiUtl. lat.'ix TSU ^1. 
ferrar lii'aua ivaa/M/ar , f/er»;i LjCJinc 
dit ilum iMs . 
flwpaTtr j* , 1. 
*3mw%im às . a . 

I 

*wi >>" .jj«t a t . 1». 

1 a 1 i immiti 1 1 *« 
*Ir« -1 u 1 1 r t a»verbj 4i Iin^n 1 t g , 
inh.iito per imucrativo <j a. Coal la Antigas 
ha ». io;. 

Invidi* 
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Invidia dilli muchi Greci atttibolta »• D.I 

Jo, Epiteto. foo folcnoc j. 
Jooj nfavano T»»»t > jlvwi &c. in genere fe- 
rri', nino |Of > 1- 
Ippodamia figliuola di Enomao 80. 
'J«<m ■ 0 tf. 

Ity. Favola di lui v ariamone raccontata 



Katv gf/^iir 84. ingiuriar con pntcU . Otdif. 
Colon. ioi>< r a*a A»p' àrsa/it t tiv aalv 



f f4>v /miXt i O mfudentem , ma te t »». 
vinari puttu ? 
Klfìi IT • »» 

K«u parole ingiù riofe fi. Il luogo da me 
Iti riferito di Sofocle non è a propofieo . 
il quale è al reno lata. Aj*c. e deve in- 
tenderli , Armari hit 0 ftrvit ambire km- 
gnura ci malum , ovvero dtdetut* Vi è 
io quella Tragedia nulladmeno K n:r per 
niMitdilhuu v. 1 a» 1 . 'a»»' àiìr .(.ii « *«• 
«»?f ,S u :■ kit i «« , *H »v» /oh «. f *• 
»«/ fimfer vtl mnlediBis intejjetit , tv/ 
Al* &t. E FAi/fC?. f . 66. *<>•' 8V ir 6i - 
«f* «»«' i/»Sr I#X"t' Ì»X»t»» . VI 

»' intende Tv». Al v.i tfo./tjAc. vi e efptef- 
,M 1 àr/f ) evy)>»fut i%m KxCtirt 

• X stufa , »v/iÉ»t.!i'r ì -17 udita . 

K«*<> mirò ut 148* v. 1046. E' tifato qui 
nel fenfo di r ictticome Antigona 10841. do- 
ve raVtr lignifica pece j, coire quando dicia- 
mo : Caini /.'u qutflnfeet» , Vedi quel ebe 
ho detto ad Efch'lo in Pnmetb, v. 1 o«#, 

K«Ai7fta/. Varj lignificati di quello verbo 4». 
Io lignificato di finn . Si ha in Sofocle Tra- 
chin. v. lei. dove dice della fanciulla non 
•■«or marniti i>.x' «/«!■?« luo^Str '{V 
pt7 j8/«» Tr .• ;'i t'.ì mi rir arri v«f*ir* ,vrì 
Ka.sJ. Ibiloft. jjt. «i«tiV«»t»< ir- 

/f««*i>Var«ri unti ."j-pu/tiv £/», «àfiAiv 
«•Xtéjuv.v, dove ì,,m; juui(/ttr»i vale 
amicò dtjiitutUi . 

Capelli . Offrivano a' morti loro congiunti I 
proprj capelli iji , a - Gli amici ancora 
nella morte de' loro cari fe li tagliavano . 
Socrate alludendo a quello coflume feher- 
xa leggiadramente con Fedone in Pht,d. 
pag. a i 9. al qual lungo tedi le note p. tS a, 
«dir. Cantabr. 

K«v«/a»Tj*v£jf*r 141. 

Karar0ara< ìf^Jr » j , ». 

K« r «{7»f col geoitivo la 2. v. loa< Coti In 



<W/>. Cele», verf. «et*. *E»t> /.'/r*««i 

• VT v/MW r.a 7«f i-J , OSI' II *<f v*a< «„- 

t 0 f , <J*o*'*ti ine fui ti ntjuc me , ncque 
qui - Hi *4tUI et , digns . 
Kinvn tu. iv tataJ^'fri cioè T||| , 

Ki'ÌMij 44 , a. fignibca mtrier. An:i£»nci_t 
v- 1 188. K«ì r/V farteli j rY< /) Kt//4tv«/; 

interfieit * futi vtr» mterftffui ? e' 
ufato ancora CW««. v. 45 a. in quel 

fenfo che diciamo io riffe- fopr» voi , cioc 
La mi» fiducia e tutta ,n voi,» i/,7, > ip i, 
6 r J" k 11,111 = » rxiiipiK , »1 Ve-tHS MlM VI- 
ItUi Ì4 D o ,'fci nojri &tt fu n , Anche jo 
fenfo come diciamo in tkt xrgomtnt» ti fer- 
mi tu > cioè qmi mrgemenf tt f* treier 
feti . Otép. Cairn, v. i}jro. 'Er rd dì «»7- 
001 t»C /tip Ti»/»»f«» i <i*o tegumenti jì*. 
tmt te mariturum ? E pr>eo fotro v. 1 j 8 g. 
quali nello itelTo fjgn|(icato 'ky* dif&lm 
ì va/ r»p«< àtAwa Xfd% %%Uir*% vtXii , 
eg « te liète** tjUé md feBe&Htem ufjue tut 
urbi firma , ovvero rnt* trunt , Di quello 
verbo vedi Hoogcrccn AdVigtrtUm de Prie, 
Cr diS. Idtet, cap. ». fea. tt pa^. Jol . 

Kku. >.ur 70. v. 440. L-. Se >Kaft; Inedito a 
quel luogo m«/uA/« Al>irra/ rri | iati|i r « 
Xf*>«T« IjpHl /• r«r {rv^*a»>^> alt| 
rt« »,?*.«, % Tir »»nv Ifff • Per altro 
e voce generale per figoificarc tutto ciò 
che lìa ripolto . Si nfaaacora per Jufeiltx 
fretief» . 

Ktittvltr 158. v. naa^. Kfatvtir prct. mcd. 
del verbo ntltat attuti e , tega, pollo per 
prefentc come molti altri . Si tr va anco in 
lignificato neutro . Otdtf. Colon, v. 15^1, 
M.I' »Z «Ululi, ^t' Ir ali „7 T » ( ri. 
«ih , meepu ubi Utet , mie quo.. . ■: 
in Utis , 

Ccniuia V Ariliotilc full' Elettra di Sofoele 
ioa , a*. Ar Ululile dice in quel paiTo da me 
riferito nel luogo citato che , fc vi è nella 
Favola qualche parte , che manca della fua 
ragione , li vuole che fia fonti della favola, 
il /t u» t»v>v*«6/i«t*< : e porta ia 
efempio I' Edipo di Sofocle . tettf'Oi/htit 
ri fui l«/ifcl tmt i Ami»! à«<6»i| . E pure 
novo in quel Uramma che Edipo dimanda 
al Coro v. tu. Miriam •*' Ir «Tjttii J '» 
ifjùt i A »"■'•( . *H >»r W «AAvr rJdt 
tnjfomiwTU finti ^*uri n* »n in mgrh La- 
iut^tn terr» in ali* in h»nt intidit ttdtmi 

Cicogne . Proprietà di quelli uccelli l/H 

drreo camp» . Era nudo d* Alberi 1 1 j. 

k >,\ 1 t 10 lignifica procedere eoa inganno in un' 
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. if. In rTgnlftctro femplice è' in- 
fMMT*. Phil^ft. v. j*. T i» ♦d.nr.'r» »l 

Pailafet* tratta ttatimam fnbialit Vir- 
ili filler*. IdatCO fu papiro , At.'ifona 
T. iaj*. tt*ì*Aipmt iìiyytr twìhff , 
» tttìn x>iw-: m , an Hi. nonis voccm 
nodi . , «» « Dtit fallar . Significa ancor» 
occultare, come Trachln. v. 444. u < 
4 ? t , »« «iw *w nnneium . 
ju.fsj imi,, ito , a* 

Ktiuii^a^ ti. 
K a, r : 11 f | 57. 

Ka/rii li*.:, 

Crizia collimi va 1' animi nel Langne lai» 
Omertà opinione è toccata Ja fiatone in 
PW.pag. xt 7 . nir.pt ri frir J 

« f 3 r : fan . 

A 

A«M'f"' «oj- S' ufa ancora parlando*! di bel- 
lezza Jet femb-'ante Trachln. f»j.*H i, 
XaftWfi t< «i»t* «Vm» % • Orazio L.I. 
Od.KtK.t.Ur t me iSifctrt aitar Sfltn- 
dentit Caria marmar* furiai . 

AaiSirw tjo. t. l4 o«. aj Aétf m in é n . Hi- 
loci, v. 4*. Mi è a*"J» *M »p« «•»,#■£, , e 
». 1 17. m» Mt *«•» •»"*"<" un . 

Lnrfaauuarù i»o. 

X^mirM ibid. 

Atirfa i». 

Avtt ri»i . i44> ]»va prafam. Io ftetTn che av- 
•itiAu» . Aacu ìviAuiauf ha la lieUi» ligni- 
ficato . Platone in Cri torte m trine. òaa' 
•l/ìr «wriTt iwuJwm i ìxikU , mi ntbil 
fatai tjt. 



Magnanimo : Tao carattere J» , ». tfo. 
Manici 174. Elliile che fi trova in quella 

voce . 

Ma»; : Z yj-it Ti , a. 

M»#x a ai'^ 4jU1 ^ 71. 

Menelao: quali furono i di | u | figlinoli % 7 , 

Mento . Solavano i Greci avvilire la loro 
ptegh erach«e» cevaru>il i ua(J> picala4olo 
pei Ji lui mento . x6 . } . 

Mercurio Dolio . A lai fi raccomandava chi- 
unque imprendeva uatmu j, ci'eguirfl oc- 
caltamcnte 188. ^Bj 

Attrai comporlo Ja t7f»i Ji mirto ns.Otdip. 
Catan.v.tto.piUt X *f ■« . dhnitt* 

m f m . 

MÌT««-i e»mp.Mo Ja ho,!, col dat. di perfo: 
Onirica alle roltej-i HabirtU. Ami,.. 
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nar. 4».'AAA , «i/. f ivrJrdt t>8f 
>«» »<r« , At n tlltm illijaitì , mt nt 
a mtii areent . Oedip. Tjr. r. 64 a. Kx^ii 

VlAtwl u.'r.ri T»#/l . 

Mi ti ano mi mi a a,a l Anc.v.;so.M»' T i< %mrf 
>**t» i*'ìt/.ì»ì»v n a»ì tv&mr\ìi ri #6» tu 
«.t.». •* ■»» yir*r defpitiat , quomtnnt te. 
rum frmariar &r.B <r. «4I. 0,a*«?> »ì- 
/l» »»»«>»ul»5^a» Mi r <cVi r*£r* «»- 
T«^-»l'« • tt jttiu fptrart, nnaminut 
bt€ non jìnt hoc modo rat*. Oeiip. Tyt. 

▼•10*4. ivi ir MftdjMf MÌ •« t^/'i*ui- 
(«ìv «af«< 1 nwnqiiim ptrfnadthar , quo 
mintu kac clnrt inttUtgam . E r« ia$c. 

A|/>M air tv/' l>f Ó«ill lVl/^111 ti ,.*i 

■S Barrir' i7f«j. vivi /* Ui/ruro , t/ 
r / ( 1 nV»ì Urti *-tt.% qua natta novi mar 
mala , aaominnr fiat gravi tfmn : avi ili* 
Vito amd anfliat naneiat}X'*eMn.j.*ìo. 
«Sri anali y' 11 mt ntrt ri mj) tv 

11* f r ptteaba, ano minm hot vai ita ai ri 
ilii ajftram rtprt/inttm . Oc4ip. Colon. 

y. I7J.*H*«I yìf ivmn')i 

M ì WX* /lì/»* «Vili «•<»»»» T' » »«» «U* 



afferai. Ed altrove^*. Dove è 
da ti ora ni 1 . che n 'ì 16 il cottruifee eoli* in- 
finito, avanti al quale perlopiù li merce 
l'articolo ri. a. che /»i tù fa una fola fillaba 
per fpnmnfm . Non voglio tralafciare ch« 
ano mintu alle voice & d>cc a» «m come in 
Platone Aboior. Soer. pag. tfj. «ùx" ( 
ò T iai>r xi>« ri» raiTi? Iwtriftn , par 
mai ì 7 n ÌWÌ M.a.'t» ritrai /imi ftw- 
ytlpu . 

Millantatore ed impoftore chi fia veramente 
tale i(> i« 

MirtMo. Coma mori 89 , a, fila morte ca- 
gione delle difgrazle de' Pclopidi . liid. 
MiV.a, |] , Vedi Snftantivl . 
Miiuvixii» tarnm, lagttatiantm battrt . 
64, a. Oed. Colon, v. saa.rvTc rixiln 
Oi/' %1 VS7 ><ri. 



">'■" >r* parantibnt lobartt 
frrfirt, enmnan J**et 4* Labari 1 




ja/«r«: 

o come lo Scollarla, «xiìimare non dtttt la- 
bare m effe, qutd] ni J tonar it fnfeeptrit . L* 
incererete poco felieemence rende Ubarti 

M»tni tarma , difegno ì7 . Alle voice lignifica 
noma, ptrfana i ed anco la natura ed eflenza 
d' nnatofa irf-a. 

M»/«AÌif #» , ». modem , knmid*t . 



r.f ■?#•. lai «1. 
n«firM< 4*« 

Participio del verbo potrò col verbo Tuonati, 
vo o ancora col verbo in vece del rr.c- 
defimo verbo : maniera aetica , afata anco 
da' Latini 94,». ljo", ». Anttg. v.ja.aiav' 
|awr* *Jjn» per «iJuf v.iiai . £ y. jj. •«* 
parar' i / t. r. |g|. eap£|ar #xt »• V'8o. 
♦X"* /8«*«v.Trachin.v.J7. Tuffimi' 'x«. 
ru-. .iiai sai , a. 

I Ul „ in temo di ex!Ì»f uo . ibi J- e 14J , j. 

Nello Hcuo fenfo iui. inOi'tj cep. 1.4. 

à) <«Tit»wii ràr |6»», a» iVr 'larpaia. 
Iti "fa 74. 
IKxtt i| , a. 

Pclope : come ottenne Ippodamla ia, 2. Sua 
preghiera a Nettuno per ottenerla 1 1 • ». 
Sua famiglia piena di diijgraiie £. tao Coc- 
chio con cavalli alati t > ». 

Hi.-» 91. 

aiuravaer 1*7,1, 

n It+ti» in Agnine ato preterito e preferite 

LI » »• 

II t' > w "*(a 1 (< < ■ Amigon a ) 2 . »7 ^«wuiic 
«•t' «7; Vedi Avvcrbj di luogo • 

IKpmk*i*i 1 1 4. 

n irn ti'fw lift ». 

Plconaimi var| , j, Tradì io. v. }4<./iv- 
f' «vli< »dx/r . Oedip. Colon, v, jfjj. 
«•Tir» ,ì «eX|V. 

Tltf>i»a «alita aalwr j. *■ 

Ilo» t i «I. 

n^!^»a«/ ila* 

IttMM 1 11. adunco. Oedip. Colon, v. j ctf». 
k\\' «Ve rayjrl un «tafcaìr "Araera x«p« f 
T»r/t t . ' f M «vWr* . M mn*m ttùrrimt 
adi mie»! a<ì mt Rtgrm humi tirré aiiquis 
miinrmt . E v. i«ti. t«»/' l'uv.m 
Tf 1" Tax>~ »óf iv.»a> f >J r y per» , br cui tt in- 
fere aduucHnt ( /rat mfìrrtuu ) [airi 9*4 
mandaverat . 

Tìefirrm toa. 

ntpa? • 

Haaart T i tavr*? ioa. 

Pt e ferir e pel um >r 1 verbo %7fu e fpeeial- 
mentt ne'Cuoi comporti 7_j. Vedi Copra ùui . 
Platone in Ph<d.y,ie. a« 4. inalava sufi' 
Ky-i *tfì io-ri ir , tgaègittur Ubi M tnarra- 
bo ($>t. Ancora In altri verbi . jèittt pereti* 
v*> prefio Platone ntl med. Dialogo p. »#o. 
Vedi qael che ha rimato Stefano a queiluo* 
jo del Fedone . 



Preterite la vece del pre (ènte tf , ». 194. j. 
Preteriti meij hanno la lignificar, ione quand > 

attiva , e quando paffiva Iti. 
Tipi t»?/i 2£s 
IXftlrwui 141. 

n f vV'C" 1 1 Z » *• 

tipi/ 6\. 66. 90. 

lìfeavJJfuq lata, per lo più il £tmpiicc àt> • 
tufi*! fi adopera in figoificaziocc paflìva. 
Trachin* *0 r*v aar'àrpa Z.rc àv/ alale 

>o'm r . fhilo&m V. J4t. àtVi^eu /• ««.7 
A v i ». > ' u < NiDir!»i/>:t. Oedip. Tpr.v.71 o. 
'Hv/àrt )à f t»Ìt* , hu j mite marnar . 
Tlraaltìr i J. 

Hf inuaaf rai. v. 1040?. Quello verbo anco, 
ra deve renderli con un altro verbo latino 
adattato al tatfk di ciafeun paltò particola- 
re dove occorre.vfiVjtatae/ rr/na»-/, m»r£o 
ÌAÌ*r«i . Oed. lyr. v. 140. ti >àp Ki,/ a r 
ni.» '>*, x' à X 3 F" *f ra; , mi rum 
tmim e? e iiaùo , <y grstiét -cceuct . Ami- 
gona V. g_J. '£^6fi /i rv i««(7i jrpi^icj* 

«f/ap . atf ur mirtuo pTAttrt* imtmit* ffi$, 
come a quel luqgo lo Scolialle ài tV larirrf 
« , ii«aoii »<r« . E lìccoote aaì/aaj tal volta 
Zigomo /«.•» . come Oedip. Col. v. ts'f. 
a «ar r»«ar àxvva t -/ 1 ««aVir*; mik*t , 
f Ha ai/ md jent.-fHUM Itfyut tua rat» e- 
TH*t urbi , t«»i wfitKUftm poò renderli per 
/um con V avverbio ptatttt» , imjufn o al- 

tro the lignifichi giunta , octafi^nc di fili. 
IT»*trK«a> Lati , Z» 
Ilpir «f7«» <!• 
n^«*«A»« 2_a >• 
iJftraTa"» LU • *• 
Tlptrmrift** •la/Sar £l » ». 
n»*Vx*«va ioa. 

r'f sevrtvw |p< Fa al cafo di rutto ciò che ho 
detto In quel luogo > il palio di Sofocle Oc 
dip. Tyr. v. JJJ. 7*1/ >atf AUrKai* 
%vpfVTtZt*i rtvf7»f , i?p>ar»a/ t! 'ni Mi 
X»p«' ««<»•?, dove {v^pvTiuraf fi^nifica 
non plantaflf, cnnic traduce rintcryrctc* ma 
viénit mibi fiuituu fj]r m0litut • 

"ri*"»" 

P 

f^rmur , che noi diclamo nuev» if ,i, 
Oedip. Tyr. v. "Ovrat àrar/«( 5|- 
umrai Tt/» Ti f «yua , <Wr« imfudtnler 
rumore* hune txtitmftt . 

Bifo de' nemici aecrtiiTimo all'uomo . Apf ref- 
iu Strioclc Fila tute OfiU lunedia di quel 
E t aome 
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nome v. Jifo.'Au" »Ì£.tv i*£«>.*mi «TI- 
timi \mì T*AM#i «V tjiirrtt . 

2 ' 

J»fìwi »».e Tradì l*,v.| pi. 

• ( TÌX*£"«f« AljMir J tur Vpìi'/.Mtl 

mflttit 8ÌA0M , veri* c.'M'j» r7U'«w drrrf , j» vi 
ndmota itutm intirrotart volami « 
2i/l«f 105 1 ». 

Stf »"»< T„g , 11»,». <| 

ItAai 2 f 2* 

SiIcqiìu Dell* ira legno dell» violenza di 
quella piiBooe 177. Giocarta OeUtp. iyr. 
adirata pei le ricerche importune 41 Edi- 
po full* articolo della propria per fon 1 , 
parec infuriata con Alenalo j, e il Coro 
dice, /i/tix' 'rat Mi 'a tIl nani t«" »«*' 

• r of'f'-i vi «cui . mi: ni tu ix are plontio 
aliaaoÀ trumpat maina» • 

Saltami vo me Uo per adjcttivo j», »• Vedi 
air*/** , ed •••dV»iM». Antigone 737. I°v- 
v<ux 4 ' & /•6xt»f*«. mnlirrii ftrvus, maa. 

tiptum . ■ ». 22». "A^iti xi /-7r./ , »£•- 

•'«< .'- ( odtam iU*4. 
Supini in u de' Latini elprefii da Greci col 

lemplicc prefeute dell'indulto tot > »• 
Xvtìftì 99 . ». Oltre gli rfcmpj portati dal 

Berne» nclloc.cit. vi e in Sofocle Ocdip. 
• Tjrr. 1511. ri» riKivrat iftrtr'óiit w\f 

ivrit ì#»Xf» . E qualche vulca uta ."por.» 

in vece di Irvipar . c>. ne poco fopra al 

». I4«9. 7nr>f i;»rn Itili iurit •fV.ll • 

Donde poi fi e detto ó m t» t: p . 1» fratir nella 
Meda Tragedia v. »6l. Quanto a fvrtvi* 
per jij •« , vi c nello (Vedo Dramma LU i » 
I vTii>»rT#i »sr;ji , a uà gtmmt fattr 1 
ed anco il v, a u. 
Svi/fa . «vw'fm , ramortm JiJjtmtBM- 

ttg±, 1. 

Zitf fjfiims , ao». v. Ifrfc Oedip. T71. 
t. i»««. fkttmmi •«*«mTf ««if/udratr Sx«- 
oa » Vtttril fitii ( Otdipi ) meitijnt.it fU- 
citmt . Oedip» Colon* v. dee*, pài «»«- 
aitar «per rtfr ìatavriv rvte/tdvwr» furi» 
fum txftul/ki me* , « mru .;.,h.j jSi./J . B 
v. H4t>. ft **if/»a t* ii/fii rivo*' ì^»«i 
/' «Vo » • JÙ»« bajnt viri mttoiu 

forOTIt . 

Zìiutuo/ irojitifeor , f# . cltfj ». Anco t com- 
porti irpt r ri .i' »/ir , ir* via* . Ocdip. 
Colon. ìxu yusvpir >d» il >«f *ti »p»ù- 
c.mi ..fvV» cioè u»«;iri f »i vp»»*vn i/o 
>tp>rrr . Ndfc parole d'Al'pafia 



a Socrate pretto Ateneo da me cinte , crede- 
rci meglio interpretare la voce riAkc col- 
ligi tt . 
Zr«AM»f>*' U » »• 

(/• i a / I 90* • »• 

Zrfatrir m*Utt»d», c»*veit*j 117. TncSIn. 
V tot. 'O f Sa> uìt ifmt t7/< m' »» *>**>./ 
rf «T«f 1 <>t-.t>*-n Mt oilrit vtttit mi im mul- 
ta tari» . 

Sv/ta-iri» , eptmfrr* 142. v. 99*» " ehe an- 
che «fpriine pel verbo tvftfyà^lpmi Antl» 
goaa r. 41. E in quello Aca'o Oramina dell' 
Elettra pel verbo rvr/f?» |» ioli. 

Svuftfd 170 • a. 

Xiftyl in - Ili: 

S X*.» 4«« Ìli 

ZcisJ »4> 

siu» in fcalo di perfooa m • ». Euripide 
Httaka v. tot. '£>«> li #.lr *ù r»i» if' 
tuwif •ntvx» Satjti» fram»» «•/»! . /• 
fmt franto a fiUvart la taa ftrfiaa Sic 

immfmt. rmftnwt «*o-*t.»». 

T 

«,T«vt« f.)r th»Ùt» Ocdip. Colon. 

v. «£4. Toiaùra «tu rait" «r/r . 
TtaiMvlr so» . 2> 
Tu». 1 >> ■ ? . 

TempioAi Giunone 5 1 ». d'Apollo Lido {» 

TaajMvrar fi ufa e. per V età gioveoilc . e 
per 1' età avaaaaca , come anco r • >■ 1 * • * • 
Pailandufi d* età avanaau Ocdip. Colo», 
v. yés. 'A*** S»/f« r.r/« t»»»*»» *-«rd- 
K-rnUmi f»tr»nr »?.< ri K«V*»tl»» »à- 
/•v . £ parlando Edipo delie fiiè figliuole 
Ocdip. Tyr. v. i ta!. 'Akx' c'art'tr *fi( » 
l/t f*m*i /'ifi». IUtre.? Jf<i»«* • 

Tardat privo -»8. Ocdip. Colon, v. t<t*. tu 
i «r/pii ) nrvpHrM ri» Miin »V" 
rar »»" /<d{»Ta» . 

TA./M,co<nc anche apprdlò Hadoi , in Cento 
di ttafe* , ex, ili • Antlgona 

v. i 9 ì ."Out' liff^n »•*'«»/»• /»e^«»I 
X««'ii &i(p*t iV««r»f. »»#< fcwjauw '.<"»»• 
Btmfatnà à* ltm miai amitam palare»* . 
E v. 1 iXu «v ÌJMÌ Z»» Ttir»» «aA ' 

t^ivxo» i>.5/MU rtapar.»»*!»»**» *»w»c W- 
twr« » fia- aatmalmm *Jfi eadavtr . tv l< - 
rt«; reto <nr*n . tesa rii eamfontr» ip» . 
v. m>. Arlliofaoe £)#r« 5 T * 

Taf' v«vr tv t>5»i « 

Timore , fea terribU fona in > ». 



Titpmt 4». >• 

Troja : mcfc ne] quale /il prefa . Quinte durò 
la guerra Trojan» . Prodigio Interpretato 
da Calcante circa la durata di quella guer- 
ra 6 , ». 

T/«»i tducttie \6? , ». Oed. Col. ». l»6". 
• /vrdlA/au .• . « j. .' , 0 mi feri ima educa- 
ti» . Nella lettera di Teano ad Eubula 
freno,] W0I60 Multrr. Grtear. fragm. 
trofie, pag. X fi *£» rìr rpec-.r ri» 
wew/e» ^. /i»r ( ( t -r Tx«/r . «forre/ «w- 
*>* ut tù f rerum tdueui» non /Jf 



in Ccd. Tyr. v. t»e#* ejuloni come av- 
^ »ertci*i loSeoliaJle 

VviktiÌ.aum f|. 

"Ta.ftT.M^ Vedi Sufi mU ivi , tfunn» 

itti. 
7*t AtiVaatatf 1 9. 
^«^1-7* . a. 

• 

♦•/V»*uu. varj lignificati di quello verbo to.j. 
io lignificalo di fim .Trachin. ». jji.raw 
»•>» /' iC Xf* Tu»"" i t ..-i:.a, , Ziw 

. «tu a-fdjtrwf ;*•», nanenm detti Tatto- 
nem refrebendere,cujut auclor Juf iter flu- 
tti . E v>7 5 rt. T , >s l« +arti r rif &r /Crau- 

t* a>»r»r*r «>it?> > f j*W ent'tt futt , quii 
J*ti»t t fiuìum ut nonftt ì b in Oed. Colon. 
. *• H7« 
4>a*x«<r 6 , ». 

Fedeltà : gli uomini mio nafeono fedeli 9 , 2. 

*•>«»• •i»sm«.Pleonafino di quelle voci 1 j8. 

•■l/atpaj 4<S , a. 117 , ». 

♦ Si»«»oi , " 1. ?r;«/ 41, ». 

•8»#t« . invidia dagli antichiCEmi Greci attri- 
buti a* Dei 19S. Significa anche lo ("degno 
de' Dei . particolarmente negli fcritti de' 
Filofori 198,1. 

•A.» .70. Oedip. Colon, v. ia« 9 .' r »>' «A 
*wmt Lfà7r L'to igitttf, Ut vobit fU- 

tet. Oedip. T»r. v. »»,. oi/ì» ,.«ip 2» 
»fd|«'r»' £r Ir t? ni ,,'>.,, , nMl tmm 
fiuiam , quod ubi gr *:nm non (it . Di nuo- 
vo Oedip. Colon. v. 1019. 8i:7s ydf J» 
«vtm fiefimitum efi Dm. datone 
-^/o/ .y5»er. pag. i}***«MU /» revr* /ai» 
*T.»Mr« rtfhJftxtt, 
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quo Dee fbuittm efl. Orazio li b. il. od* 
xv 1 1 . v.a. me Dite umitum efi » 

Foro Liceo |. 

*'iTéo< vpararvpr** ; c . 

*p >Vi» 190. Vedi yfj.ee. v. 70». 

4 :g.i«j e*. $9. eolia voce »v vale t*»t» 

Ah ti -un» V. IO41. «JW f pi irai, libi bene 

vtUnt. Alle volte vuol dire novi , feto. 
Oedip. Colon. »» e.*Ap* tft SmVM 5*0 
rsr e»0«w< ffsrJj yfeiMm meiiair «/«m» 
tu noi» rtt Thtb»rum ? Oed. Tyr. v. j 10. 
Uo m 11 ^ u< /Sxivtrc , ff«vi?« /' 5- 
futt oii itVtt «vftriv . CtvitMs fuidtm , 
eMau ire" /« , av/2i r«nve« ij»o morbo 
efrtfftmfit . E v. n-f- il Coro a Tire n 
che avea difficolti di parlare, Me •*«« ItSt 
•••rvr y' «»crpa f y« , non ftr Dtot €Um 
fttMt rttuftt toqu* . B ». «77. if tT» > cip 
aU fftrm , dyx, fMaf. fata *nim ntftio , 
afe IM libenttr tacto . E v. 10/7. Ov» «V. 
2 /tOj /l raur^ìcMv kif«r fpirt?. wey^r* 1 : 
jr d it , qui re mibi dtdit , m* mtUut ftit . 
Alle volte lignifica l' interno fentimcnto c 
giudizio . Oedip. Tvr. v. r j ? 9 . 1 u., f p „Z 
><ip . «1 fili» *<>%i» atdrvv . ona tmm non 
fottio , nomjolto fruftrn iooui . Significa 
anche 1' azione di quella parte dell' anima, 
che dieefi ti Si«r»Ttxir. Platone in thti. 
il qua! palio è riferito fopra v. Criaia . 
ift'ftt 1 * i JOIire il gli detto in quella Nota, 
figoifiea anco inmni* , futiiit . Oedip. Co- 
lon, v. 69*. rlwn> -uara , 1 



•vMVfftretr 197. 
•iiAivir «ij. 

Emie. Loro attributi 7 t, eHianue uffrir, 
1S7. Nell'Antigone v.io»«. (òno chiamare 
Xv^irvptr 2r«p:eb r -»r , vimiitu foft fefdi- 
turi. Neil' Edipo Coloneo v. 40. fon» 
chiamate fatft/lvi tisi 7 « < ti àj e«ant »<» 
pof , ttrribiUi Dea, terra Scoti , i. e. fe- 
nebramm fiiii. . Perchè fi chiamano vtnt- 
rmndi , bmevoU 7I. Di loro dice il Cor» 
in Oedip. Colon. ». 117. *Ar rpl«««trk{- 
}«lv.K«; wufmfMifiifttrti aVfparatf . ' Ao#- 
n»( . k*h— » ri rS« 'Em- <. Tip.» fpir- 
r/>«f 'li » rit , «t*Mj txborrtfeimut nomi- 
nare , /£« pràterimut non nffieitntet , ne» 
mlloquentes , 00» eoptnntet de Ut , voce- 

tantum boni ornimi emijjm . 
fKro , indole 106. Significa anche 1' ari» del - 

la per ic n » , o il fembiante «Trachin. v. tu. 

Dejanira dice a Jole , «pie mh yif fvoin 

n«hr«» lutéfot ri»/» , )itt*(m /< ni ► 

atftt 
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, mt t% xml tu fuìJm b*mm ti ùuxffrtM ; 

gtnrrof* t*mtn qutpUm. E v. 1 6 1. Ili <f 

TÌ > u u'f ì i. ut' 9,-/ua i, «l',ur, CCFgf *«*- 

modum JfltndiUa & vuitu Ó" mdule : Jo»e 
lo Scoliaftc bcniflìiDo «fpoac T v'ir il fe ru- 
bi ante ed aria ili tucta la per fona dicendo > 
rè /) «avr* *f-/*0L if fóri? , arri T>v tur» 
ii' ri» : >ìi » rè »«r . 
♦ itiiu ijj. Vedi #•!<(»« • 

X 

X«>:rf>ó tal. 

Xap/cja/Mu 5<5> 2* *7-no Interpretato /ai Iti*»»' 
«vsra'V X'f^C"**) *»»*ì>*»««» con filtri a- 
nimé tu* ut Loie di ecje u«nr.Meglio farebbe 
dire,» »c» ccn.fùctr vanamente a Un vanà 
fi^f'-Xy^H****! gratificati, firvirt 
ir munr.11 , come in Ocdip. Colon. >»>■ t»- 
>VX*f" » ir*jrmtffiem»s : e la rote 



bit ai «Ili Ihaaicra ittici è nn Mitro piarle 

porto per avverbio . 

Xiìp 7 1. 155,». 

"4 li » >• Vedi lo Scollafle Inrd m »J 
*EÈ!Èi?ÌK v.»«t. »*>< x'f'S». *«>««» • 
utqu* sili tu/lraltm afusm imftrtiat . 

Xtttéts ' p u. i a j , 1. 

X >.iV» Li > »■ 
>'t« Il !• uff. 
Xf*r<ì ri 141 . 

Xf «rff 17 » 1* 

A 

*A««if 144. In vece di relativo : e vlceverfa, 
come Cicerone citato in quel luogo , io vece 
di air i.ia il relativo cu» Plauto fi:*./,id.iv. 
te. ir. v. 47. Siauidrm hit Inumi/ rjuttjl 
vidutus , oum Jujficor » cioè «ir fih 
ffittr . 



CORREZIONI 

Nel tèsto oaaco v.aotf. »!*te. taj 07. «««'.NettA vaanona r.<f. + affiti, r.ioc?. Si cai» 
cclii la voce t Ulti . Pag. 197. lì correggano i numeri de* ver fi £00 al fine . Natta noti pag. c. 
col. a. lin. 1 4. Ittkì 1 . 1 1_» 1. 4. a fi. «vrtaxAt'vraea . lx> l_ 2j a fi. . a 5 . 1 ■ Ini. pcn»lt> 
àfiiià . 4°. l» ti. adjcttivam . leggi mwtrbntlmwnlt . 4 1» 1. 1 ; . jattbi: . 4*. t± 5. dm»' 
il* . la. a. {.a fi. dopo la parola ira/fcty» fi mettano te fegoentj : E tettalvtrbe •atoftvfe) 
A cpfent iT«jfU : t fi cancellino dalla Ime» antepcnult. gj^_t. 4. iaray . 61, a. 5. a ri. m*fut, 
49. >• lin* pcnulr. «Va ttlttibus . 70. a» £. inaatm «fi* t . |» K\£vr«f . 7». a. 1. e fi, non vi- 
tuff rie carmi j fi tolga U«n . ti* ». li. Hrfttyf. jjt. I. 5. fi. «Ntavdr»». 10J. a. 2-j.fn»vi- 
ttr . uL la.li «irr«vx«f . ni. 1. I. ult. Ivt . li). ». J. r-ertult. Languido»» . 1 afa 1.4. a fi. 
yvrmfur . llC. 1. *AÌIfW • ?• t. JirfucKarBf . J4J' »■ <>• * fi. Achille «(h/»«'T« 

,rv( 4 V X"' * a.ZiS . £ lir.. 9. a fi. dopo eidii fi metta un pento ^ i#7. >• 4l *vf\ìi. 
tC»> I. 7« LM. 2- 3 ./n fregate, loc. j.j».tm>»4 . 1)1, xlt t/««* * 
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